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Ccoml a pagare col 

fecoofèo Tomo di queila Rac- 
colta, che purefce dalle mi 
ilarape , a VOSTRA E 
C£iiL£NZA y ed al fuo meri 

A » to 
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to jnconaparabile il fecondo tri- 
buco * La bonù {ingoiare , e la 
generoii(à fomma, con cui ùò 
degnata 4* accogliere il jprjmo, 
mi hanno taliBcnte animato » 
eh* era iiiipaz-ivntifllmQ di pre- 
fenuf«inuovanjente,edioffe- 

j:irle quali in contiauaiipne d* 
omaggio ttu altro t^iUmònio 
della «lìa veneraiione . Ma io 

in si poco t^mpQ trovo già la fua 

Perfona jn parte diverfa, per- 

<:hè fregiala in «jueftj mefi di 

nuova gloria, ed illuftratadi 

^oyi titoli* Accrelcimenco di 

gloriale fi ^per certo prodotto 

molto grande per r alloggio, e 

l^cevimeoto, che nella iuaCit- 

' tk di PirnitL ha fatto replicata- 
la. 



mente dell* Auguuiflimo Impe- 
radofC, e di tutta la fua gran 
Cotte; il che V. E. haefegulto 
con tanta magnificenza , e di- 
vìfati^con sì mirabil ordine, che 
éno in Itali» n^è giitiita la 
tùAs e f ammirazionè . Anàag- 
glor dignità è ialitaaltresVper 
il grado fublime conferitole dr 
Coniiglier di Stato ^ il quale ^ o 
Hconuderi la gran mente ^ che 
fece la fcelta, o la frefca età , in 
cui cosi importante u^cio iì è 
da lei confeguito, fanno prova 
irrefragabile del rari (fimo fuo \ 
talento, e delle virtù fuperiori, 
che r accompagnano . Io però 
con piacere, ed ambizione Tem- 
pre maggiore anderò continuati» 

do i 



ào V cicrcizio della mia fervi- 
tii , neir illuiirar col fuo nome 
quelli tomet^i , clie eflendo la 
fatica primogeoicade' A3Ìei nuo- \ 
vi toriphi , potranno almeno eoa 
r antico merito dt^Ue primizie 
dar qa4ità all'offerta , e far iì- 
curo argomento del profonda 
piTequjo , CQU cui viverò Tempre 

Di V. S. 

4 



Umitifs» t V^^ùtirs. Servaci 
Jacopo Vallarli • 



1 



Uiyiiized by Google 



\ 



LA Differt^Xl^ne prem^ffa nel p^imp Tó^ 
iM mfifW c^m fra gl* AntuH 
«•» fiCiiaVamù in T^attp le donne ^ ft 
éétrà tn unp de^ Tpmì fuffcguenti ^ tpendù fa* 
praigiunti a chi doTfCa cotnp<rU * f t*^ > trcp^ 
pQ diverfi dall' ùxto aellr /. ^/^r^ , # nectJItià di 
farquakke viaggio, e dè fpggiùrnatf altrove \ 
^Hrm fi m data forfè ancora pee difcuttre r 

•feufP punto i fe figantajfefoi i n^zli antick^ 
tirammi . 
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quato TafTo non lafciò campo^ 
nella Pocfia , che felìccm^-nte 
noncorredè* Ecco lafua Tra-* 
gcdia , che fe bene non ugua- 
glia te peiXfwmt^i^ 
msk «, non pad negariS però ^ che 
non abbia bellifllme parti, e non faccia rico- 
aofcere nel fuo noWliffimo ftile i tratti maeG- 
tri deir Autor fuo. L* errore % che dà moti- 
▼o acanti di fa Ari ^ non potendo efl'er piìk 
«mano, né più compaflfionabile » non faprcl>«. 
be incontrar meglio Tidea dell'arte . QHefta 
Tragedia fu prima da lui affai diverfamentc 
incominciata; come appare nella Parte fecon- 
da delle fueRimet ^ Profe , raccolte per Al- 
do il giovane nel 15 8»» e replicatene! ij8{« 
ed in Ferrara dal y afelini nel 1585.51 vede 
oulvi TAtto primo, e due Scene del fecon- 
do con altra divifion^ ,con qualche varietà 
nella Favola, e con molta ne i verfi. Vera 
cofa é, che fi come il Talfo fu d' ordinario 
atfai pii!^ felicf n^ile prljne idep » che nellf 

ftcon- 
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feconde» di' chela Gerufalemme Liberata» e 
Ja Conquiftata troppo ci fanno fede i così pa- 
re , che molti paffi più lodevoli riefcano nel- 
•'la prima imperfetta, che nella feconda con- 
dtitca a firfcc; ed anche il parlar per Tu^ che 
fi fa nella prima, fecondo la natura, e fecon- 
do V ufo de' Greci ^ c de' Latini » fembra a 
molti aver più grazia in verfo del parlar per 
Voi % che fi fa nella feconda , e che però fi 
raefchia qualche volta ; conKi nella prima Scena 
éeir Atto fecondo t ove dice il Meffaggero, 
A voi Wanda falutes i qttefia Carta j e poco 
ioipo ^Dentro a concini del tuo Regnò i giun^ 
$0. Quella edizione fi é fatta fu la migliore, 
eh' é quella dì Bergamo in quarto nel i5^7- 
L* effer la migliore non fa però ^ che non fia 
talmente fcorreeta, che in più luoghi fe n« 
ofcura affato II fentimento. Nclf anno iftcffo 
fu riftampata neir iftclTa Città in 8. ed in 
Verona dal Difcepolo , ed in Mantova da 
Francefco Ofanna , il quale però credefi pe» 
alcuni preveniffe tutti gli altri , e par vera- 
niente, eh' egli fteffo lo indichi nella lettera 
al Lettore ; fupponendofi che la chiamaffe nel 
frontifpizio terza impresone per riguardo alla 
non finita » ch'era fiata publicata in Venezia, 
e in Ferrara : e benché la Dedicatoria, del 
Ta(fo nella edizìon di Bergamo appaja fcritta 
in quella Città , c' è però chi dall' iftoria della- 
fua Vita prerende aver raccolto ^ che queir 
anno in Mantova, e non in Bergamo facelTe 
ftto foggforno il Poeta. Per altro anche l*^dio 

aio* 
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jrione fatta in Torino nel 1588 ha nel fion- 
liTpaio: Tragedia finita ( per riguardo alla 
9M fiaiféif cW è oclle Rime, e Profe ) da 

Sig* TorquaH Taffo^ di mn^o éfccpmédat0 

manda fa in luce da lui mede /imo. Tanto Ha 
detto in grazia di chi guda si fatte notizie $ 
e di tal mioMta ktter^xia iftoria fì conipia«« 
ce. Quanto $Ur Ai^dmeoto /della Tragedia^ 
r Aixore fecondo rufo de'baoni Antichi noa 
giudicò neceffario il preoiecterlo ; e tanto p>à 
che non elfendo tratto da Iftoria vera , né da 
antica JF47ola, non pore4 con citarne gli Au« 
torit4af fonto de* Perfonaggi fuoi* Confifte 
il groppo netre0ere Algida creduta figlia di 
Norvegia , mentre é forelJa di Torrifmondo, 
di cui falfamcnteé creduta forella Rofmonda, 
C é (lato chi ha rtvocato in dpbbio, (e il fog« 
getto di quefta Tragedia firn 4«1 (^tto fìnto 
ma forfè tale Iftoria er^ » come diee il QecQ 
Adria di quella | pn4'ei cavò 1' arpomenco 
della fua Dallda , 

Sfritta ne i libri f eh' arfero in Egitto. 
Il noaie di TorfriffqoiidQ fi crov^ fmgolar* 
mOQCe ne* Goti, cfae regoaroiio in lipagna ; 
ina che V argomento di quefta Tragedia fia 
finro, appare ancora dall' p/Tevare, come il 
principal Perfonaggio, che qui fi fa Torrif- 
mondo Re de' Gotf « in quali» non finita fi 
facea Galtalto di Nor?e8ia ; ed Algida ^ 
che qui (1 fa figlia di Norvegia ^ in quella fi 
facea figliuola del Re di Svezia . Si Scredu- 
to (U W coià goua a> 9^ uwtoi^fteiU Poe- 



lia con regiftrate qa? apprefTo \ più be* veiii t 
ed i luoghi più noubilt delta Tragedia non fi* 

Dita, che il Tàffo o non ammife punto ^ 9 
variò del tutto nella condotta a fine • 

et Pr cV a penà 
Dffia i net Cttt la vìglUnte Aurèra^ 

E eie il garrir de /* aure , é degli alleili 
Dolce lujinga i mattutini foani » 

}/ fual per ufè 
Si lungo è ncto a me ^ eie mn sì ieflé 

jy alcun novello affetto egli / imprime $ 

Kon dee mèn noto il cor effeu volto. 

E un non fo eie dt. orrendo ^ed* iHfelko » 
Ci" un dolente penfiero mme figura 
Cotifuf amente * 

0 feompagnàta ^ 0 fola 
Ime per lunga ^ e tenebrofa fiondai 
Bt or fudar^ 0 gocciolar le mura 

D' atro [angue rimiro ^ e quanti Uffl 
Mai ne l'ijtorie ^ 0 in favolofc carte 
'Mijeri avfuenimenti ^ e fozzi amori ^ 
Tutti s'offrono a me : Fedra^ e GioCé^fia 
Gf interrotti rìpoft a me perturba^ 
Agita me C anace , e fpejfo parmi 
Ferro nudo veder &c^^ 

M eU inolia ^trtà per fama illuflre 

Som* 
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Sèmpre taf a per , mk vìe più cara 
S'eUm viene in M €0rpù%tfepèfphné§ 
Cd ffefdejm dà giinféneitn Mài s 
M si di quel piacer pfe[a rifiéa% OCé 

Onde dicefii a me , dpnna tu fii ; 
Bi i0 incendo i r wrgegnMde s pi$m^ 
epBfnmai te pMweh* 

Cbe nèh eénvicne a gióvane pudica 
Far fi incontro al defio dei caro fpofo^ 
Ha gl'inviti d' amor attender deve 
In guifa tal , che fckiva^ e non ritrofm 
Sem meftri , e dolcemente afeV aileeti 
Con t enefio toffor più cbe co* vezzi. 
Frena ^ figlia^ il defio^ che breve ornai 
Effer puote V indugio ^ e fol atteH4§, 
Il magnanime Re de* Goti alteri^ * 
eie viene ad enefor le regie tteiae^ 

Non dolce bacio nel mio volto impreffo^ 
Non pur giunta la fuaCcn la mia mano^ 

Nen purgate in me foave [guarda. 

Tutta #9 «ff# amoro fa a lui mi mepra^ 

' JB gli prendo la deflra^ e mi avvicina 
Al Caro fianco ; egli s tUretra^ e trema ^ 
E di pallor sì fatto il volto tinge % 
Cbe mi turba ^e fgomenta\ ecertafembrm 
Pallidezza di marte ^ non d'amerei 
B dina gli ocebi a terra ^ e pur turbata 
Volge la faccia olir ève % 



— I 



Cèf M Vttgm micmt fófiani , r parti ^ 

A le tue rtgie ftànxe ora ritratti ; 

E qutndi^ fe pur vuoi^ celata % dciiufa 



U prego f§% €è9 fa a^bm nM feoprm 
Pi quefti novi tm èuri lamenti , 
E ^ual fallo commeffo abbi sì grave ^ 
Cbe cantra fc mede(mo ora ti rfmàm 
àe^ifmforr , o pudico si fiero . 
Um mH toigm^igtMr^ pmtè ogni dogllé 
f émaffioifpf taeemd^ r^omando 
Si mitiga , econfola ; et uom » ebeilpefo 
JDe' fmi penfier deponga in fide orecchie^ 
Mollo ne fento mfleggorito il core • 
Gal, O mio fedel f m ftti già il pa4rf mh 
r - Ita fancUiUÓctM ^dàm dà^ im ffntferM§^ 
perchè infprmajft tu f anim$ molle % 
E t ancor roza ptia tenera mente 
. Vi bei ccftumi oncfti^ e del fapere , 
>4; Jb' iridilo a color , cb' il del defiiam 
A grand^tA 4i fceitri^ e di efrpne » 
eri ìoi effer de popoM Pa fiore \ 
Ben mi f 7VVien^con quai prudenti^e f aggi 
Detti ammaeftravi^ e quai [ovcttte 

fu jprafowu ili tfC; 

m 

Bffer tu ^ttfl ehW9fii\ I cui ricordi 

\,.^OJÌ male da me fur pofli in oprai 

fin f awm tue^ la cwc^aiiua f4de% 
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V éitfveJltNfiHé f e V fenno^i quella [pernia 
Che éel c^ofigiU tuù fpla mi avanp^ ^ 

Mi tm^nHm m éHt fUit , cbtp^imtm , 
E ittéfrtéifcr m Hmàatfi il gm ^ 
' IB per duol ne fifugge ^ e eh U Jingum 
Tremanti i # feiiva a palefar s'iniuce^ 

PeteViga II pH elei Umpé ite té^M €ìUm% 
Età guaféàtà ébe h maéen mihstee% 
Siuafi in cUnf^ glafdht tergine tefa ; 
Ngttdimen pur neirì nel core il fH9 
Di memùTim vie piò » tii di /peranzn • 

Um 0uil prtnm^fii^ teffi metmte a^ em 

V immagin§ Ut 9à rtmaf0. 

Di li fatiche fue filo rìfloro 
Era il parlar eli lei meco talvelta^ 
TaliT tra fa medefmo^ et involava 
La dclci are éet fiteno a la fuHte% 
Per 4a»ti fini pinSir^ tSi fimpn defii 
Tenea ne T alma il vigilanie amen • 
Cesi de" fuii penfier^ e de" fuoi ditti 
Efia facendo al fuo graditi foce ^ 
Cài qu^ fate m h Jpirar de venti ^ 
J^tfMAMW^ ammuf i m fuoi fofpM^ 
' Siiritaminei «ivi iurta puf tempo 

j^efia credenza dunque ^ i*l creder ntiii 
Che 7 bonifieio allora a chi V r itevi 
'Più graia jut^ quando colui ibi H fatf 

• #w fuo periglio il fa ^fufon eagtpm^ iC^ 
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La figlia fuaf chi vfrgin^/ma$mm\ 
. Fioriay crfffciuta di ì^ezza^ e d' anai^ 
Et ioy tolto congedo y 0*nfu le navi 
Pofia U preda, mia , [piegai le veie.% 
p^. Valt^t QfUi^ dfiV0i le prff. 
'Nói foleavamo 1/ marè^ e la crederne 
Mia fpofa al fianco mi fedeva affijfd 
Sempre^ ependea da la, mia bocca intenta : 
E da i fu^ dolci [guardi , e da i [ofpìri 
Ben comprendevi ^ cb^ 0110 4^1 molle care 

Miàfputù m\avfq^4lf4^(em,9^^^ij:^ 
Che fi firuggea amore ^ e dà de fio. 
Io ^ cbe gon puro , e. con fraterno affatto 
Rimirata f avea come Jorella^ 
Prima eie del [uQ anjifn,^i foJ[i aerato ^ 
£uando9i4à ^eii ànmtide yMla^ad 
mi prevoeapa ^.pri.conimoji alquantpi 
Tur riprtjfi de r alma i moti audaci^ 
E pofi freno a i [guardi ^ e le parole 
Ritenni ^ etoUe mi^ raccoi/s , e firinfi; 
^ti^llfi^e aim^Oy if qu^ fece eaugiunt^ 
Mi tenea mmTn^ gradje ^ e t ope jungo ^ 
E' i [uoì d* amor ^reiteraH inviti^ . 
Tanto effica0 più , quanto temprati 
Eran più di mode/i i4,f e di vergogna % 
yinfero al fi» la combattuta fede . 
^diij ben è Wf^ cbe rJ[o[pinto amore 
Dope^ mille ripulfe^ affai più fiero' 
torna a l'affalto^ et è [ua legge antica^ 
Cb'cgli a niffun amato am^r perdetti - 

Già ceaglà [guardi % aiguardi% ece[o[piri 
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Jtìfpondeva a i fcfpM^ f le mìe veglie 
A le v^iif di lei fi f^anp incontra <^ 
Su U ff^ntt ViH€iiil9^ t^n fu ia lingua 

' Uà pur,mui0 di nufigneiré ìhìmmìù 
BtaycVU cwtiwea k wmmi ^0 i detti ^ 
J^uandp ecco la fortuna^ eV cielà avverfoy 
Con amor congiurati , un fiero turbo 
Moffer repente f il guai grandine ^ e pioggia 
* • Tm-ando 9 # tieeàe tenebre fot mi0e 
D^Jmeerta kte» ^ e di baleiei wfomdij^ 
Votfer (ofsopra V onde ^ e pert'immenfù 
Grembo dtl mar le navi mie dìfperfe% 
E ^ quella^ ovverà la donzella y et io 
Scevra^ ^'iuite l' alm a 4erxa fpijofe f 
Sì eita^ra» pena Uttta$ HoCfiiieraaceMa 
Lit fatvd^ai naufragio ^ e fi riera fre 
Dove ji curva il lidoy e fra due cerna ^ 
Che flende in mar , rinchiude un cheto feno % 
Che petto è fatta da gli oppofti fianchi 
m m" ifola. .vifinm ^ in cuf fi f^^nge 
Vanda ^ ebe viete da Falto^ e fi divide-^ 
» ' J^uìvi ricoverammo ^ e de fio fi 

^ Tenemmo il piò ne le bramate arene • 
Metttre altri cerca i fonti y altri kfelve t 
Aletti rafcMfga le, heigtfàjte wfii^ 
Altri appresa la menfa , io cote divida 

. Soto'lafciato fui fottthU capetto. 
D^una picciola tenda; e già [ergeva 
La notte amica de* furtivi amori y 

. Già crefcea per le tepekt^e l ardire ^ 
E fuu^^ la vergogiàe^ \ idiote M,^r in fa 
Let ^vergine la man ftMa tremante ; 



/ 
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stuello fuel punto fu 

AUpt amor ^ furor y impeU % f foftS 

J>i fmml cupidigia ai ciM 

Ma la mimi non già ^ chi fi tiitaffe 
Tutta in fe fiejfa fcbivay t difJegnofa^ 
B dal contagio de diletti immondi 
Vmfa fi conferva f Manta poiana ; 
Ma CM* ###r può parafa cofpniafrtté f 
Alhr tappi Ufedo^ aUar d['mM% 
E d'amicìzia violai le leggi* 
dllor di fcelif aggine me fteffé 
Confaminétodé. traditar wU fecii 
Mar di CowMar^ di Rogan d^wiou 
Perdei f efere ^e V nmmt mlhr dtnrnat 
Fero moftro odiofo , ej empio infanti 
Di mancamento^ e di vergogna eterna. 
Da indi in qua fon agitato ^ ahi iajfo^ 
i Da mUh imorai fiimoli ^ e da miUe 

nmaS paaiatimo^ $imi% fm tH^% 

Fu quefto tuo^ ma pur cbiamìfi errore % 
Abbia nome di colpa ^ e di peccato % 
Di sfrenata defia^ di cieca , e folla 
Cupidigia fi eti€0 iadrgaa faUo i * 

Hon fei tu no^ la paffion t^accìeca% 
Sceterato , Signor , nè traditore j 
S coler atp i colui ^ eia la ragione ^ 
Cif è del nel caro « $ pméafo dono , 
Dmaf pcrcè'rHé él H^i eprar fia dtM % 
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ÙTM a memoria rklìamut ti piaccia 

Ciò che fanciullo udif da me folevi • 
Mira de prif^i Greci | Jh0 più céiari^ 

SMe fr0 f emeà megiitffé , # tÈiega , 

Feroce 9 iueforabìle ^ e fuperbe 

Soccerfo a à vinti , e quafi opprejft amici f 

V altro ammollito da penfier lafcivi^ 
Vede- fpeiglèanfi U éa^a euojo , e involta 
In gonna fenolmàt ianceea ài fufo # 
Uifa éleff andrà ancor « eie da tmmiti 
Corre fovente al ferro , e talor me fa 
Col vino il [angue ^ e fu le liete nwtf9 
J f noè più cari furiofo uccide * 

Mm ifte0àa(0mtà n n^f^ta^é fiiU$. 

V errar lontan da la fua paeHà ^ e 1 gire 
Peregrinando per le tene ifierne% 

UiUi e^é^^ ffcay e mille rjfeti 
fuole agm^ mppnmt ma Jkir mam^ 
B'U piacele d» «mmUit mfesH^Hk^ 

Paefi^ abiti , ufante^^ e gemei A^Me^ • 
£ casi ne te menti de' mortali 
U defiderio di fapere è innate % 
eie dal peregrin40^ non fi p^e^kt 
fl-rf dUatnt t*mjflaenateii ^ék^éniàfk 
Sieda p» m k^poHem eafe » 
Del Imo maritai cavi ie piuma ^ 
E nel fen de la moglie i molli fonni 
Daenma fiatata ^eir fotia S ambnat. al fuonn 
Df eemimeatmnmatete «Nw^ ir ikm ^mpri 
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et' i9 però ili ttìi fuci nidk insidio, 

* 

' Mm ugH0 « fuel guerrier , ciexdà nr^gi^ 9 
CèMét éw^ del lU/k h wMgimie . 
Amici ^ a me ^ chequi firafti^rè ér giungo ^ 
eòi fia iti Vùf^ eie r alia Regia ìnfegnìì 
Cor* Vedi là quel di marmo ^ e or fuperbo 
Edificio fuhlimei i9à i la fi anta 
Del Signor no/ho , ii egli Jhfso è quHU % 
ei'Of wài ljf atto tacito^ t penfofé 
Starfi con quél canuto^ e faggio vecchio * 

. Bi teco ufar non altramente intende 
Diquoiebegià foleè^ qeutndo impià verdi 
Btàne gif e per h tuited^ Mrm^l • 

Egli de le tue nozze è lieto in modo^ 
Cti ogni tua contentezza in lui trasfufa 
Scmira: ode dodar la bella fpofa^, « 
' Ne gode /J> tmr fe fua fof^ella^ 
Come fe et hdqt^iUt battè dmtefse 
Recar gieja^ e diletto y e fpefo chiede 
Gal* Di lei chiedere di me ^ nulla di novo 

Narrar mi puoi ^ eh* il mio penfier previfto 
Ho» l'abbia ; e te , che del eatimim fei lafso^ 
NM. ebe fiamiè H ragionar pià lungo i 
" Or per fifpofta fol queflo tt bajli^ 
Ch'il Re Torindo qui così raccolto 
fSariy com*egli vuoti ch^èjquì S ignote • 
« Or va prendi rip^Ot rtu \ cmtebtrt 
A l'^efffkédé ieim» ^ 0 fit tttk.ewtét 
eh' mÙa quegli etgi » i quegli $mjrke^a , 
• Che 



uiyiiizcd by Google 



obi metta il fu§ valor ^ e the ricMide 
La dignità di tui^ ci* a néi la maadam 



7#rd chi'^mmi^'éè mal eaft éAhfndaf 
ÌAen n9l mcnd$ s* immerge > e pià fpidite % 
e più candido al del fi riecnduce • 
lo che da la fortuna alzata fui 

Vii quella altezza ycbe più it nèondo ammira % 
E fa» deus di Re figlia f e forai la. 

^J^uattte 60 d* ine arno ^ éimèf di quel^ eie mac* 
Btimpedifce un' alma ! a come lieta ( cbia ^ 
Da gli agi miei ^ dal luffe ^ e da diporti ^ 
Da quefto Regatfafioy e da le p$mp$ 
De'/ublimi palagi ia fuggirei ^ 
A l'tmil pavertà di capa cella ! 
Or tra lafcive danze , e tra conviti ' 

\' Spendo pur , mal mio grado ^ affai fovente 
2 lunghi giorni itrteri ^ e giungo angiomi 
Be le nata gran parte ^ e negkittofa 
Mbkmdema^ a gran di te piume ^e^i /ette $ 
Ondtta f atar di me fteffa Wfg^na^ 
E gran vergogna é pur^ che gli augelletti 

V Sorgano vigilanti a i primi albori 
A Jalataf il fole ; e cV io sì tarda 

fSarga m lodare il creator dot fole • 
La momneHa alfmon di fatfre fytMr 
Defia previen l'aurora \ et umilmente 
Canta le lodi del Signor eterno • 
Tofcia in onefti jludj^ e in bei diporti 
Con le vergM fue [acre compagne 

» Xrapaffa iVit^ infim cbe 7 fuon dHiOÌ$ 
Ln ricàiamf di novo a facri ofici% 

l\ li ♦ P 
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Coa Furif fmiwil quMm^^iUitU ^ . 
Ondi mé^pmmUfi^si màifÉi 
BiUà negletta » # i» tnntf manf avvolta^ 
S jjuajt reta ^ e mal pulita gemma ^ 

Il fud Ftriìm foggia #Mi é0WtM$ 
Celar » CÌ0 fa9m oimhM^a mmlhtm . 
rilt La é$Uezzay figltaola , # pr^priù bcMe % 
E propria d$te del frmineo Jluolé , 
Cétni p^frié ét gli umwàmi U volare. 

fuperhmm k wohrojf^ 
Sf^méire gJ'ittdt^ii e fù» U mfitr 

Vittorie più miratili , cAe quelle^ 
Onde va gtoriùfo H virU fe^a i 
. Ptrcòè $ vénti da Ur^ fornirne mèmm , 

Mtimemhando fra me , ci' io già faka 
Vederlo impreco de\wfiigi cari 
Del mio Ugnme y e cb' ei feica rieeHa 
Dar atm^ifipofi^ee a gli emelH' 
\ 9i^Mfl% efii^ fee^etraeéa fid^ 
\ De' ee/aii con^l^ e de le euro. 

M4 dove mi trafpórta il mio dolere ? 
Or , ritùrnando a fucU\^ende fi parla% 

. Jr^é mec d^nHnggiemmif y $ dkéHem. 
e AL- 
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AL SERENISSIMO *' * 

r * 

S. DO N Vie ENZO 

I . G O N ZAC A 

A Tragedia per opinione di alcuni 
^ è gra villi mo componimento ; cCK 
^ me ad altri pare , affeccttofìniaia • 
e cònvtmw^ a gìovtnettt ^ I qui^ 
*»t ol» tonti gR ritH, patìr che r^ 
cmcllt ptr uditori • E benché quefte due opi- 
nioni (nolano fra fe contrarie, e difcordi, om 
fi conofce, come pofTanoamkhevoliMnte con* 
colture/ perché V. ALTEZZA pel fior dé 
gli àttni fa«è giofMiK difMAA gfftvftj^ 
a i t c at tawi ,5 « taaia pn^ta , eh' a ninno al« 
ttor Prìncipe par, che fi convenga più quefto 
Poema . Oltre a ciò, la Tragedia per giudi- 
zio d Ariilotfie oe V tHkf perfticA Vipera ciaf« 
cano atii> » e: wi ^fecg Ptl^cìpt rìpiMo^'ogni- 
Mifaijiimtt f ome quella, a col non mancano 
J^omichc ricchewe, né le virtù, e la glodm 
de gH amecenfori , né i nuovi ornamenti ac* 
crefciuti dal Padre a U voftm- «oMllfliaui Stir« 

EJ, né il proprio yslott, ># b propria ecoél^ 
i.i!2LÌ? orali , e lettere , né 

* «•otcmplaitione , e particolar- 
mente ne la Pocfia , ne la quale ancora può 

«flèfeanoorentta £rj^PiMicfpi| che nMìmm^ 



te faanno fcf itto i e poetato . A V- A L T E Z- 
ZA dooque» eh* è perfeccifTimo Principe, de- 
dico , ««oooracfo yjuttìo perfmiffiqno Poeixm ^ 
efttifìantlo, cht 1 dóno* , qàabtunqne^ niìóore 
del fao merito, non fia diYdicevole a la Tua 
grandezza , né a la mia affezione , che tanto 
crefce io me, quoto, il Capere in lei il va ac-* 
drefcendo* In una cofa fofamente potrebbe al- 
cuno eftlmaie,':eh* io ^vtffv amùté •^«Bb -#tf» 
guardo a la fua profpera fortuna . lo-'dWb 'iicI 
donare a fcHciflimo Principe InfelicifTim» com* 
po^s^ione. } ma Je azioni de' miferi pofla-. 
no ancora a' beati fervire per amma^^^ranien- 
toi e V. ALTELZA leggendo, o afa^lcaodo 
quefta favola, troverà alcufie eofe^teicare, 
altre da fchivare, altre da lodare , altre da 
riprendere , altre da. rallegral'fi , altre da con- 
^iftarfi. £ potrà col Xuo gravi^imo. gtodizio 

rrgar In gitifii V animo t et in guiTa temperar 
paffiom, che raltfaF-dòlòre .fia. cagioor^det 
fuo diletto, e l'imprudenza de gli altri, dtìBsLCf 
avvedìmento,egrinfortunii, de la fua pròfpc- 
rìtà« £. piacer a Dio di ficacciar lontano da: la 
filar caia, ogni inf^lckà^, JogtA tempeO» , ogni ou* 
Ite, ogni nebbja, ogni: ombra di nemica- fortu- 
na, o di fortUQofo av\renimentOt fpargenMOf 
Don dico in Goda, o in Norvegia , o n Svc** 
zìa, ; ma fra gli ultimi Biarmi^ e fra i moftrl, e 
le iere^ e . le iiotturne larve di quella lon ida 
regione. 9 doye jfei^^.iiidì de Tanno mo« lancfare 
di perpètua notte • Piaccia ancora a *V* Akcs» 
»%i.ch*io.iia a.p^e.de Ja fi«a felicità^ poi c* 

ha 



; 



\ 
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ha voluto farmi parte della fua cafa , acciocché 
il Poeta non fia infelice come il Poema , né la 
mia fortuna fimigliante a quella, che li defcn*' 
ve ne la Tn^edia^ ma fe le Poefie ancora hanno 
la rea, e Iji bnooa forte, come alcuno ha credu- 
to; quefta e0eDdo di mia divenuta fua , può 
fperare lieta, e felice mutatone, e fama perpe- 
tua , et CHioi:e, e ripucaaione.iWigU alcricompo- 
nimenti » perché la memoda de la cortefia di 
Altezza iia immcmriei et hitcia , e divolga- 
ca per varie lingue ne le più lontane parti de 
l'ultimo Settentrione» 



Di Bergamo il ^rimo di Settembre ijSj* 



Di y. Altezza Sereulffima 



.1 .r.'ìj >m;ì-*: - 
AffezioivM|£ss f dqvpti£st £:rvitore 
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NTERLÓCUTORI. 

KVTRICB* 

« 

ALFiDA, 

CONSIGLIBRO, 
CORO» 

UBSSÀQGIBRO frtm* 

t 

ROSUOKDA. 

« 

6BRU0NDO Rt èli SttxU» 
CÀUERIBRA, 
lN90PJlf9« 
WROKiqii^* 
MESSàGQÌBRO ftfMit. 

» 

CéMBMIBRO* 

ATr 
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ATTO P R I M O? 

SCENA PRIMA. 

Nutrice :ALv$Ì4m 

DEH qual cagiéae afc^fa^ alia Regina , 
Sì péf Hmpè vlfvegUa ^et^tcbi P Àita^ 

Amt IU fritiùhfa } € quaì veftigi 
Di timore in un tempo di defio 
f^^gg*^ vojtfù voltò ^ f 90 U fronte ? 
Pfr€Ò*0 pona la turba interno ajfèeto $ 
O pmr nweUà pti^* Ffàamkrm^ 
Cb^ip^me n*mfveggio: a me , che per fiéii^ 
E per ufizio% e per fede/e umcre ^ 
Vi fono ift vece di pietofa madre ^ 
E f erva per volere ^ e per fortuna ^ 
Il ponjiir sì mrtefio ornai ^ fc^m \ 
€èi tmttd /I ooiétfo ; p ti fipoflo 
Veo titechindor gii riiai ^ch'amol *afcoeida • 
AX^uCara nudrice^ e nfadre^ egli è ben dritto ^ 
Cb* a voi fi moftfà quello ^ ond* of a a pens 
Ragionar fra fe fiejfo il mio penfiero } 

Pokif a fa vojhéifulf^ étt vij/ha fennà 
FA carnato del pelo^ al botom con figlia 
Meglio è commeffo ogni fecreto affetto % 
Ogni occulto de fio del cor profondo^ 
Cb'a me fieffa non èi bramo^ e paventé^ 
No'l negot ma fa bom^ fml cVféafio; 
Slwithé tatmaihnotofotfomomnbre^ ^Ac^'t 
Et étnticbi prodigi » e Movi tttofiti i 
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TrmtQ^ Mtìthe i t nwe^ anzi minacele 
J>$ fortuna^ diljtelydeljato avverfò ^ 
Di 0€lU ehngiufkte*. e tempii mti^iafja^ 
Va npt§ fQ cie^d* i nfaufio , o pur d' cftcmdp , 
Cb'a mecà/ifcnde Un mìo penfieìhd^iinte . 
Lo qua l mi fveglia^ e mi perturba , c w' ange 
La nòtule l giorno* oimè^ già mai non cbiudQ 
Jpucfia jftó fiancU àm bfcvf fonno ^ 
u m fmm^\ mtm^ t Mjpaventm 
Jn fógno non pre{entì^H «r mè fmbra^ 
che del fianco mi fia rapito a fo9^ 
Jl C4iro fpofPi e lenza lui jolinga 
Gèfptf^Vté lunga » c tanebrafa errando^ 
Or ir wmrÀfitUaf^ fudofi J mmrmi 
Uiro^ 0 credo nOfeet M meg» henne ; 
Or da le tombe antiebe ^ wr {epme 
L'alte Regine fur di quefio Regnoy 
Vfcir gran fimoiaCrOf c gran rimbombo^ 
e Sluafid\4^n gran gigante^ il qual rivolga 
imomeem ed€Ulp4^Umpo^e.detéa^ a Offa » 
B mi (cacci dml littOy e mirdéme^h 
-percb' io vi fugga da fanguigna sferza, , 
Una orrida jpelunca , e dietro il varco 
PefclM mi cbmdai ondcy s'io temo U JottnOf 
B U fuMe^ anzi V errtbil guerra 
J>e' notturni fantaffen m f aria, fofea^ 
Sorgendo fpefso ad incontrar t amerà % 
Meraviglia non è , cara nutrice • . 
Lafsa me^ Jmil fono a quella inferma ^ 
eie d'acme tiMT la notte è fc^fsa^ 
Poi fui mattin I arderne febre ai9^ampa\ 
ter^bè mn erim^ ceffi^ H fredda gelo 

Del 
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tM ueamnlè thkif^^Ptn W s" mende 
L'amorofp defioy che m arde^ c ftrugge^ 
Ben fai iu^miafedelj che t primo p^orne 
Che Torrifmondò a gli cechi miei s'^fferfe^ 
Vette a mefuf tbe- dal fame fé Regn^ 
J>e* jieri Qùti^fa veMitte mi ncHte^ 
JOf ta Nervegia , er al mio padfe ^flcffo , 
Per richiedermi in mogfie^ onde mi piacque 
Tanto quel fuo wagnanimo fembiaììte^ 
E quella fua virtù per fama itlufire^ 
Cif eUiaà fuag le- pHmeffé , e t^nìe . 
: ìfevdf ie premffe aveva al veècèh padr0 

non voler j di no*9 gradir pregata ^ 
Nobile amante , • cavalieroy o fpcfo , 
Che di far men giurafje afffa vendette^ 
Bel fuo mwrte figliuolo^ e mté fìatelh ; 
ifiU Cùmfiermai ^nel dì^ fcknme ^ e l^ere^ 
In cui già tiacque \ e poi con deftro fate 
Bi prefe la Corona^ e* l manto adorne^ 
B ne rinova ogni anno , e fefia ^epompa^ 
€60- fuafi dìvemà pempa funebre * 
Statante prenieffe » e giurameneì à f emm 

fp^^g^ temer^ qua! fuma ofcuro , ed om^ 
le del piacer di quella prima vifia {bra^ 
\Così prefa refi ai , eh* avria precorfù 
Il mie pronto vaiet earde eenfigliè^ 
;§e ne» mi rpanéa eem dure frétte • 
^ Mìmambtmmt s vergogna-^ ìra^ e difdeghe. 
Ha poiché meco egh tentò parlando 
\ D* amore il guado , e pur vendetta io chiejf i 
Chiefi vendetta , et eifbi fede in fegne 

.jpi t^ndetia » 0 4\étm»r^midiee^inpnM 



Àf fuù vtlm % wld defir rifanno , 
è pfimm quafi fni ^ €i§ fpofn % mmantn ^ 
B wn m*nMfHi 0 fumm ; 0 €§mi f^feim 
V nliù mio geniiott 9om fitem éotw ^ 
Suo genero il faeeffe ; e come in ftfW 
Di cafio amor^ e Ai coflante fede 
La Ina deftra ei porgejftn la mia dejirai 
Comi finiate dà M/ir k man 
CWSr^fwir ìb ir#M, # #«rtr # ftnnf 
Del matrimonio nel paterno Regno^ 
E di fua gente y e di fua madre i priegbi 
Mi fojfer porti f e lofa ufanza effojla^ 
lufiP è già noto et wi : n^to è peà amen 9 
Chi pria tifai pefTt^ ek Tahmm infiem 
Maccoglieffe le navi in riva al mare^ 
Ja erma riva, e'n folìtaria arena ^ 
Come fpofe non gii % ma come amante^ 
Si fece le fnrtive ocettiu ntata ^ 
Chi fMi t ombra rkipii la notti ^ 
B m Fetka Jiknsao; i ftm mm ^fa 
La fama %eU fuono del notturno amore t 
eh" in lui toflo s* ejlinfe y e nullo il feppi^ 
li non fnrfa fol lii» che nel mio volto ^ 
Xke U eme^cifii i fegnU 

Or pil chi ginniifiim ne tana Reggis 
Ve * magnànimi Goti 9 ov *i t antica . 
Suicera 1 eie da me nipoti attinde\ 
Chi af petti non foy mi chi s\ngognis 
^a / fUarda il defiato giorno: 
Olà wmii Wir è U ialto^aia ingremha^ 
Da che giungemmo^ a tùdan profondo^ 

B fuf anco iindmin ; td h fra ianto 
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. ( Deggh Idire^ otaferf J laffa^mi Srugg 
Cerne temra neve in colle aprico • 

Kut. Sej^ina ^ come or vano il timor vofiro ^ 
/ V "E 7 notturno [pavento in voi mi femBra 
Cosi ffiufia cagion mi par^ che viaria 
JD' amoroso defio ; ni dee turbarvi 
V vofiro amor^ che giovanetta donna $ 
C be per giovane fpofo al cor non fenta 
J^ualcbe fianrna d[ amofC ^ è più gelata^ 
Che dura neve in orrido alpe il verno • 
Ma la [anta onefià temprar dovrebbe % 
B Vonefla vergogna ardor foverchio^ 
tercb* ei j' a f eonda a deJHofi amanti m 
^ Ma non farà più lungo ornai F indugici 
Che già afpetta qui ^ fe 7 vero intendo 
De la Svezia il Re di giorno , in giorno 

Alvi- Sollo y e più la tardanza ancor molefi^o 

^ Me per la fua cagion : così vendetta 
Veggio del [angue mio ì così del padre 
Cofjfolar poffo f ofiinato affanno ^ 
E placar del f ratei t ombra dolente ? 
J^ojfo^ e voglio eojìf non lece adunque 
'Premere il letto maritai , fe prima 
A noi d' Olma non viene il Re Germondo | 
Di tutta la mia fiirpc afpro nemico ì 

I^UU Amico è del tuo Re ; ne dee la moglie 
^ Amare ^ e di f amar col proprio affetto » 
Ma con le voglie fol del fuo marito. 

Alvi tiajf come a voi pare , a voi concedo 
J^ueflo affai facilmente i a me fia lienc 
;. D^ ogni piacer di lui far mio diletfOé 
CoJÌ po^^ffi pur qualche favilh 

C 



ti 

Bfilfigiiet del mh focó ^edela fiamma i 

O piacer tanto a lui^ cV ad altro intende % 
CV egli pur ne fentiffe eguale ardore • 

? Lmfsa^ch'in van ciò bramose n vani attenao% 
Ké mi bifogna ancor pungente ferro , 
Che nel letto divida i nofiri amori ^ 
E i fovercbi diletti, ei già mi fembra 
Schivo di me per difdegnofo gufto . 
Perchè da quella notte a me dimoffro 
Non ha fegno di fpofo , opur d' amante . 
Madre, io purve'l dirò y benché vergogna 
Affreni U mia lingua , e rifofpinga 
Le mie parole indietro • a lui fovente 
Vrendo la deftra^ e ni avvicino al fianco • 
Ei trema , e tinge di pallore, il volto , 
Che fembra ( onde mi turba , e mi \ gomene a ) 
Pallidezza di morte , e non d* amore ; 
O n altra parte il volge yo'l china a terra ^ 
Turbato , e fofco ; e je talor mi parla , 
Varia in voci tremanti^ e CQJofpiri 
Le parole interrompe ^ 

Watt O figlia , i fegni 

Narrate voi di ardente intefo amore - 
Tremare y impallidir , timidi [guardi^ 
Timide voci , e fofpirar parlando % 
Scopron talora un defiofo amante • 
B fe non moftra ancor nfiefse voglie % 
Che mofirò già ne le deferte arene ; 
Saiy che la JoUtudine, e la notte 
Sono fproni d" amore , ondaci trafcorra • 
Ala lofplendor del Sole , il fuon , la turba 
Del piklagio real fovente apporta 
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: eie per gicja maggior t^nto fitardè^ 
B scegli era in quel lido amante ardito^ 
Accufar non fi dee i percA* ef fi m^H . 
, , Mùdefié fpofo ne V antica Reggia % 
iLegléPiaecia a Di>^ eJke fia vef0^ éopurfiri tanto^ 
Tùi eV edm nm. kee.^ eihièn eonfom 
Dal rimirarlo prendo, or vengo in parte ^ 
€v*egli ftar fovente ha per cofiume^ 
' ? In quefie adorne loggie ^ o 'n qtufio campo » 
Ov" altri é fuoi deftrior fif^àgè^^^ffcna^ 
, àim ili tmvo mfalii^ 0^lge keemhio. 
Nut* Altra fiama t Regina , a voi convienfi% 
Vergine ancor ^ non che fanciulla , e donna • 
Ben ha camere ornate il vefiro albergo % 
Ove potrai éKcmnpagnata ^ o fola- - 
r, $pofso^ naeeeth 4al ìalooB fopr^ m 

S CE N A S E e O N D A. 

• • • 

^ OK foy cJy in terra fia tranquillo fiato^ 

J. X 0 pacìfico sì , che noi perturbi 
O fperanza^ o timore^ ogio/a^ 0 doglia. 

* Ni grandezza sì ferma | o nel fi^ mcrià 
Foinlaia i p mi fa^ d àtià ifmnna ^ 
€ho V incorante non atterri y o creili ^ 

O non minacci* Beco felice donna 

Tur dianzi , e tanto più , quanto men feppt 

• Difua profperità , che naeaetpHea 

Fu He éio feg^ eli fémoé e^f^è 
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l'ulta ^^^'Z^ tempo ^ e fi iti f degna, 
^fjad^r^^'f comanda, è Vodio^flinto^ 

hia ^"^^ffff ''"^^^^'^ ^^^^ f""^^ • 
£ ce^^^ gfi ^ f^^'^^ > ^ ^^'^^ ardtre 
^y^'^Zh fdcgno^ ancor fi fgombrl 

Ss dij^.,^ t la tema , e poi tb' elegge 
llHf'j^aueUVella deve ^ amor le giovi é 
f&'/^^^^^^i l^eto corfo 
if/ufjla vita , cèe trapaffa > e fugge t ^ 
^i//' interrompa mai V invida forte , 

far fubito fuole il tempo fio • 
j^a temo del contràrio y e mi [paventa 
X)el fuo timor cagione antica genita , 
j^on fol novo timor , cVequafi un fegna 
pi futura tempefta y e V atre nubi 
Rifolver fi potranno al fin in pianto^ 
Se legittimo amor non folve il nembo. 
Ma CCC0 il Re 9 cui la Regina afpetta . 

SCENA TERZA. 

Torrlfmondo • Conftgliero. 

AHTyquanàù mai laTaftttycl Re^tOy o Vìfiro^ 
Ol inofpiti mare yol mar vermiglio^ 
O r onde Cafpe , o f Ocean profondo y 
Votran lavar V occulta y € ndegna colpa y 
Che mi tinfCyC macchiò le membrane f alma} 
Vm ancor dujtqui ^ ifpiro • 0 V^ggi^ il i^l^ ? 
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Ke la luce del tìtùni^ ancor dimùrù ? 
E Re fon detto , e Cavai ter m appsUo^? 

B pur v* é cM niineUna , o ubi ajforge^ 
E f^rfe ancor eòi m ama: ahi ^ quelli è cefto^ 
Che del fuo fido amor coglie tal frutto . 
Ma che mi gj^lt4% oimì^ s*al core infiftno 
Spiéttet v^tMfft fe iem ^Ht0 ffiimei^ 
CK imbgieéimfffe et me, quella, aura fpiri ^ 
E *ndegnamente il Sole a me rifplenda^ 
Se 7 titolo teal^ la pompa ^ e fofiro^ 
E V diadema gammato ^ e d*pr luceatf^ ^ 
B la fyH^n fama , 4?V oom iUufiU V 
DI i^avaliet m offetnlt » e WH interne 
Pregia on^Ì9 fervigt fedivo ^ e fdegno ; 
E fe me fteffo in guifa odio , et abbcrro ^ 
^Cbe ne V effere amato off^fa io fento ? 
Laffk »i» ben tu* andrei per F erme arfu 
^Sélingo I méttiti % W f Breiniat foltaf 
E ne la negra feiva ^ o V rupe , è *» antro 
Hìpofto^ efofco d* Iperborei menti ^ 

0 di ladroni in orrida fpelutica 
affonderei dagli altri ^ il d^ fitggfndó^ 

« ^ dia kifiéUti e Ani feren nmnmo^ 
Un eie mfpàigfomi^ ^ s*h ìm, W afconda 
A me medefmo? oim^^ fon io ^ fon io ^ 
^uet che fuggito or fono ^ e quel yChe fuggo: 
Vi meJUjf[0iAo vergogt^.^ ef€oxno^ed ontu^^ 
O^40/«'ì« li#^^ÀM«ivt^ - -'^^^ ^ 

eie giova « ^fk'h non oday - e iàiilÉpà^nil 

1 dvtì %el mormorar del follf volgo ^ 



Et fumid$ pafea^ fh più benigna 

Le fofse il cielo ^ e più le ftelle amiche^ 
Ter V alte nozze fue teme^ e paventa^ 
E adira in un tempo ^ e fi dif degna. 
Ma dove amor comanda^ è V odio efiint0 % 
E cedon V ire antiche ni "novo foco • 
E s'al caftoy e foave^ e dolce ardore 
Si dilegua lo [degno ^ ancor fi fgombri 
Il fcfpctto^ e la tema , e poi elegge 
ly amar quel cV ella deve ^ amor le giovi 4 
Ami felicemente ; e V lieto corfo 
Di quefla vita^ che trapaffa^ e fugge ^ 
Non /* interrompa mai V incida forte ^ 
Che far fubito fuole il tempo fio • 
Ma temo del contrario y e mi [paventa 
"Del fuo timor cagione antica otculta^ 
Jdon fol novo timor , cV e qua fi un fegno 
Di futura tempefia ^ e T atre nubi 
Rifolver fi potranno al fin in pianto^ 
Se legittimo amor non folve il nembo. 
Ma ecco il Re » cui la Regina afpetta . 

SCENA TERZA. 

Torrlfmondo Canfiglìero. 

Am^quando mai laTatta^ol Reno^ 0 Hfiro^ 
O /' inofpiti mare 1 0 l mar vermiglio , 
O /• onde Cafpe , o f Ocean prefondo » 
Potran lavar f occulta ^ e'ndegna colpa ^ 
eie mi tinfe^e m^ccbiò le membrane f alma? 
Vìvo ancor dupqui^ ifpiro t a veggio il Sole ? 



Ne la luce del ntonJó aftc&r dimùfù ì 
B Re fon dettù , e Cavélief m* MppeUiy ? 

^ Amor feKegno^ e la n^éna imfiome? 

. E pur V * è chi m inchina , ù cbi m affeiege% 
:, B ferie an^or chi m ama: ahi , quelli è cefto | 
Che del fuo fido amor coglie tal fruito . 
Ma thet iM £^4(f oimè^^ s^al mtt iitfiftn^ 
Spiaet la ^na ^ fe bm ^ihé tffimei^ 

. eh' indegtiamentf a me quella aura fpiri , 
B 'ndrgn/Twente il Sole a me rifplenda^ 
Se 'l titolo teal^ la pompa ^ e l* offro ^ 
B7 dl0d0mmfmnato^ td*§r luceate^^ ^ 
S (a fftiiwi^ fSma^^^ nome iUtffifit ^ --^^ 
Vi cavatih^ m' offende , e tutti infieme 
Pregi , onori ^ fervigi io fchivo , e (degno ; 
E [e me fteffo in guifa odio^ et aphorro^ 
^be ne l'effere amato offe fa iofemte^? 
Laffin «i» bm mittitaìHlrtk fctttnno arpt§ 

' '^Sotingo I er^ante^ % tiet t Eteihia folta^ 
B ne la negra felva y o V rupe , o » antro 
JRipofto y e fofco d^ Iperborei mot{ti^ 
O di ladroni in orrida fpelunca 
VCafeonderei da altri ^ il dk'fìigggiuh ^ 
« B da lufiiMe i t dal ferett nmgMo^ 
Ma che mt può giovar , s*io non W afcondo 
-A me medefmo? oimè^ fon ifl, fon io^ 
jQjiel ehe fuggito or fono , e quet^ ehe fuggo: 
Ifi mej(eioiio ffergozna^ % e feoxno ^ ed onta%. 

Qdiofm ii^ m^fim ì ^ l^g g gnk^ ndo • * - ^ 

Che giova , -éh'iò noàoéii é ì$Mrpaventt • 
X dwi t # V mormorar del folle volgo ^ 
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O r aecnfe de" fuggì s o i fieri mùrji 
' Vi troppa acuto ^ o veknofo dente ì 
Se la mia propria Cónfcienza immonda 
Altamente nel cor rimbomba^ e mugge ; 
J' ella a vtfpro mi [grida ^ et a le fquille , 
Se mi [veglia le notti ^ erompe il fonno ^ 
E mille miei con/ufi^ c trifti fogni? 
Mifero me^ non C eriero ^ non Scilla^ 
Così latrò ^ come io ne l'alma or fento 
Il fuo fiero latrar ; non moftro , od angue 
Kc l Africa arenofa^ od Idra in terna ^ 
O di furia in Oocito empia cerafia 
Morfe già mai^ com' ella rode j e morde • 
ConfJ.X^ la fede , o Signor » mofirata in prima 
Ne le fortune liete ^ e ne Vavverfe^ 
Terger può tanto ardire ad umil fervo ^ ' 
cy ofi pregare il fuo fignor tal volta ^ 
CV i fuoi penfieri occulti a lui riveli ; 

10 prego voi , cbe del turbato afpetto 
Scopriate le cagìon^ wli affanni interni ^ 
E qual commefso abbiate errore , o colpa 
Che tanto f degno in voi raccolga^ e infiammi 
Contra voi ftefso ^ e sì V aggravi 5 e turbi . 
Che di lungo Jtlenzio è grave il pefo 

In f offerendo^ e col f offrir i* inafpra^ 
Ma fi con fola in ragionando^ e moke . 
Et uom , cA' al fin deporre in fidi orecchi 

11 nojofo penfier parlando ardifca ^ 

V anima alleggia rf* afpra , e dura falma • 
Torr.O mio fedele ^ a cui V che governo 
Di mia tenera età conceder volle 
il Re mio padre % e fignor voftro antico ^ 

Ben 
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Me» mi flc0fi§ì ietti yttm^ir^ Kppr^i 

Onde Voi mi fcorgefiey e quai fovinù 

Mi pfùponefic ancor dinanzi a gli escià 

. D'e^iffiè > di vitti miraiii forme ^ 

. . .y-S quai di Jtf£Ì% a di guerrieri efempl^ 

eie me Farti di pace^ a di iattaglia 

Furon lodati ^ e guai acuto f prone 

, Di genero fa invidia il cor mi punfei 

E qual di vero enee dolce Uijbegm ^ 

V Imvmgiir mi fele0. Ha ireppet ae&efe§ 

£u^a ekke memeeim tt dnih acèeie 9 

Che quanto lodai fentier^ cbevoifegnafie% 

, .Mi veggio traviato effer più lungo 9 

Tauio più lontra $ue4i [degno avvampfj^ 

. E s'ad akun ffM qi$aìtti il Sei rimina^ 

OlaterMf^ièw^^'j^t^^tfiUdat^ 
Per vefgognm eeUr éewtlfi U fmHy . ^ 

Effer voi quel dovre/le : alti cenfylt 

Da voi già preji^ e poi gtttai^ e fparjfm 

Ma V véfiro amer% la fede un tempo ejpertéo g 

VetMUe^ 'Ifennes ^ micafpeme% 
s^ie^dei vifiro configli^ aneer m* iavmeza ^ 

Conforti al dir mi foni benché pavcntet 
E inorridifce a ricordarjl ti core^ 
E per eUJer rifugge y ende fdegnofm . 
S'iuduee a regnar la tardik UtigUa i. 
Però i/edifparte v*io ciiamato^ e luige. 
^ Dovete rammentar^ cFufcito a pena 
Di fanciullezza^ e di quel freh difcielt0% 
Che già tenefte voi feave^^ je dolce % 

Fui vago di meHof fema^ et onere gc 
f .«jvifc lafcia* la patria g e'/MÒil padre i 
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È gii ecfffjf pafagi v 0 ffiil etréinJh 
Varj rftrartj coftumi i e genti ftrane f 
B fconofciutù^ e foto io fui fovente^ 
Ove il ferro s * adopra , t f porge il [angue • 
In quelli errori miei ^ com al Ciel piacque^ 
Mi ftrinjt d'amicizia in dolce nodo ^ 
Col buonGermondo^ cV a Svezia impera^ 
Giovane anch' egli 9 e pur di gloria ardente ^ 
p pien d^alto defio £ eterna fama . 
Seco i tartari erranti ^ e (eco i Mofclfi y 
Cercando i paludcfi^ e larghi campii 
Seco i S armati invidi , e i Rojft , e gli Unni , 
E de la gran Germania i lidi , e i monti • 
Seco a rejiremo gli ultimi B tarmi 
Vidi Tornando y e quel sì lungo giorno ^ 
i A cui fuceede »of si lunga notte ^ 
Et altre parti de la terra algente^ 
Che ghiaccia a fette Gelidi Trioni , 
Tutta lontana dal cammin del Sole . 
Seco de fa milizia i gravi affanni 
Sofferfif e feco ebbi comune un tempo 
Kon men gravi fatiche^ e gran perigli^ 
Che ricche prede ^ e gloriofe palme ^ 
Da nemici acquiflate^ e da Tiranni ; 
Onde fovente in p erigi iota guerra 
Egli feudo mi fè del proprio petto ^ 
E mi fottraffe a difpìetata morte : 
Et io talory là dove amor agguaglia ^ 
La vita mia per la fua vita efpofi. 
Ma , dapoi che morirò i padri noftri ^ 
Sendo al governo de* lafciati Regni 
Richiamati ambedue^ gli ufici^ e /' cpre^ 

Non 
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Kon ce/far rf* amicizia , anzi dif^ìuntà 
Di loco^ e più che mai di core uniti y 
Cogliemmo ancor di lei frutti foavi* 
Miferoy or vengo a quel che mi tormenta • 
J^uefta mio caroy e valor ofo amico ^ 
'Pria che facejfc elezione , ^ forte » 
Noi de l'arme compagni^ e de gli errori^ 
Traffe in Norvegia a la f amo fa gioftra : 
Ond^ ebbe ei pojcia fra mille altri il pregio. 
Ivi in sì forte punto a gli occhi fuoi 
Si dimoftrò la fanciullftta Alvida\ 
Ch'egli fentijft in fu la prima vifta 
V alma avvampar 4* ineffinguibil fiamma, 
E ben eh* ei far non pofja ^ o non ardifca\ 
Che fuor traluca del fuo ardor favilla , 
Che dagli occhi di lei fia vifta ^ e piaccia ^ 
Nondimen pur nudrì nel core il foco . 
Né lunghezza di tempo ^ o di Cammino^ 
Ni rifchio , ne difagio y nè fatica y 
Nè veder novi Regni y e nove geriti^ 
Selve ^ monti yCampagne , e fiumi , c marì^ 
Nè di nova beltà novo diletto y 
Ne s altro è y che d* amor la face efiingua^^ 
Intepediro i fuoi amoroji incendj . 
Ma de* pen fieri efca facendo al foCo y 
Tutto quel tempo agli altri il tenne ccculto^ 
eh* errò per vafìe parti; e del fuo core 
Secretar) fol fummo amore ^ et io» 
Ma y poiché richiamato al nobil Regno 
Egli s'ajftfe ne l* antico feggiOy 
L'animo a le fue nozze anco rivolto^ 
Mille firade tentando , usò mille arti , 
- MiJlc 



I 
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iM/Vfe Mezzi adtprò » thìile preghiere i 
Or come Re porgendo ^ or come amante^ 
Liberal di promejje y e largo d' oro ^ 
Sol perindur d' Alvida il vecchio padre ^ 
che la fua figlia al fuo pregar conceda : 
J4a indurato il trovò di icore % e alma % 
Verchè d'ingegno^ di cofiumi^ € d'opre^ 
Altero il Re canuto j anzi fuperbOf^ 
J>i natura implacabile ^ c tenace 
jy ogni propofio ^ e di vendetta ingordo^ 
La pace ricusò con gente avverfa ^ 
Va cui tal volta depredato y et arfo^ 
Vide il fuo Regno y e violati i tempj ^ 
Dispogliati gli altari , e tratti i figli 
Da le cune piangendo y e da' fepolcri 
Le ceneri d^ gli aviy f fparfe al ventò / 
Da cui non altri un fuo fìgliuol medefm^ 
Senza lagrime y nò y nè fenza lutto y 
Ma pur fenza vendetta ancifo giacque 
Orribilmente y e l'uccifor Germondo 
Eglifiimò ne la fanguigna mifchia y 
JQon r efercito foloy o folo il volgo • 
E veramente ei fu^ ch'in afpra guerra y 
K * ebbe le fpoglie y c pur non volle il vanto . 
Poiché f prezzare y et abborrir fi vide 
De f inclita Svezia il Re poffentty 
Var che dentro arda tutto , e fuori avvampi 
Di giufio fde^no incontra il fiero veglio ^ 
Che di lui fatto avea V afpro rifiuto. 
Non perà per divieto y o per repulfay 
O per iray o per odioy o per contrafioy 
Del primo amore intepidì pur dramma 4 

M 
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E ben è wr ^ che ne gli umani ingegni , 
E più ne più magnanimi^ c più alteri 
Per la difficoltà crefce il de fio ^ 
In guifa d* acqua , che rinebiufa ingorga , 
O pur di fiamma in cavernoso monte » 
CÌ> aperto non ritrova ufcendo il varco % 
E di Tuine il del tonando ingombra • 
Dunque ei fermato è di voler , mal grado 
Bel crudo padre , la pudica figlia , 
E di piegar , comunque il Ciel fi volga % 
E fia fermo il deftin , varia la forte ^ 
La donna ^ odi morir ne f alta imprefa. 
D* acquifiarla per furto , o per rapina 
Gli [piacque^ e mille modi in fe volgendo 
Ora d*accùrgimento y et or dì fcrza^ 
Al fin gli altri rifiuta^ e queflo elegge. 
Ter un fecreto fuo fido mejfaggio ^ 
E per lettere f ue con forti priegbi 
Mi firinfe a dimandar la figlia al padre 9 
Et avutala poi con sì bel? arte ^ 
La concedefii a lui , che n era amante % 
Kè Re [aria di Re genero indegno, 
loy fe ben conofcea^ che queflo inganno 
Irritati gli f degni > e forfè F arme 
Incontra me de la Norvegia avrebbe^ 
Eftimaiy cb* ove è fcritto^ ove s' intenda i 
P* onorata amicizia il caro nome^ 
S^uel che meno per fe parrebbe onefio^ 
Acquifti d oneftà qua fi fembianti^ 
E fe ragion mai violar fi debbe ^ 
Sol *per r amico vietar fi debbe ^ 

Ne faine cofe poi giufiizia ojferva. 

U 



U pùfp$fi éU piacer del care amico 

X' alirui pace , a la mia i tanto mi fiacqaa » 

Divenit dhleaj por frappa fada^ * 

j^uefio fijfo tra mcynam pér. mejfaggl , 
Nè con all'arti , c6e fownu ufarfi 
So^ioa tragb alti Regi in pace , o *n guerra i 
9ol fuocora toatak la fiabil monto i^-^ 
Ua gli indugi troncai^ rapida corfi 
Del mio voler neff aggio ^ o dt ma 0^ifa « 
E i gradì la venuta^ e le propofit^^ 
£ congiunfc a la. mia la teal deftra ^ 
Et amo diodo^ o ricevè la fede , 
cyio di non à0orvarpro0o avoa ^ 
Et io tolto. Congedo ^ o-ta ébft^a 
Tcjta fu f atte navi y anzi mia preda ^ 
. Spiegai lo vele , e ne gli aperti campi 
Per tondofo Ocean drizzando il eorfo^ 
Lafciava di ìi^rvegia i porti ^ o- i lidi a 
Koi lieU folcàmamo U mar fonante 9 
Con cento acuti rojlri il Ten rompendo 
E la creduta fpofa al fianco affìffa , 
M'invitava ad amar penfcfa amando: 
' Ben in me fioffox Umi raccolJi.\ efioinS 
In guifa é* nomo t acni d" ìmnno, aOiamfai 
Vifpietato nemico : il tompo^ largo y - 
JB /' ozio lungo , e lento ^ e V loco anguffo , 
E gV inviti et amor ^ lufingbe ^ 0 fguardi^ 
Wi^or% palbroty e parlar tronco^ e breve ^ 
Solo intefo da naio cont milk al] ahi 
r in fero al fin la comiattntm fòdie:^ * 
Jbiy ben è ver^ ebe rifofpinto amare 
fin ^eo » 4 ter refulfa » e per incontra 
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Ad ajfalir feh torna ^ e legge antica 
E\ che neffun amato amar perdoni • 
Ma fedca la ragion al fuo governo^ 
Ancor frenando ogni dejìo rubello^ 
Sfilando il fereno Cielo a noi refulfe i 
£ folgorar da quattro parti i lampi ; 
E la crudel fortuna^ e 7 Cielo avverfo^ 
Con amor congiurati ; e f èmpie fielle 
Mojfer gran vento ^ e procellofo a cerchio | 
Vertuti) at or del Cielo^ e de la terra ^ 
E del mar violento empio tiranno ^ 
Che quanto a cafo incontra , intorno avvolge^ 
Gira ^ contorce ^ [velie ^ innalza ^ e porta ^ 
E poi fommergfj e ci turbaro il corfo , 
Gli altri fremendo ^et Aquilone ^ et AuftrOf 
jQ^uinci foffiaro impetuofiy e quindi , 
E Zefiro con Euro urtojji in giofl'ra ^ 
E diventò di nembi , e di procelle 
Il mar turbato un perigliofo campo . 
Cinta r aria di nubi , intorno intorno 
Una improvifa nacque orribil notte , 
Che quafi parve un f paventoso inferno^ 
Sol da baleni avendo il lume incerto • 
E s'innalzar al Ciel bianchine fpumantl 
Mille gran monti di volubile 4>nda , 
Et altrettante in mezzo al mar profondo 
Voragini s aprir ^ valli ^ e caverne^ 
E tra V acque apparir forcfte , e [elve^ 
Orribilmente^ e tenebrofi abijft. 
Et ap par ver notando i fieri moftri 
Con varie forme y el numerofo arment9 
Terrore accrebbe : e 'n tempefiofa pioggia 

Vur 



B pif f amph' Onfém fi^rtè Mfperfc 
he ccmbafiùte navi il fiero turbo ; - . 
E parte ne percojft a duri [cogli ^ 
Vafti a le navi fmifuratcy e fovra 
li mar forgcìfU in pià terriM f^ma ; 
TnlcJbè ftéùft pofemn CM itfm^ e^afieg 
E 'n minacàiafe rupi^ 0 'n ciechi fajjij • • 
Che fon de' vivi ancor fiero fep olerò ; 
féLrte a le haji di montagne alpefiri ^ 
Sempre eanutè » ove rifona % e mugge^ 
Meme perCùte f un een f alita faii^ » 

frangevi nbianca^eccme iltupn rimboba% 
E dì fpavcnto ì naviganti ingombra* 
forte inghiotinne ancor /* ampia C ariddi » 
Che f ande, c i legni intieri ajjerbe » e mefic • 
5m fari i naiatari in vnfo gergo i 
Ma col fiuHù maggior nnbih fpirto • 
Jl noftro batte y e l rifofpinge a f erta ; 
; Sì cb" a gran penati buon nocchiero accorto 
Lui falvi 5 fe( ritraffe 1 e noi raccolfc 
I>\utì$ akijfimo monte *a\nrvi fianc6t% 
. mafhà natura^ in guìfa à'olaoa 
Forma fcolpito a meraviglia un porto f 
Che tutti /caccia i venti ^ e le tempefte ; 
Ma pur di fangue è crudelmente afperjo | 
Fiero principia ^ e, fin è" acerba guerra m 
V fiee/ìmtmnea sb^oftM^ e m^i^ 
Tonendo il piò nel folitario lido* 
Mentre /' umide vefti altri rafciuga » 
£^ altri acccende le fumanti felvci 
dHo Mvida i0 rrfiai de fantpia* tenda 



Digilized by Google 



Ke la più interna patte; e g^à f&rgc^ 

La /tette amica de* furtivi amori: 

Et ella a me fi nftringea tremante 

Ancor per la paura , e per V affanno. 

$uefio quel punto fuy che fol mivinfem 

Allora amor^ furore ^ impeto^ e forza 

Di piacere amore fo al cieco furto \ 

Sforzar le membra ^ ottra fufanza ingorde m 

Ahi lajfo^ allor per impenfata colpa 

Ruppi la fede ^ e violai d' onore ^ 

B d* amicizia le fevcre Ifggi^ 

Contaminato di novello oltraggio^ 

Tra di t or fatto di fedele amico j 

Anzi nemico divenuto amando • 

Da indi in qua fono agitato^ ahi laffo% 

Da mille miei pen fieri , anzi da mille 

Vermi di penitenza io fon trafitto , 

Kon fol roder mi fento il core ^ t V alma. 

Nè mai da miei furori y o pace ^ o tregua 

Ritrovar poffo • O furie , # di^e , o mie 

Debite pene , e de' non giufii falli 

Giufte vendicatrici ì ove eh' io volga 

Gli occhi , ogiri la mente , e *lmio penfiero % 

L*atto y che ricoprì l ofcura notte ^ 

Mi apprefenta y e parmi in chiara luC0 

A tutti gli occhi de' mortali efpo/io. 

Ivi mi s* offre in fpaventofa faccia 

Il mio trnditò mniCO | odo t aCCufe^ 

B le gHifte querele , odo i lamenti , 
L amor fuo , la cejianza » ad uno | ad unti 
Tanti merti , tante opre , e tante prove ^ 
^ he fatte egli ba d' inviolabil fede * 



Ì9^pufa con faenza^ e di dolore^ 

, : eie lafcUtr cpnvHfla ^ Us) m' b/0^iCe ^ 

eie di lafciar la vita inficine iopenf^. 
Slucfto il più facil modo ^ e quefla fembra 
iéé$ più fpedita via d* ufcir dUmpactìo • 

S pot iti y éber^i^edricabil «0^^ ' 

Ond' amere ^ t fprtHnae^m\tamt^mwtH 
Scioglier più non fi può incida ^ e fpexzim 
Cb' avrei quefto conforto almer^ partendo 
• Da quefia luce ^anut turbata ^ e fofca , 
Cb U medefmola femif e U ventkitm 
^ * Farei det earé amic0 f e dà, me fieffk^ 
Venta fua rimùvendo ^ e la mia^ colpa $ 
Se rimover fi può commejfo fallo : 
Ginftù in me % benché tardi , e per lui forte 
Confi. Signor ) tanto ogni mal più graw i fempre 9 
. £mj9I# i in piknobil parte , e dal figgMo 

Viver fa qualità prende Vojfef a* 
E quinci avvien^cbe fembra un leggier colf0 
' Ne Ije f palle fovente ^ e ne le braccia % 
^ E ne r altre robufie , e fetti mmtbm ^ 
Sluei eV a gli §eebi faria gravrf^^ lemU 9 
£ dogliofa eagion d^ acerba nm$e'* 
B però quefto error^ che poflo in tibrd 
fer [e non fora di fovercbio pondo » 
B faria forfè lieve in uom del volgo i 
Se in quelle amicizie ai monda ufaee t 
0«i* èTutH ndfttìra angufia f e fcarfa » 
9d in queir ultre^ ebc'l dilette accoppiai 
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. Mflf$f €è*U gii negar M§fvfigIh %ùpoj[o ) 

.'Ìi9^ Animo gentil grave diventa^ 
i Tra grandezza di fcettri ^ e di foronc^ 
E tra'/ rigor, di quelle f aìt te leggi ^ 
eie U vera amiàzM alert$i p^j^ijfe % 
Efw di Cétp0fififi^, di MM^ 4f^mif9 
. Cederà sì npiit C'mvaliifp , e Ke^ 
Centra amico sì caro^ e jì fedele ^ 
Fu quefto vofircy e dee chiamarfi trre^e % 
• O fe volete pur^ peccato ^ e celpa^* 
O d* ardente defif di cieco 9^'ffllf\ 
. ^00! fi dica iiifietuofù affetto ; 
Nome di fceleragine ei noa metta. 
Lunge per Dio , Signor , fia lunge , e Jeevro 
Da quejt' opra^ e da voi titolo indegno. 
\Non feggiacetf a non dovuto in^ar^o y 
^he s uom non dee di falfa laude wnatfi^ 
Noa dee geavapfi ancor di falfo biafm» 
Kon fete y nò ^ la pajfton vacfieca^ 
O traditore^ o federato ^ od empio n 
Scelerato è colui , fe drUto efiimo j 
^Cbe la nofira tagion%. dtsiitea^ parte % 
. B.dei del pteziofo ^e caro donp^ 
Sfa la natura fua travolge , e torce y 
Come fi fvolge il rio dal proprio corfo^ 
■E la piega nel male ^ e la trabocca ^ 
Et incontra al voler di chi fa diede 
. Guida a i*epi(f ja famalpage, ed empie f 
^ Precipitando , e 7 precipizio è fraudo. 
Ma di fenza fermar falfo configlio , 
Di perverfa ragion trafcorra a forza ^ 

Qve il rapisce Hfua de fio tifamao^ 

D Sa- 
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V ' StriffM tm'èy per grave colpa ^ - • 

Dow amere il trafporti^ o pur dfrJegno% 
i D'irate d* timor , poffenti , e fieri affetti ^ 
La noftra umanitadi ivi più abonda ^ 
- Ov*i più dì vigore ; r fodé etvviene^ 
Cke generofo cwr gueftièr^ ^ ed mtt^- 
Non fia fpinto da /ora, e rifofpinto^ 
Come da venti pr ocello fo mare^ 
Vero non ricufate al dolor vcfiro ' 
J^uel freno aver , che la ragion vi porge . 
Lafeh tmnii famiy a thUtti trfempi 
B dT àkidey t d^ àchìlle , e ét àlejfmndro » 
E Ufcio il Vaneggiar de' più moderni 
Regi , vinti d' amore ^ e prima invitti • 
* Vedefle bella , e gioifonetta donna » 
E fu nel poter vofirOf 'e non vi moffe 
Ba boSezta ad anèart tafitetto , e tardt 
Voi rifpondefìe a gli amorofi inviti^ 
Dando ad amore e tre repulfe , e quattro ; 
Raffrenafic il defio , gli [guardi , e i dettim 
Al fino emuf , fortuita^ il ioco^ e *liemp0 
¥inf& tanta eoftanzm^ e tanta fedi. 
'ErtafiOs e fu Ì amore ^ e vofiro il fallo ^ 
Ma però fenza fcufa^ o fenza efempio 
Egli non fuy però di morte è indegno. 
« Nè marte ^ eh' uom di propria mano affretti^ 
Scema eommeffo errore ^ anzi facerefcom 

Toir. §e ^arteejfer non può pena , odemeHda 
' Giufta del fallo ^ almen del mio dolore 
Fia buon rimedio | o fine • 

Confi. principio^ 

B cagion fera di magglet imuteitip* 
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Torr. Come viver debViOs fpofo d' Alvida y 
O pur di lei privarmi ? io ritenerla 
Non poffo^ che non [copra infame aperta 
La deb il fede 'y e J* io da me la parto ^ 
Come r anima mia refiar può meco} 
Il duci farà quel^ che non fece il ferro i 
Non è queflo^ non è fuggir la morte y 
Ma fceglierfi di lei più acerbo modo* 

Confj.AZo» è duol così acerbo^ e così grave y 
Che mitigato al fin non Jia dal tempo ^ 
Confolator de gli animi dolenti y 
■ Medicina y et oblio di tutti i mali • 
Ma d' appettare a voi non fi conviene 
Comun rimedio y e 7 fuo volgar conforto\ 
Ma dal valore interno j e da voi fteffo 
, Vrenderlo^ e prevenir (altrui conjiglioi 

Torr. Tarda incontra al dolor farà V aita^ 
Se dee portarla il tempo ; e debil fia » 
Se da la debil mia virtù (at tendo m 

Confi. Virtù non è mai vinta ^ c'I tempo volam 



Ma net recare i beni ^ è lento ^ e zoppo* 
Confi. Ei Con giufta mifura il volo f piega y 
Ma nel moto inegual de' noftri affetti 
E* quella difmifura^ e quel foverchioz 
E noi pur la rechiam là fufo al Cielo» 
Torr. Or pofto pur che la ragione y e V tempo f 
Ragion^ mifero mcy vinta ^ et inerme y 
Dal dolor mi ricopra ^ e mi difenda^ 
- Fia quefia moglie di Germondo , e mia ? 
Se la fedcy eh* io diedi ^ e potea darle y 
Fu {labilità pur (come al Cicl piacque) 



Torr . Vola 




D X 



Con 
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Fmit0 i pur mia : / f^AtifBdpHù , e c$é§% 
La cederò, qual concubina a drudoi. 
A guifa dunque di lafciva amante 
Si giacerà nei le$to altrui la fp^a 

Ma éliQaiii ef H f^ip pmé^i 
V€9gognofa Mhn » cruM éipmtziOf 
Se, da me la difgmngo , e *n quefta guifa 
^ La congtungo al compagno^ ond* ei fcbetnts^^ 
Kcn la fi ^pda mai pura$ ei intatta* 
Tale 4«0r |r#|l la puàti ck^^lfwmmiu 
Cp0t0mà»fUa.^ § 7 primn ile coffe e 
dbbia l* avamzù almen de* miei fmmi\ 
Ma com'è legge antica ; e pajji almctto 
A le feconde nozze onefia fpofa^ 
. Se nfii ìmrgitfe émtta : ab non fia vere ^ 
Che pee miaeof^ ^' imfeMebè aefmk • 
WegèHmm pfok ei^ie amka 
NÒfca , eie porti la corona in fronte 
De la Svezia il fuccejfor baflardo» 
J^uefto^ queia è quel node, eimè dolente % 
Che feàoglier non fi pté^^ fp M« fh$foMem 
Il modo , end'è la vita * . 
A quefie membra unita • ' 
Conù.Signor^ forte ragione i e vera adduci , 
Percbè non fia ^ come rajfembra^ on^o% 
Qke tu viva refiéOide ^ éividafffféi 
Uwiffi cempagtoim eef Me QermoBée ; 
Mm non la^ rechi già , ni può fecaefi^ 
Che tu debba a te fteffo empio y efpìetato 
Armar la deftra iagiuriofa ^e l'alma 

A fae^ difeemime dal pèèii ceepa ^ 

Ove 
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Ove qu/tjt cufloJe Udìo la pofe. 
Onde partir non dee pria , che fornita 
La fua cuftodìa^ei la richiami ai Cielo. 
Nulla dritta cagion j eh* a ciò ti fpinga ^ 
Ritrovar fi potria ^ eh' in van fi cerca 
G tufi a in terra cagioa d* ingiufto fatte m 
Ma fe tu fenza vita^ o fenza donna 
Dee rimaner Germondo ^ w fi rimanga 
lenza V amata donna il Re Germondo. 
Torr. hgU privo d' amante y et io d' amico ^ 
E d* onor privo ancor nel tempo fieffo^ 
Come viver potremo ? ahi dura forte . 
CotìfuDura , ma [offerir conviene in terra 
Ciò che necejfttà comanda^ e sforza^ 
Necejfità Regina , anzi tiranna ^ 
Se non quanto è il voler libero^ e fcìolto ; 
eh' a lei foggetti fon gli egri mortali^ 
E tutte in delle fi eli e ^ erranti^ $ fiffe^ 
Tutti i lor cerchi^ € nelor cor fi obliqui 
Servano eterni ^ e 'n variar cofianti 
Gli ordini fuoi fatali^ e l'alte leggi. 
Torr. Faccia quanto è prefijfo il mio dettino 
Confi. Pttr veggio di falvare alto configlio 

La tua fama e l'onor^ che quafi affonda^ 
E s'egli è ver ^ch' abbia sì fermo amore 
V alte radici fue nel malie petto 
D' Alvida , anzi nel core ^ e ne le fibre ^ 
Confentir non vorrà j eh* ignoto amante f 
ì^eimco amante^ et odiofo amante^ 
Tinto del f angue fuo le giaccia appreffe* 
Ella d^ amarlo y e di voler negando^ 
"Pertinace a tuoi preghi , o pur ccftante 

D 3 Ti 



Ti porgifà caghn quattro [ci volte 
Di ritenerla , e dicce forfc^ e cento. 
E dir potrai^ Non lece , c non convienfi 
A Cavaliero il far oltraggio a donna . 
Pregherò teco , amico, e ceco ìnfieme 
Ogni arceufar mi giova, et ogni ingegno ; 
Ma sforzar non la voglio. 1/ Imo» Germondo$ 
ycgli è di cor magnanimo , e gentile^ 
Farà , eh* amore a la ragion dia loco • 
Così la fpofa tua^ così V amico y 
Così ronor non perderai* Tor. V onore 
Seguita il bene oprar y come ombra il corpo m 
Qoti^.J^ueftoy cA'onorJovente il mondo appella ^ > 
E* ne [ opinioni y e ne le lingue 
Efterno ben , cbUn noi deriva altronde. 

mai la colpa occulta infamia apporta , 
Nè gloria avrai d* alcun bel fatto afcofo: 
Ma perchè falvi Con l'onor V oneflo^ 
E con f amico r amicizia ^ eU Regno ^ 
Darai d^ Alvi da in vece a lui Rofmonda^ 
Sorella tua^ che fe reta canuta 
Può giudicar di feminil bellezza^ 
Via più Alvida è bella • 
Tprr. Amor non vuole 

C ambio y nè trova rìcompcnfa al mondo 
Donna cara perduta % 
Confi. ^w^r d'un core 

Ter novello piacer così fia tratto^ 
Come d*a[fe fi trae chiodo per chiodo. 
yotr.Lajfoy la mia foror difprezza^ e [degna 
Et amori , et amanti y t fefte , e pompe » 
Come già fece ne 1 antiche felve 

Ri* 
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SI 

jj;.. Vffgine fatta. 

Confi«fi' Cafia infieme ^ e foggia ^ ' 

E i fùavi conforti y c i faggi priegbl^ 
, E ì tuoi cantigli^ e U pngàiéte am^t ^ 
Soppor fafaftlc al novo giogo il coth. 
Torr*0 mio fedele nel difp$Mt9 §éifa 
? StuiUonjiglio 9 che fol tu' avanza in tetra , 
Da te m è dato, io feguirollo , e quandi 
Vano ei pur fia , pet V ultimo tefygjio 
Xicovrerò ne r ampio fen di motttf 
Vm^ dtjt,méfihià^ t jSm M pktmt^ 
. .. ÌìJ^*00iffunpi^tkKbiujo^ e tutti é^coglh 
f0iUoft abitattt del mondo • 

Fine del pximo Atto» 



C O R O; 



g\ Sapienza^ o del gran padre etetno^ 

Eterna figlia^ o Dea 4i lui MCeftii 
Anzi gli Dei ceie/li y 

. , . . cui nulla aUta fu Bel del feeenda^ì 
. , JB daJleHaMii èiip0tà al Ìétg0 Àvètne^ 
. B dovunque Acheronte ofcurg iuoJ^da^ 
O Stige atra circonda , ^ 
.A : Nulla s'agguaglia al tuo vaUt fupetnt^ 
O Deap^nie^ egloriofa io gfima^ 
CVatn^ » et. if^l /# pnee > e. la .difendi^ 
Se qui mai voli , e fcendi^ 
, .^ai beata l'algente^ e fredda, in.terr a \ 



t^me rimif(rfì0mmrvM$ingia , H irta 

Fuor (f alta lede ^eU Utà faV^r fpfpexdljf 
KloH (degnar quejia parte ^ * *' 

* Vercbè nato vi fia f orrido Marti * 
M fBamh 4 fuvi d^t» pervétp^ $ sferza ^ 

B pWfaf4fò étffMkù ^ • * 

E fa vermìgli i m%hU\ e*lgi0l fanguignc ^ 

• Tu rendi lui^ cerne fovente ei fcherza^ 
Più mhmfuao in frante $0 fA^ Ui^gno » 

. D'i/Mto^ e dà nmligéi^ - • - 
« 'tw^^h$ feipflmà% èMmi fià$né4ì%t^ 
\ Tu la difcprdia paxxm • e 7 fwm^tmpìo , 
Tu la fpavent$ ^ e tu l mdf difiékcia , 
E fi disgombri ^ e taccia 
Ogirt^ àtuo iàiquo i iy^È^f^iiratù tf empiè # 
Tu f pncgrinm Diva » altari Ttmpio % 
JMraip pregaia &t>e .afcohff ti piaccia t 
J>eb^ hon vetrame il tergo ^ 
eie peregrina avefti in Roma albergo* . 
Wtinnaini al feggio^ àtc tf eterne /lelt$ 

No fa fegno tuo padfe\ < taoaii è lampi 
Sparge in ceruM tantpi^ 
B fulminando irato t^c ^ § fiafhmeggiai 
Placalo , e queta i nembi ^ e le procellj | 
' B feco afpira a quefta invitta Reggia » 
Tetcbi onorar fi cl^ta ^ ' 
'ébè non fiamaétUa gloria aìmi tubcUi* 
noi fiafn la vatorofa' a&tica gente ^ 
' Onde crribil vefii^io anco rifcrba 
Roma y e quella fuperba 9 

Chi ufurpu 4a fede étitat f htcento. 

r Sluiitci 
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, fi 

j^uf nei gran pregi bà TOttùy tVbtcìdente 
Gli ha gloTÌoJi più di fronda | p ^ erba 9 
Perchè del ficftrD fangu^ ■ ^ ^ 
Ivi la fama ^ eia Dirti non laiighe . 
E n quefto clima ^ esv^ Aquilon rimbomba ^ 
c ié con tre Soli )mpatlìdifce iì giorno^ 
Di fare oltraggio^ e [corno *^ 
■ Al del tentar poggiando altri gigànti\ 
E monte aggiunto a monte^ e tomba a tomba^ 
Alte ruine^ e [cogli in mar [onantt 
A folgori tonanti , 

Son opre degne ancor di chiara tromba % 
D* altri Divi altri figli i Re^ni nofiri 
Keggeano un tempo , altre famofc palme 
Ebber le nobili alme ^ 
B que\be già domar ferpenti ^ e mofirU 
E là ve pria fendean con mille roftrl 
Le navi , che portar cavalli , e [alme » 
Po[cia [oftenne il pondo 
De gli e [creiti armati il mar, profondo . 
Et ora il Rc^ ch'il freno allevia ^ e ftringe^ 
De l'auree [paglie d^ Occidente onufiì 
Cento avi [uoi vctujii 
Può numerare^ e di gran padte è figlio m 
A lui , che per onor la [pada cingo y 
Deh rivolgi dal del pieto[a il ciglio f 
S'è vicino il periglio^ 
'Iucche [ei pronta a' valorofi, e gìujlit 
E [e r alme ^ depo/lo il grave incarco ^ 
A le [edi tornar del Ciel [erene ^ 
Da le membra terrene^ 
Tardi ei [en rieda a te leggero , t [carco • 

Et 
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.Et armato il paventi al fué» 4i.^^C0 
L ' ultima Uh ^ elf umate ariof f^ 
B la pià razza {urhàj. * 
B Stalin a mi camrafia^ a noi pwufba . 
0 ììiva^ i rami [acri 

Tranquilla oliva a te non erge , o fpandc • 

• Kè fi teffon di lei varia giirlandi 

* ,MApur altra in fua VM ii Mé vofifacri 
Alntà^ e feli^ pianta 

' ^ Tu fgombrai nofiri errori %o faggio ^fanta.. 




: ■■'at- 
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ATTO SECONDO* 

■ 

SCENA PAIMA. 

* 

Meffa^ero • Tom/mondo • Coro • 



M 



di ffgulfeil mh Sìgime àggtad» ^ 

Ocakbi il ghiaccio de' canuti monti ^ 
. O It paludi pufy cb* indura il verno . 
Et or quanto m* è caro f e quanto dokc ^ 
Vejfer venuto fecé l'alta pompa • « ^ 
Ne la famofa Araiea! ei fegue^e^ti tmnH 
Al Re de* Goti Mejfaggiero ie giungo ^ 
, Ver che gli dia del fuo arrivar novella . 
Ma chieder voglio a quo' cb' infieme veggio^ 
Ove fi a del buon Re l* aurato albergo ^ 
O caMlierà ^ào dà Svezia or v^éf 
. P<r ftttmfm il Rei dev^à U Rej^ia ? 
Cor. E' quella^ che t'addito^ et ei m&dejmé 

Sluel che là vedi tacito^ e penfofo^ 
Mefl*. Q Magnanimo Re de Goti illuUri , 
De t inclita Svezia^ il Re poffente 
A voi manda falute^ e quijfa eé^fta , 
Tm. Lét letira i di eredenza i efpee iApioMm 

jQuelf cb'ei v'impofe. 
Mclf.l/ mio Signor Germondo 

Dentro a* confini del tuo Regno iglunto^ 
E V bai vicino , e. pria, eie l Sole arréttà * 
^ Del lucido QeienH a- mezze Hcerfo^ 
, Sarà ne la famofa^ e nobit Reggia f 

Et ,ba volute^ c/j io Mejfaggio innanzi 



Porti infiemef avvìfo^ e porga ì prhghi ^ 
Perchè raccolto ei fia Come convienfi 
A V amicizia^ a cui farìaff fcverchl 
Tutti ì fegni onore ^ e tutti i modi^ 
Che fon fra gli altri ufati . Ei fi ramenta 
Del dolce tempo de t età più verde , 
De rerrory de' viaggi ^ e de le gìoflre\ 
De rimpreff , de pregi ^ e de le fpoglie % 
De la gloria comune ^ e de la guerra ; 
Ma^ più del vofiro amor : nè d 'uopo è fétfc ^ 
eh* io lo ricordi a chi 7 riferba in mente • 
Torr. 0 memoria^ o tempo ^ o come allegro 
De r amico fedel novella afcolto . 
Dunque farà qui tofto ì oimè fofpiro^ 
Tercb" a tanto piacer non bafta il petto ^ 
T ale una parte fea riverfa ^ e fpande . 
Co. Lafovercbia allegrezza ,r 7 duol fovercbio % 
Venti Contrarj a la ferena vita^ 
Soffian quafi egualmente ^ e fan fofpiri \ 
B molti fon ancor gV interni affetti , 
Da ctèi diftilla^ anzi deriva il pianto^ 
JHuafi da fonti di ben larga vena , 
Lapietate^ il piacer y il duol y lo f degno; 
Talcb*il fegno di fuor non è mai certo 
Di quella pajfion^ che dentro abonda . 
Et or nel Signor noflro effetti adopra 
V infinita allegrezza ^ o così parmi^ 
Slual fuole in altri adoperar la doglia . 
MefT. Signor y fe con sì ardente y e puro affetto 
Amate il noflro Re^ giurar ben poffoy 
Ch'èr amor pari , e l'un rifponde a f altro; 
£ non ba^ quanto il Sole illuftra | cfcalda 

Di 
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DI lui più fido amie» • 
Torr. E f petto il credo; 

m&Eì de h mfhtf novu è lift» im modo , 

Qbt l fitetrv^HtH lui trasfufo inonda ^ 

• ■ ^ di gran pioggia, o di torreate. 
<■ -Gioifce al fuon dt vojlr» lodi eccelft^ 

O per l'arti di pace , • eU battaglimi 

c Gidfu^fn ««ImmI 4Awm 0f0£$, 

******** *• y>#/« , , e i pregi ; 

Torr. Ai udrà liete novelle . E li4f mfulf 

« Le voflre anch'io : ma d*lcammim giè tatté 
Dcb^ non •ifia»eéi.it r^i»»mr ftàlimgo, 
SarM^dm mt rtccwUtrit Xe Germondo^ 
. egli «Mb^ è fuo de Goti il Reg„9 

Mc9 men , cb' egli Sa mio: peri comandi, 
• y^^PftJfàete ripofo ; e tu'l C9ndtiei 

• A le ftie fianze^it fia tua atìrm HOmmta^ 
. - Cb tgii onorai» fia^ ch bm MmenS, 

B mertail fm.vakp.t'utlèi», ri tèmp,. 
> S degniti di ebi cet manda» 

s e E N A S EC ON D A. 

Torri/mando foh^ 



# i 



PVRiaCqtti alfine^ e pur al fin dlfMnzi 
Mi fi t^lf f coflui y^cb* a me parlMd^ 

Sluafi il cor irapafsà afuti fifaii . 
1 A 



SCENA TERZ A;^^<^S^l^^'o^ 

Rof monda • 



OFeliee echi, fia donaa, • finm. 
Che la vUam0rtaitrép^a ingiUfi,^ 

Nel fu» ntgt» ^ t terren Hm, palare . 
Ma eU»0ufe n afptrge ì ahi non fono altr» 
Serve riecòtzze al mondo, e CervnmM^ 
Cb atro fango tenace intorno a TtAmt^ 
Ver cai fovente i» fut c*mmlM s'mdfs , 
' Io, cui d alta fortuna aura feentda 
Pertaade, alzi lu la fublime altezza» 
E- mi ripe f e nel più degno albergo , 
De Regi invitti, e glorlcfi in grembo » - 
E fon detta di Re figlia ^ e lorella t " 
Dal piacer , da r onore, e da k p9mp9 i 
B da que/lit real fmperia vita ' 

"t'^i'l Mero, f fciolte^ 
A I mnUpnertà di verde cbiofiro. 
Or ira varj conviti, e Varj balli 
Tur mal mio grado io [pende iH«ritiÌMmL 
B de le notti ai dà Iran pme aggìungel 
Onde tater wrgegna iedimeftefa. 
, f sran vergogna ipnr.ei'i vaghi augelli 
Sarg^sìpp^allor,cl'il defs'tnJbs. 
d falutare il SeJe , e d'io sì tarda 
Sorga a lodar , ehi dH fys Itut al Sebi 
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/ J^lna^ madre . B^fiuoìida. ♦ 

eh' oggi arrivar qui iiiVfi U 5^ 
Jtof. ii-iZ/ ^ i^/^ noto. . ^n^ndoì 

Reg. ^fo;^ ben.fi pare* " ' 
^of. C>&<? dcgtio f^r f Hl^ Jp^cb' ajw y>4ifpM^ 

Rcg. b//flff ^, . ... ; : 

^ . Co» la Regina fpofa infime acc^rU 

•* *" Ancor tu dà : s'è qutl Signor cortefe^ 

JduciRe , quel Cavalier , chefuona il^ridp^ 

Rof, fj^mlcr^MP • ^ 
]lc^« <y *Cùme dunque 
^ * Sì gr€tn Re ne T alteri ^ e fcfio gioi(it0 

* * ' Cosi negletta di racfof tu penjtì 

^ycfchc non orni tue leggiadre membra 
'^ijlà frtzhfe vefti ? e non accrefcè 
'Con ^b^tQ gentil qttella'MlUzSi^ ^ . 
. „^t;b\il Cieia a te denS wtjffey e larfi 
' \1Prendendù^ Come è pur la n$ffra ufanxai 

* aurea corina ^ o figlia ^ 0 l* aureo cinto ? 
. t * JSellezza inciiltaj e cbiufa inumi! gonna ^ 
^ ^ ' . E* quafi rozza \ e mat pulita genoma ^ 

Clk in piombo vile jftncpr pefia rilmem 
Roff J^ucfta nofira belkstxa ^ énde cotanti 
Sema femincofiuotlieto^ e fuperbe. 
, DI 
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Celar ^ th*in iieta danza ^ ed in tfatt» 
Spejjo mùfirarh altrui • Rcg. Qutfia beliczxm 
Vreprio bf9 ^ prppria détw^ 0 pfépféP dóft0 
B* de U'dMM^'^iklim^ t pfpptkt laudi% 
Cèrne- è profirh-ììe • rum méthre , e f%f7M • 
Sluefia in wce d* ardire^ e d'elefuiHZM 
Ne di è natura^ e pur d'acmte iitieiftei 
E fu più liberale M un fel dene ^ 
d'in mille altri^ eè^^hemà difpnfa^fmiem 
Et agguaglimi ^^emti^^WiléM C$nquejle% 
Rieeàé ^ faggi , faemedi , ìndttjhi ^ e fini i 
E vittorie > e trionfi , e fpeglle , e palmi 
Le noSre fenoy e fon più care^ e belle ^ 
E maggieri di quelle^ onde fi wanta 
Vucm » che di f angue è fintò e 4Ufa€èlmm 
Vereb' i vintà da hee mfpri wemM 
Oiiaué la "vitterìa , ^e i vfleeltM % 
Ma da noi vinti fono i nofiri amanti ^ 
Chiamati le Vincitrici^ e la vittoria^ 
^be gli fece f aggetti . Or s'uomo è fòlle % 
. Scegli ricufa di fortezza il fregio ^ 
Nòn ^i già tu fiineafe e^dnHtt dmem 
JHuettm^ ebe fpretza H tHet d" effet tetta . 
Kos» lo più tofto credea , the doti noftte 

Fodero la modeftia ^ e la vergogna^ ' 
ta pudicizia , la pietà , la fede ^ 
Emi credea , eb 'un Mfilenzie in ^en^M 
Bi feHce ' eloquenza il mette agguagli • 
Ma pur-e^ è eeiì enea eihfui bellezza , ' 
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Cémt Udèi Unt9 è fòl cara « 0 farmi $ 
Jguania cita è di mirtà frfgi§f a caraaa. 

ft^* fregio iàtmquif effir non in naghtia. 

RoC S" è fregiò alimi^ è di fi fieffa mhrnm . 
E bencb^h bella a mio paur non fia^ 
Sì come pare a voi , eh' in me volgete 
Dolce fgaardo di madre f ornar mi deggia ^ 
Cài farò f fe m» Mia « édmeìoé ornata . 
Mm fif v^^hetxa jì#m».# par ddetto^ 
Ma per piacor a 9oÌi dei voler vofro 
E' ragion , cb*a me fieffa io faccia legge • 

Rcg. Ver dici , e dritto efiimi , e meglio penfi^ 
B vo fperar « cb* al peregrino invitto 
Parrai , quale a me fembri : onde ei fovenia 
3irà fra /# madefmo , fofpiramdot 
Oli sì MU non fon , nè si leggiadra 
Le figliuole de Principi Sveci . 

RpT, Tolga Iddio , eie per me fofpìri , 0 pi^nga^ 
Od ami alcuno^ 0 mofiri amare.^cg* Adunque 
A te non farla caro^ a cara figlia % 
eie Re sì degna ^ # /) piemia te gnmm 
Solpirajfe por ti di tafto amare ; 
In guifa tal^ cb' incoronar le chiome 
Aie bramaffif e la ferena fronte 

altra maggior corona » ed* aureo manto | 
£ farti (af colti il Cielo i noftri preghi) 
Di magnatehne genti alta Reina f - > 

RoT, Bladra $ io noi va negar ^ ne folta monti 
J^uefio penfiero è già ripofio^ c fiffo^ . 
Di vìver vita folitaria , e fciàlta^ 
In cafia libertàde ; e 7 caro pregio 

Bkmia vitpnità firbstrmi unegri 
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Pi* 0im^ tlfMtquìfiof mme , e fcettti • 

Regj El ir» / ^/ff , che giovanctta ancora , 
Quanto fia grave ^ e faticofo il pondo 
De la vna mortati tu non conofci , 
PoUJtó portar sì agevolmenti il ptedi • 
té n^ra umanitada è quaf un giogo 
Gfavéfo^ cèe natura^ e't CUh impone , 
A Cui la donna ^ e l uom difgiumo , e fcevro 
' Ter [oftegno non b/tfta^ e l' un appoggia 
Ne r altro , ove gli flringa injlemi amari 
I Marito^ e moglie ài voler concorde^ 
. Compartendo fra lor gli ufici , # l'opff. 
E f un vita da F altro eUlnr rico^f, 
Stnafi egualmente^ e fan leggiero il pefo^ 
Cara la falma^ e dihttùfo il giogo • 
Deby chi mai vide fcomp agnato bue 
Solo traendo il già comune incarco , 
Stanco fegnar ^ gemendo , i lunghi folcii? 
. Cofd più firanu a timifar mi fembra^ 
Che dmtna fcùmp ugnata or fegni in dami 
De h felice vita i dolci campi : 
E ben lUnfegnay a chi riguarda ilvir$% 
V efperienza , al berne oprar maeftra . 

Tifcbè l'alto Signore y a cui mi fcdfc 
Compagna il Cielo ^e'ifuo col mU ff$hrc% 
In guija m\ajutì , meptre egli vijfe^ 
A Sopportar ciò , che natura^ o 7 cafoy 
Suole apportar dì grave ^ e di moie fio ^ 
C 6* alleggiata nò fui; ne fentii pofcia 
Cofuf onde fojffra l'alma il duol favercSic* 
Ita pcicic atartc ci difgiunfe , ahi marte ^ 
Per m tempre amatata , r femprp acerba | 

E ^ Sola 
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"91 e^endù msitfmr ira via pomèmé , 

^Et a gtM peaa éa gli iif rmaé^^pprffa 
Per I cftreme gìernate di mìa 'vita , 
Tr/tr pcffo ^uefìo vecchio ^ c debil fianca* 
Laffa^ nè iùfno a ricalcar ^ià mal 
Là femtfclèto "fnìe vednìf knta% 
€b^-§aaUbagrti^di'ldgnmi'fèaiimfai ; 
Rimembrando ffLame^^cè m^mpù ìmprejfi 
lo folca rimirar cari veflìgi 
Bel mio Signore^ e eh' ei porgea ricetto 
d*'piaceri , a ripofi^ al dotc€ fonno ) 
A*foìiVi fujurri , a'haci^ >a deHi^ 
Secretorio fedet dt iido aame^ 
Difecrcti penficr ^ et atti configli . 
Ma dóve mi trafporti a viva forzai 
-Memoria innamorataì 
Sofiiea ^cb'io torni ^ ove ilMver mi fpivge • 
fame diede allegrezza ^ e fece ^nore 
«li bene àHHdte mló\Siìmr 'dilette , 
Io fpcfo ancor gli agepolai gk éffamni. 
E quanto in me adtptava il buon configlio^ 
Tanto in lui (s io non erro) il mio conforto % 
E 7 veftir (eco d* un color conferme 
Tutti i fenfieti^c col portare infeme 
*rutte^ael^ eh" è pik grave ^ e fOt n^efà 
Nel cor fa de la vHare mentre intento 
Era a flrirjgere il freno ^ a rallentarlo 
A* Goti vincitori^ a mover V arme^ 
Ad infiarnmare^ad ammorzar gf incendi 
Di civU Mofte^ O'pur d' fjirania guerra 
faenra^m tnttP f ifofar gli piacine 
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1 1/ d&meflicù pifo : e fece un tmpò 
Quefla vita mortaio fc non felice-^^ ^ 
(Che felice no» è fiato mortale) 
Pur iMa 4Ìmeno^ e fortunata t vijjiii 
B fvintttraté fol^^pCHb'un Jqkpwwp 

S^uefie- mie jì anche numbra in fuella tombaf 
Ov egli ì noflri amori ^ e' l mio ddettp 
V . . Sfji portò feco^ e fé gU tìen fepuUt . 
, O pur final ciof$^p0gnQ ^ e vita eg^^ié^ 

. AM fi^ defiin^ 0 tal , - 

. V Per g^ci ch'est hifiimi , // Re Germ^tedé • 
Tu s^a^^ìcHy ch'egli a te / inchini^ ^PMg^l % 
^ ' 5ch:vn rjon ti mafl^ar di tale amirnte . 
Se ben dì noi^ che fiamo in verde ettite ^ 
Quella è più féiggia.^ che f^per mentredCf 
i . JS de la méutn^^fiki Canuta M^fwtfP < 
Ùoh& prepaa0<séd gìw0mil^^fy^ ì 

; Kel mi furar le cofe ; io pttr frattanto 
ofe -ò dir quely eh ' afcvltai ^ parlando 0 
La compagnia de l uom // ni lieve aléfuanto 
Può far la teofa ^ e può tempr0ìr M affanno ^ 
Oadt la^.pjia fepfinile è grapf ^^ 
Ma. sUto ahfUie.cofe ella n^ alleggia ^ 
Più ne preme^ ne C altre ^ e quafi atterra ^ 
S maggior pefo a la ccnfcrte aggiunge <y 

. Che non le toglif\ in^fojferendt^^j^cf^sjinco 
Molto fi^mar^%,pp^, dijfi6il fomt^'w 

-jQ^ualunfue egli pur fia^ femtù ip^,eMce* 
Or non è ella affai gravofa cura 
, J2uella df' fi^i? aì:jnf^^^^^ 

E J Noto 
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Non pajén gravi a la pìà algente hfunM 
L&r notturni viaggi y e i pafft fpatfi ^ 
Et ijgnà crror « eh* i peregrini intrica ^ 
La p0tntà 9 r €figli0 , c gli altri rifcèi t 
E It paUié0 morti f e i lunghi morii ^ 
Fianchi , flomacbi , fcbri t e odo il vir9 , 
La grìividanza ancora è grave pondo ^ 
E lungo pondo , e dolorofo il parto» 
Sì eh' il figliuola ch'i do le nozze il frutto^ 
E* frutto al padre ^ eia fa madre i Prfe% 
Tefo ani it nafcer grave ^ e poi 9afcend0% \ 
Kè poi nato è leggiero : e pur di quefÌo% | 
Di cui la vita virginale è fcarca^ 
Il matrimonio più n'aggrava^ o^ngombra. 
Che dirò 9 s'egli awitn^che fan difmdi 
V marita^ e la moglie^ o fe U donna 

incontra in nom luporha , e crudo ^ ejlebeì 
Infelice fcrvaggio^ et afpro giogo 
Tuote allor dlrfi il fuo , ma fian concordi 
D'animi^ di volere^ e di configlio ^ 
E vivafunnef édtrof or che ne fegue^ 
Forfè futfia non i penfofa vita f 
Alter quanto ama piU , guanto eweofce 
D' effere amata più la nobil donna , 
Tanto a mille penfieri è pìà foggetta ^ • 
Et a gli affetti fuoi gli affetti afeofi 
Del f no fedele cerne fian propj , aggiunge 0 
Teme col fuo timor ^ dnMfi eoi duolo « 
Cen te lagrime fue lagrima^ e piange 9 
E col fuo fofpirar fofpira^ e geme . 
JB benché fiia ficura in cbiufaftanza^ 

9 *n alte monte %e*n fora ecccifa terre , 
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B* pur f$7)$ntf ifp€jla a tap aTfViffi^ 
Et a pfrigH di battaglia ktarta. 
Di Ciò non cerco io gii firmiticri efempl^ 
Ver€èi éh'toofiti ^trs mifurm ^omda. 
S éa wiglipfiÈtdo ioj cé^mmial vélté 
Centra la ragion vqfira in wce d^artnC 
Altre varie ragioni a me porgete. 
Ma fe V marito a la gran madre éntìC4 
Dopo r eftremo paffb al fhntem » 
BUa fente il d^lgr é'anria m§rie^ 
B ffc§ mnm in um nifdifmo tempa 
' A piaceri^ a le gioje^ e vive al luttei , 
Onde concbiuderei con certe prwe% 
Che Jta nojofù il matrimanhf e gr0ni% 
In cui Vigèrejlefilf^ o feconda ^ 
L'iffm amaiaf ad adiofa^ appattm 
Solleciti penfier » fafiidi , e pene ^ 
Siuafi egualmente ^ et io noi fuggo , e fpre2Xt% 
Solo per ifcbifar gli affanni umani m 
Ma pià nobil defio^ più cafto zelo 
Me de Im vita virginale invoglia • 
Et a me giofveHn lanHare tdar4t 
Tal volta tn e accia ^ e faettar con F arco i 
S premer co" miei gridi i pajft^e^l cor fa 
Vi fpumante cinghiale ^ e tronco il Capo 
Portarlo in vece di fame fa palma • 
Voicbi non p^o il erìn d^elmo lineate 
Coprimi in guerra^ e fefiener lo fenda % 



Con una man frenando alto deftriero 9 
E con r alt ra vibrar la fpada ^ e /' afia s 

Come un tempo folean feroci dolute $ 




eh 
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Già muffir guerra a più lantani Regni • 
- Ma [e tmntù fpffarf a me hcc-^ 

IdÌHra C€t^a ìrt f^t0tUk\€jkii^*ék^ 
Km bm^difgiump An nuii é^nt^-tamp^* 
Reg. N^n^jè fiifpp mùrtat mì^tranquillo^ 

^ \J^uak fi fi fia^ del qual^ accatta Ungila 
M^Ue mìfejtie anncv&rar m». poffa ; 
retò lafctandé i paraf/ink %J i tgj^pt 
De le vUe .div^ffe'^J^^ CHtj^'^ffffm^*^ 
, Qkf tu {M^èM, f$i n4Bf^ r0 ff- mtdqfma . 

À me^^, che ti prcdujfi , H§ fratello^ 
, (Jhlufcì ehi ventre ificffùy a quefia invitta 
Qlorlofa Cittate ancor nafee^* 
^ff^^ièdlinque ( ab cejft il t¥tf^ affitto J 
I» g^ì^vnpK faitarim.fyr4i 
, - , Klfi^KfsIf^il^ t , e rigida , e, f^/ing0 ? 
C^iiù^ r utilff^ del mfirù Regno , 
E del Caro f ratei ^ che pieghi il colU 
In così lieto giorno al dolce giogo. 
A l*fi^4rta>9 al germano^ 4. vecchia madre 

^ Del^niio corfo mortai to^ta^tmtaf 

Perde dunque s* invidia il mio diletto? 
f Uon vuoi ^ch'ìù veggia , anzi cb' a morte ag* 
^ Minovolhfsqmfi^ n^e^fianca vita C giunga^ 
ÌÌiJ!i4mt0§Ì9^'^^^ 9 nipoti^ 
Nj»ti^rfiuno^^ 0Xnftroi, nm^ 
Rou Qii non refii per mo ^ che kifla prok 
Xifaliic.m f^i^i ^l^^ è bfM dritto^ 
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Ci' Mfififia lai figlia a f sigila matite . 
Rcg. Dcgifa è di te la tua rìfpcfta , e cara . 
Or va I i adorna ^ 0 figlia , e f iaccrùaa * 

• * * • 

" \l^'^ina fn^dre fola ^ % 



ÌN felice non è dolente donna 9 
Se ne' fuùi figli, U fm dùlop^e/ff^n ^ 
E V l9f appoggia » e fHafi^n4m 49amp$ | 
. , . JP ta^ ^Ùu aUmug^x dnMfh^far/o ; 
R depone^ f^rfhdi e- i g^avi affanni ^ 

. A guifa di fùvcrchiù , inatti fa feto , T 
X^h impedìfce il viaggio ^ anzi il perturba % 
. -, .2Vr«!?? fi wde per lor , ij^j? c^nofce:^ » 
fprezzata yìfè foiai t^è det(efta% 
Ni '^dipfa^ W abarriHk Wetkia * . 
. ,JB U^nùmer^ ^* figli i caro , ^ é^yJ^ , . 

Se l'un macchio è di lor , f emina è /' altng 4 
J/i //i/ numero a pieno oggi adifnpìc 
I4U mia felici tade % 0 fi f,Ì4Uegjta^ ; 

Se divìja fiuffà* fktiit mftdf^ % 

Di preU foir tignata , e h0o g i»r»o , 
Cwne.ofa.iò wgf^o i tniei crefciuti af€otm$ 
Vi valor , di fortuna^ e di bellezza • 
Ma ecco il Re feri viene : un lume io veggio 
Vegli occhi miài cied' ofira^ d^orrifplende^ 



SCE« 
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SCENA SESTA. 



^gm€ maire » Torri/mondo • . 

I%OPO iMftr raponi^ r nffUÌ preghi^ 
J SiHné0 mI voler n$Jllrù ài fin Rcfm9mda% 
Ma non in guìfa , che piacer dìmoftri • 
Anzi io la vidi tra dolente , e lieta 
Sofpirando pàfthfi. O pur congiunte 
Sian nozze a nozze , ond^ ilpiaeefs^éecrefca 

< V E' fi éoppìm h fette , e i giuoeii , e iMIé ! 

Siae$nienea ( o cb'i^ [pero ) a vecchia madtre, 
'B^aver creduto^ et al fratello infieme* 
Ton.Non è faggio colui ^ cV infieme acc^pfia 
• * Vergine sì ritrof e Re pojfente 

CptetraU piacer di hi\ wèms'ié «fi» mv^ 
W^rm fimiifeUim % eemdufe in eaeeia 
SfennHieaniteir fiacche può;fe Fkbbl4t^ 
S*ei la vorrà. Reg. Ma con' felice forte. 
.Torr. felice^ fe può\ ma nullo manchi 
A la rtofira grandezza ^ al mfifù mertù 
AbiU JigmrH , ricchezza , e pompa . 
S^e^ni» eenH C9b tei Vergini iUuflri 
D^mettéi ténna ancora^ e d* aureo èlnto% 

< ^ Et altrettante ancora illuflri donne 

Pur con aurea corona , et aureo cinto 
Seguano Alvida : ella di gemme ^ cd^aWé n 
Come fparfo di M^Ue il del fereno% 
Fra le JegfuM fin lieta fi fpktodm • 
Abbia feettro ^ mohil^ corona^ e manto ^ 
^ s'altro novo fregio^ altro lavoro 

D'abito antica ite lei vaghezza ascrefce . 

M4 
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Ma quefia ì vefif M cura^ e wfira tauki i 
£ in af pittando il He notturni 
Tjolte per sì Mt§ évett mi frnné . 
Orn n voi , Cavatori , a voi mi w/gù 
Gitmenè airiiU. Altri fublime^ ed alto 
DrtLzi un cafiel dt fredda neve ^ e falda ^ 

' B V coroni di mura intornojntorno ; 
, Paccian le fue difefe^ t fac€ian fuaiir^ 
Ke' quattro lati fuaè toni fuperbe J 

' S'àa candida mah infegna negfm ' 

'Hifplegandèfi a V aure y al del s" innalzi ì 
E vi fia chi 7 difenda ^ e chi T affalga . 
Altri nel corfo^ altri mcfirar nel falt$ 
Il valor fi prepari^ altri lanciando 

• Lo palle di gravofo^ o duro mamm # 
Altri di ferro f il qual [ofpinge . r oaeelm 
La polve » f V foco , // magijiero , e Vartem 
Altri fi veggia in faettar maeflro 
i 2^e la meta fublime ^ e n alto fegno 
D*una girevole afta in Cinta offiffo^ 
Stjtafi wanie nugel^ taloftri , o fcoecU - 
Rintuzzate quadretta^ in fin eh' a forrm 
^^g^^ difeiolto: altri in veloce fchermo 
Vercotay o fcùivi^ e*n fu V avverfa fronte 

; Faccia piaga il colpir , verg^na il cenne 
' De le palpebre a chi riceve il colpo • 
Altri di grave piomba aiémi Jn éeftftn^ 

B d'afprof e dnré cuofo tinteimy e cingiti 
Perciè gema il nemico al duro pondo . 
Altri f 9vra le funi i pajft eftenda , 
E fofpefo nel del fi volga ^ e libri. 
Aitri^ di ma i^ inlfs^iB^ ffinta 
' $ 
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^ i. Si ^iri a tórno. àUtì dì ctrchìù in Cffchté 
v JjJiguizzandc^efembriinacqufi il pefcf ; 
. AlPfi fra fpade acute ignudo fcbcrzl ; 
Aim in fo$ma dà focm -, • di -grande arC0 
eémdM9a^^tfk9ltduOMnttiii$ùMi^f 
c i-J^^ antichi Brohcnntaình i féti^ftcolfi* 
A^ la voce del Re^ %n drizza ^ e regge 
«X Coi fuon la danza ^ e i t iwp a ni [potanti % 
E , con lieti [onori altri. metalli^ ' ' 
Sono il defiro ginoaèiù nvvinte fyuàili 
; €onfondan fedi^^wU^ e'i eòkmtiMo. 

• i Bf altri [alti .a^mm$9' ed ft»m' dè^ itomba^ 
^&di piva canora^ or prefto^ or tardi ^ 

Facendo rifonar nel vario [alto 
Le fpade infteme^ e sfaviUar percofft • 
^ ^'^'Aitti deve in gran freddo il focé^aéeonfé 
• «' *>Ì>A aieii riluce , e firide ^e [coppia , 
Con 'lungo giro intorno a lui fi vo^m^: 
Sì che f eflremo cn^gia in vìvn fiamma ^ 
Rotta quella catena , e poi nforto , 
; fia cowp.^gni s' innalzi Jn alto [eg^io . 
^ a deve ti giel s'indura , e Jitinge^ 

* CèMdurrÀ [noi dtfiriet quaji volaeM ^ 
V . Si nkri et pronue fui Movofo ghiaccie 

c . Spinga or domite fere ^ e già felvagge , 
C' hanno sì lunghe^ e sì ramo[e corna ^ 

# ' £ vincer penna al cor[ ^ i venri y o l aura • 
t*-,.^ Et editi aeinaMpdi lorien^ ed* elmo 

* ilhreofffmtfisytnieme^il peit&^ e:ide/ì^o^ 
t>i^rapaffar'€erOamld^ il duro ufhergo^ 
E penetrare il ferro^ e romper f afte» 

. JaA io icM* igi jt^tnà iiiU Oerufonda 

À 
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•"77 

Fediti al mio còler purpureo , e bianco » , 
Cés già fra tutti gli a/tri a prova Ao fiditi 
V èlitre kivarfe mie ifK49tì fyumdre 
A cavMiU 9 €t a\pè fna imfHo accolga 

Mi éìfi^^dimftidlp ^ onde flmbwmbm 
La famma Mg l'ufcir d* ardente bocca 
Con negro fumo; e miei veloci Cèffi ^ 
e lungo fpazio di ^mpagna ìngmbfi 

£iae del f«<;oado Atto • 
COR O. 

ON fono ejìinte ancor V eccelfe U^i^ 
Generate- tó fu^me (mU^ CàeU » 
De l'opre fagglt^^e cafte^ 
* B ^éek patltar , cbe^ P mwgfó ctm fervi : 
Percò* ella qui ritrova alberghi^' e feggi' 
Tra l* altiffime nevi , e V duro gelò 
E tra gli feudi ^ 9 rafie 
Vive fecura^'i'tf^^mMfhré fei fé^iifl. 
'Vùkfir fféeni^< e p9oi$f9i 
Sempf0 nid^ mon fanno in natii' cere . 
IQè y perchè la ragion il fren fi je^iìm^ 
eh* in altri regge amore ^ 
Del fuo gentil ardir f alma difpoglia^ 
Ma deglia^nticii^fempi aneHr fàBvegUéim 
'B féirekbe cefici gravar U frrmer 

IM 'AirM^ nMWi e feguUar nel mfo 

Cer^ 
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Come Ippolita in riva al Terfh$donte^ 
^ D'un gran deftricr premendo armato il dorfo^ 

Con la finifira mamma ^ 

dita Regina » e di fua gloria attira . 

Ma fe quefia è guerrera ^ 

CU fari di fue fpcglie m/aa trrfeo ì 

O chi potrà condurla avvinta % o prefaf 

J^uale Ercole 9 0 Tefeo 

. Avrà r eterno onor di bella imprefa^ 

S* in./ei non à d" amor favilla accefa? 
O da F aurea fperanza antica figlia 
. * Famaìmmanat^iegnaiMaifHtnzi^ciluJlri^ 

E dal fepolcro cfcuro 

V uomtal volta fuor t r aggi ^ e^l togli a morte 
Narra a cofiei^ eie tanto a lor fóml^lia^ 

V antiche donne le moderne Ulujiri ^ 
eòo foti0 il pigro Arturo 

Bbben infiema il cor pudico^ e forte ^ 
Se per le vie difioite^ 
Da quefta alma Cittade il Sol difgiunge^ 
Cùrrendo intorno i fuci dcftrieri avverfi^ 
: K^n è turbata f 0 lunge 

Tanto già mai « cV 4 raggi in noi canverfi 
. . Non miri di valor pregi diverfi* 
Tincan di cafta madre 

ta fua vergine figlia i cajtì preghi y 
B ( arco rea fortuna altrove or tenda • 
JB pià fi ftringa^ e leghi 
J/unaca^ia con f ahra^ epiU s accenda^ 
M Pià mi dubbio aUm virtà fifpliitda. 
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ATTO T E R 2 o !* 

$C£NA FISIMA. 

Configllgro • 

A Molti egrt màttali mi ftwitiu 
Di quH^ ebe[pgffù io già pe»fato^ lette} 
n^n fu di t* amicizia il porto ^ 
Che fovente il turba ^ qual nembo ofcur^ ^ 
Il dcfio d'ufurpar Citrati^ e RegiBi^ 
O gran brama d'cM&rg^ o d^alté foglia 
Rapid0 wvto^ 0 pur ébfd^M^ 0$ iu^ 
Che 99i0rm0réutd0 «mw éOrm Umptfia. 
Mm qnefio^ 0ve il mi0 Re Hel mar folcamU 
De la vita mortai legò la nave^ 
Tutta d* arme y e d* onore adorna^ C€area% 
E l* ancore il fermar sol du$0 merfo ^ 
S'ancora fu la fede ^ 0 ftUmt^ 0 quindi t 

J^S0^ dÌC0^ si ÌÌ0Ì0^0 si iTMfUilh 

$090 àe F amicizia ardente fptrto 
V amor foj] opra volfe , e non t ur bolla ^ 
Nè turbar la poteva altra procella 
Prima ^ nè dopo^ 0*1 rifofptnfe in aliOi 
Pur il medefmo amor era duri [cogli . 
Tal ci0 ^ddmad afnedar tra r0ndet 
Aimf» fi0cchler fiedo al governo » - 
Pfcfio di navigare a cìafcun vento , 
Sì come piace al Rei parlare io debba 
Co" Duci di Svezia , e con Gernmda % 
Perei' ci rivolga il cor dal primo oggett0% 
e patkrèì mafie €h U M§ iemcmdr^ 



Digitizoa by C3t.)0^lc 



L^fceri gir égltrf rìp^àf ì fra ifntf 
M^he co] e fra mè Vùlgo , e rivilgù • 
Dura céndizfonts e dura iegje 
Di tutti y eòe fiam miìtiftrt ^ e f^rvi. 
A nói , quant$ di grave è qua giù y e d' afpro ^ 
Tmtù f0f Ji t^nvient f € diam fcveasi 

ll éìkm ^ t 'ipiae^t f^tMkn ì ««gì 

A fe mcdefmìy e'I far le grazie ^ e iAnI» 
IQigià tentar m* iftcrefce ildubbl0 guado , 
Cke men torbide fembra ^ e men fonante^ 
d ^ki wiìm vi rtmipm^ a mcu v' attendi ; 
Cb$ bw'igni fiftifa.^ ei égffi ri{ebio 
Mi farà éelmh4t9Twmftie'imet$ém 
Ma fpeffo temo di tentar lo indarno , 

€gli wedefmo o prima , o poi noi VarCMm 
F avori fc a fortuna il mio conjiglio^ 
Cida il Me di fwzki al Re de' Qoti 
j^efteMufryfuefiethnoe^efuefie ìt§z!Z0% 
eie de gli m^iieài QetéèUfitim emee • 
E pur cede a /* onore il grave , e 7 forte ^ 
£ fortijfmo ancora y e ben eh' agguagli^ 
i* uno de /' altro Re la gloria , e T opre ^ 
£u^o è ftfnggior per dignitate ecce/fa 
Di tanti Regiy e Cavaliefi invitti ^ 
Che già l'imperio foggiogar M mondo. 
Cedagli dunque V altro i e ben è dritto ^ 
Com^ a r alma fi agio» y ch' i frutti apporta f 
"Partendo^ cede il pigro ^ e'I freddovernoi 
O Come de la notte il nero cerehia 
Cornee^ ni Soh^ otte m M giorno neeemln 
Sovfm I Ineonti^ e eemdtit envnlli; 

O 
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O cme fa fatica al àcke fonno ; ' 

O come (pejfo cede in mar » che franj^c , 

duci che perturbala chi r acqueta il fiuM. 

Dal Sole impari^ 0 da li fitUearfami » 

Jìa h fattimi C9fe , e da rm^§è^ 

A €0der Vaomo a /* uom terreno | e frale . 

Forfè altre volte ^ e già previggiù il tempo » 

Al mio Signor non cederà Germondà ; 

Ma ceduto gli fia : cosà maniUa/f • 

Ogai aM€itia di' $9o$nali im ima. 

k 

SCENA SEC O K D A. 

B^fmonda fola • . • 

OPf^ente forìunà^ a rat pur aacùf 
eie fui dal tuo favor portata in alto • 
Con fomhUimo fattati or t» iuflngbi^ 
B dì alitzta in altezza^ ov'io paventi 
La caduta maggior^ portarmi accenni^ 
Sìuafi di monte in monte : e vtggio ornai « 
O di veder pens io , fembiante 9 0 formo 
D'inganni^ di timori ^ 0 di potigli . 
O quanti precipita t appreffa il tèmpo 
Da fifittar * tot fallaci pompe , - 
E i tuoi doni bugiardi ; a cht più tardo ? 
A cbe non la feto le mentite fpoglit^ 
fi la fai fa per fona ^i*l vero nomt t 
Se y mia valor non m'affitUta^ ti aimai 
Ballava 9 tbo di Mo f èrtila ^ 0 figlia 
Pojfi ertdUtai ufurperò le nozxt 
Ancor d'alta Regina^ audaci fpofa^ 



B fma moglie , e mn ^eréfe amiittief 

Potrò V alma piegar un Re feroce ^ 
C&' altrove forfè è Volta , e voti ì voti 
De la mìa vera madre al fin faranno^ 
A,l^itlA.Ìpmba io lagrimai fovente^ 
Cerfattéh.dà, plaàJMiMpnfalfei . 
Àbl ì non fia veroi io fendo alfine ) io rend^ 
J^uel^ che già mi prejtè la forte , e 7 fato • 

Ao goduta gran tempo: altera vijfi 
Vergine » e fortunata , et. ff v\vrommi 
Di mia forte contenta in verde cbioftfCm 
dlifi % fijHk c$mirieliUfsaM fi Ptatda 
^uejtù tuo dony fortuna ^e tu t difpenfa 
Altrui^ come ti piaci % c come è puffo • 

SCEN A T JBR Z 

LE nemtcizte de' mortali in terra 
B0er dovrian mortali , et aver fine ; 
Ma r amicizie eterne. Or fiano eftinte 
Co^valorofiy eie mariMdo in guerra s 
Timfefogià la mfa% e ifnfer Vonda 
Tre vrtte , e quattro eH fanguigno f matto ^ 
VirCf e gli f degni tutti ^ e qui conduci % 
O pur fi ft abili fca , e fi rintegri 
La pace y e T union di quefti Regni • 
Gai*^Già,voi fofte di me la ndgUw parte ^ 
, Or uulia pam^ è mia% ma tetto è voftra ^ 
B tutto fia^ Je pm mtu pfortài a feierup 
Vera amicizia ^ guanto amore agegna^ ^ 
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ey cd'attrul ffli9€h$r^ da Iti f0l7nntù. 
Vpì mi date ad divida , <r *nfawe Alvida 
A me date voi fole ; è vojire dùM, 
It mi0 si lieta ameni ^ f^^^ ^dk$m 
CV iepertfùi fon^en^'eikvo %e fettùmimwtf t 
B féeì fpofo\ e e*éUm ancet diìdene 
Ter voi mia denna , e fpofa a voftri preghi^ 
Raccolto amore ^ ov accoglie a difdegno^ 
Sluat fia denp maggier ? cerone i e fiettri 
Affai mem pregio , o pur iri^ifi^f # patme. 
Tom ilMl i0 pur tnifiro fono^ e me donamde^ 
M eie, mia fi erede ^ in parte adempia 
V mio dover : ma non fornifco it dono , 
Che me it obligo tragga , e voi d' impaccia^ 
Se darvi potefft io di nobil donna 

* Il dif degno fo cor^ cb*m nm Hferié^ 

i ^ . Cerne farò 9 eè*il mh veggletee mperU • 
Pereti fntne «M fian tante promeffe^ 
' ' Ter me la bella Alvida ami Germondo^ 
Ami Germondù me* S' afpetta indarno 
Dm me vendetta pur d'oltraggio^ ed'oMta^ 
^ • yendicateU 9oi % ci" ardire ^ e forza 
JBew avete fer farh^ Qee.l%eÌH oltraggi 
$on premo m vendicar. Dal freddo carro 
. Mover prima vedrem Vultumo , ed Aufito , 
E fpirar Borea da f ardenti arene ^ 
B*l Sol farà f oecafo in Oriente % 
E forgerà ila la fatmfa Colpe ^ 

* S da V alefé feéUmo mHa eoh^na^ 
Et Hlufiréir dt Adéme il primo raggiò 

c V Vedrajft il crine ^ e la fuperba fronte ^ 
S fOccan nel falfe^et ampio grembo 
• , ^ F » Da- 
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Data ralbtrgó pftre H CéffuM à V Òrfe^ 
E t0rnnaunù i fiumi a* larici fonti. 
B i gram tmihr* éft mé»c cima a faggi 
Si mémm gir h $ km i ^ i*^^pN(é gH élmi » 
S tépffti ^MmjfÈP Éè fUiflUi i cèrvia 
Pria eie tanta amicizia io tuffi ìm Lete 
Pit novo amore : a mnfi | al nomé , a i opra^ 
Vehita è quafi la memoria eterna 
Bi éa tfmfl^ timemkn | # 4' mitre infieme\ 
P^pmU gnmU ogtnt gfétm fr^ce .^ ^ 

: S CENA <iU A R T Aé 

T^rrlfmondiè^ UlvUa. • ' 

* * * • 

REgimi^ài ommtr U véfitt no^u 
Vtmm idi AteM H Re Qnmn4§% 
, invitto Cavalieri ^ e d^whm fétmay 

É quel che tutto avaftià , è noftro àmico , 
Né men vofiro^ chie mio } nè tanteoffefi 
Fece m* Hérvtgi mai la nobil deftra ^ 
i^àami fiehti imt^f H itama % a fpera . 
Pofio9^ attne^t ht ^ofra v M ptae€iéf 
Pfgno di fede ^ t di perpìttsue pmeè • 
Fatelo i perHfi mio^c pere è vofiro^ 
E perchè tanto ei v ama ^ e percb it merta • 
Alvi. Bafti eh èvo9ro amicai altro non chiedo. 
VercHf^ ^ tf'MT U donna aWei 
j^HitèoV mèma ifhtàn^H mMè^ é*Jpr^l$ » 
B 7 valor ,, e f am^ per me fovmti0% 
Èd è fai caro per voi \ the vifira fofMo ^ 
^ £folqnamt0mv$ipkeC9immeconvienfi. 

Tor. jgiii- 
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Bù fe49^ i fp^mi ^gi mtmotia aarbé 
. . N09 ptftwtbi talnro^ c lieto gimnùy 

B la fcmbian%0 voftra , e I vofttù pett$m 
Al?i. H^t mi9 pem giJi «uri jUa^ere » # n^ja 

Nùu 09§twà » wmfi^ m^u é^Jlme . 

StUéHWéh tf< éM m Jftffa ; e v^fira i falma. 
, pQffo iù^s'a voi di f piaccio , odiar me fitffa % 
A ^ amate 9 amar Qermoado. 
Tocr. Bfiingua tutti gli od} il n^r^ amaM% 

E W(gmf $éi0 il m0ré gm0€ eMtV^" 
SCENA Q^U I N T A. 

Cameriera., ^divida. 

QVtfti dùHi a vtii m0Md0 1 4//^ Regiaa « 
1/ buaa Me mio Signmtf «^h^^Atm; 
: Qà:alfefV» mam efiinu^ eguale il Regno ^ 
Né Rimeria f hencbUl fuperbo fcettro 
. I Garamanti^ e gli Etiopi^ e gl'Indi 
Tremar facelfe^ e*njteme Eufrate % eTigre^ 
Acieho ) Nilo , Oronte » Idafpa ^ 0 Qaage^ 
4ea^ VarnaU^ Jawea % Olimpa » 

M $*aUf0 terge tante ^ 0 tanta ina f fra 
^ Lunge da neifamofo ^rribìl monte % 
JLtg% Di valore fo Re leggiadri ^ e ri cebi 
Doni [09 quefii^ e portator corte fe^ 
Cam* Nù^ aiuu^lia alcun dona ài vofirei mena g 
tu fian agg^nte il d§nater0 a /degna t 
ììafpmtnta e laf^renn^t Jjnnnte , 

F 3 fi 



• fi quella hmmtgp lif fimi^fa gmmk 

Scolpita. Alvi» Apr0Va Ìa rfcciczza^e l *artt 
Centende ^ c F cpta la materia avanza % 
E la fua cortejta sì tcfto agguaglia 
^ Del fuù ciiofo vaiar la fama illuftrc » 
Ni- mà Mima di fama amre inekgaa ; 
Mm faaHadi ^oquai grazia al SigHùrvefira 
Rendere io peffo ? o chi per me le rende ì 
Cam» E' grazia f accettarli , e 7 den gradito 
U ieaator d' ebligo eterna ajlringe • ; 

• SCEN A SEST A< 

. . '. Mvìià , Tf^iArlce* 

m 

QUai doni ioveggiof e quaì parole a [colto f 
Quale immaginai qufifiai a cHionUgliaì 
A me: fate io^mi raffigm al wfo % 
. A l-abiea team già • Horvegio ^ o Qoto 

A me non fembra , e percb" a piedi imprcjfe 
Calcata la corona , e V lucido elmo « 
B di firale pungente armi la defiraf 
B'I lieo» coronata al ricco giogo i 
Cbefegna ét akra parte i e 'l fregia tntaraa^ 
elfi éinOreay e eU palma infima awimaf 

• . J^uefti nel manto f eminati ^ e fparfi 

Sono firali , e facelle^ e nodi involti % 
Mirabile opra , e di mirabil maflra ^ 
Maravigliafo onor d* alta corona » ' 
' Come riluce di vermiglia [malta ! 
. f ono [riffe di [anf>ue. Il daneanofco; 
K De la dolce vendetta il caro pregio « 

S del 
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S M ml0 latrtàtare Infimi f^ni 
' MUniro mi rammento il tempo ^ e 7 loco . 

E tu Conofci di famofa giofira^ 
Nutrice , il done^ è quefio il prezzo^ è queffo i 
' E quefia è la corena in prowà^ éffÌB9ia 
Al vimcitor del peti^gliof^iim'i 

* CA* era pofcia imitaeè ad aiiPa pugna ^ 
« Be io la diedi , e così volle il padre 

Mio sfcrturfato , e del fratello ancifo* 
l*Yat* La corona io conofcoj e 7 dì rimembro 
De le famofe prove % e*l dubbio arringo^ 
Ch'ai fuon giàrimbombò éìtH9^e^€ darmfi 
Ma Vmkfo cofey càoU pmkiro accetma^' 
Parte mi fon palefi^ e parte occulte • * 
Terch* ancor non paffava il primo lufiro 
Vofira tenera età , cbe 7 vecchio padre , 
Acciò eh* io vi nutrìfft^ a me vi diede $ 
Dicendo X Nudriral del catto fefio 
La mia Vendetta, e del mio Regno antico 
s De'tribttti , e de l' onte , e de gì' inganni , 
E de l'infìdie é deflinata in forte. 
. Egli più non mi dlffcy io più non cbicji . 
Seppi dapùi che i più famoji Hagi 
Vredieevmne al Re 1* alia vendetta. 
éXiu Ma prima nova ingiuria il duolo accrebbe » 

• B fe maggior ne l'orbo padre il danno, 
Verchè a* Dani mandando ajuto in guerra 
Col fuo fgliuol ^ che di lucenti [quadre 
Troppo inefperto Duce allor divenne 

4 Centra i forti Sveel^^a cui QermondOy 
Già ne F arme famofe ardire accrebbe % 
. VI tAdd$ il ff^ fratello al primo af salto ^ 

F 4 Dal 
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Dèi/ hrm nmìH -MiNV^^ t * 

C'^'io i/i mìa ptcpf ìn mmnù amm cpntefic ^ 
Tuttp fplendea^fùVfa un difirier correndo » 
, Lp qu^l Ha$o pafea di jian^ma , € d' aura i 
£ ìa cqr^na aUS^» potava in fronte , 
Ck$"ip9ffenHgutf¥l^tli ruppe f etraffe^ 
B gli miff il (^n^tto^f a fparfe f armi % 
.S fé cadérlo in un f^nguigno mante ^ 
Dove^ a Ai laffa^ morì nel fior de gli a/faS^ 
E con le fpoglie il vincitor fuperbo ^ 
» Indi partijji , # 7 fupn d^lft^te , e mefto 
Si fparfg imomo » /agrim^e gride • 
Mtrè éamwt^ altfft guerrf^ ^itretaHe^tie^. 
Jltre morti feguiro in piccief iempéi 
Kè poi fuccejfe certa ^ e fida pace , 
2^ è fur mai queti i cori ^ o f ira efiinta. 
Ecco a la gip/ira | Capali^ri accoglie 
Il Re mio padr^$ ^ com {$l$rui dim/g^ 
Mlice bandé ly quffi^p itetele ffiWAff 
Al vincitor promeffo è 7 fkeé premia • 
Vengon da Regni efirani al m irò Regno % 
E da lontane rive a lidi noftì . 
Famofi Cavalieri y a preV4 ft 
Di fitte argentpy ed*er^ di gemme t r J'fH 
D* akri calori ^ e di leggiaéee imprefe* 
Tutto d' arme, e et armaii il fuol rifpleMde 
De r ampia Nìcofia : rifuona intorcfo 
Di varit gridi , e varii fuoni il campo . 
Fuor de f alta Cittade il Re n alberge ^ 
Co fuoi giudici t^fe ite alia feggio \ 
ìe fr4t nokU 40900 ite p0te epptfiM • 



Digitized by Gopgle 



fi fAmpon HfiUi Uw ìm miUe iucMtri ^ 

mille fpmàffannt ufcsr favilla 
Dagli timide dagli usberghì\il pian s i^^Ur 
Di caduti guerrieri , e di cadenti • 
B' dubbia la vittoria^ e '/ pregio inctru • 
E mi^fc era fofpef^ a^for la palma » 
Appare un Cai^ali9f cp» Mfm9 negre ^ 
Cb* eftranip mi parere cen bigie penne 
Piffufe a Inaura ventilandole fparfe ; 
eie parve al primo corfp crribìl lampe % 
A cui repente fegua atra tempefi^m 
<Rùtte già nove lance ^ il t<e meiceewna^ 
Cke m^ndi in dono, al Cav^lier^ um* afidi 

Cem fuefia di fetece^ > dure celpe 
JBiuel^ che gli altri vincea^ gittò per terra 
Nè men pcffente poi vibrando apparse 
La fera [pada in varii affalti . Bi vi»fe^ 
E poi fn ceronato ^l fn^^m di tfembe • 
U Wm pèrgli i9 tefiu 0urf4 fereiea^ 
Ha uem U volle a mei mofirare inerme. 
OndTie la pBfi, ei r accetti fu l'elmo . 
Cortefia ritrovò , che V volto , e l nme 
Tot è celarne^ e fi partì repente^ 
Kifu veduto poi i m0 fut difcerdi^ 
Ragienando di lui guerrieri^ f donne, 
lo feppi fol , hen mi tìmemhta il modo | 
Cbe fi partiva il Cava/ier dolente , 
4 M.'^ fervo ^ e di fortuna afpro nen^i^e* 
Or riconcfcp la corona ^ e 7 pregio. 
Era dunque Germondo ? osd Germonde 
Conira $ Hortugi in perigHofa giofirn 
Ventre Hervegia ifieffa ejporfi a mprte ? 

^Tua$o 
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Tanto ardir ^ tanfo cere li vana ìmprefaf 
' Poi tanta [cer-tezza ^ e tanto amore? 

E sì picchia fede in vero amante ì' 
^ E s*ei non era^ ondOf in guai tempo, e quanda 
Ebbe poi la corona | *a chi la toifey 
di gliela diodo fot or percèè la manda ? 
Che fegna il manto ^ e la [colpita gemma ? 
O che penfier fon qusfti , e che parole f 
NttC» Non foi ma varie cofo afconde il tempo ^ 
Altre rivolai o muta in parte ^ o cangiai 
MntailcottfUpon/ler^rufanze^ et' opro. 
AbrL Di mtttaio voler conofei i fegni ? 

Son^d* amante % o d'amico i cari doUif * 
Chi mi tenta ^ Germondoy oU fuo fedele? 
Tenta moglie , od amica ? amante , o fpofa ? 
Tenerli io deggie % # rimandarli indietro ì 
E s* io gli tengo pnr^ torrogli afcofiì 
" O gli palefsrò ? {coperti , o cèiufi 
, Al mio caro Signor faranno offefaf 
/' Il parlargli fia grave ^ o'I mio filenzioì 
• V timore , o f ardir gli fia mole/io ? 
Gli [piacerà la ftima »o 7 mio dif prezzo ? 
Forfè deggio io f aline i perdi eì nenerri ì 
0 deggio forfè amar , percè'ei n&n amiì 
O pii fogo odiar y petcb*ei non od)? 
Mut* Quai difprezziy quali odii^ e quali amori 
Ragioni^ 0 figlia y e qual timor t" ingombrai 
iUri* Temo r altrui timor ^ non folo il mio § 
E d' altrui gehfia mi . fa gelofa 
Sotef il fofpotto y anzi il prefagìo > aèi laffa . 
^ Se troppa fede il mio Signore inganna , 
In ItU manchi la fede^ o crefca in ambo^ 

O 
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O pur creda a me fela : a me la ferhi ,^ 
fercb^c mia la fua fede ^ a me fu dati^ 
A me chi la ritoglie^ e di fufm'pa ? 
O fftà la fa c§muae %ù la cempa^nì 
O imen la fua feda akwe agguaglia f 
Mm forfè ella non è f^verebia fede ; 
^ f^^f^ gflojia , che fi ricopre * 
Sotto falfe fembiame , oimè dolente 9 
J>eh^ qual altra cagione ba'l mi^dmrc % 
Si non i il fuo timor i scegli non temc% 
Fercèè mi fugge ?ap*è timore « è fuga ^ 
O dov'è fuga » ivi e timore almeno. 
Nttt. Il timor voftro il fuo timor v adombra^ 
Anzi vel finge ^ e fe temer lafcìatc^ 
Non temerà^ non crederà ^ che temè. 
AlvU Sleale amattea non temeunahra Amante f 
Slual amoit, nm mole^s un ahr^ amare ? 
Nat* V amar fedele 9 lo credo ^e*l fido emante • 
Al?i* M,a fede fi turbò talor per fede ^ 

Non cb* amor per amor. S'amò primiera 
Germondo Re peffente^ a Re famofa f 
Cavediar di gran pr^io^ e- di gran famni 
B emapaata altrui bella ^ 9leggiadta\ 
T ami ttemieo^ 0 pur nenriea amando ^ 
TeHne occulto F amerai proprio amico ^ 
Kan è lieve cagion dalte fof petto ? 
Nat. ticgia beltà f valori f e chiara fama 
Del Cmva/iar 9 eia fece i rieebi ebni% 
Se far non pomta or voi ^ ìtegina 1 antante^ 
Già far non denno il v^ro Re gelofo. 
Deb ^fgombrate del cor f affanno^ e t ombrai^ 

Ci* agni vqfira diletta or quafi adugge • 



JLe fue ^ati€ pr^meffi^ $ h mlMr^iir ^ 
E [pavento vi die nmutnù orrore 
VifimoUcri erranti^^ p di farttafmi^ 
Or defi^ nove iafiV$ 0 vot fingete^ 
B gU ìmM Umeu , #7 Signmr Vffiftf 
B pMUntéii i doni , 9 <bì gii porta « 
J? rfi jp/> mandm , e ìe fyure^ e i fegni ^ 
Voi fola a voi cagion di tema indarno . 
AlyU A guai vendetta adunque ancor mi ferbam 
il temuto deftino? # fualo inganno • 
O fuali infidif von4t(0H io degRìo f 
09 i tingant$ai9r$f #W i lajraude? 
Cif la ricopro , uhi laffa^ 0 cil t afconde f 
O tojlo fi difcopra , 0 ftia nafcofta 
Eternaìnente. io temo^ io temo , ahilafsai 
E fe del mio timor io fiat cogione | 
Par eh mo fiofea i$ tm^; c fit m*qjp4fi 
JDr/ mio cm^ Signmto il dolco ] guardo ^ 
M la femhiattxa lieta , e 7 vago afpcitùm 
Egli fniracconfoUy e m" ajftcuri\ 

fgombri il timor , difpef da il ghiaccio 5 
Egli Cari mi faccia i doni , r i 'nodi ^ 
E i donatori ^ii mejfs , ei detti ^ 0 l'apre $ 
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SCEN 

divida « P^^bia madre . 

SOU émtt Ji Svezia ; il Re ^monià 
Megli ba mandati^al figliuol veftre arnica^ 
^ Et a me ^ quanta ei voic; et ia gradi fc 9 
^ ' Ciò ^ ch'ai SLet mia Stigma: dilena ^ e piace • 
Rcg. Nel donare wigeneik^ aU^ aefiém 
Serta famiéa Mey mi i rteeki daHÈ 
Sem Mtt ^ U c^Hume^ eMe^Fufama; 
. convengono Regina^ al vofito tnertoi 
B noi corone avremmo , e care gemme " 
[ Per donare a V incontra • onore i fk d0ne i 
• ' Onorato ejfer^ dea^ um*egU onora : 

Perei' à ferma nmieit/m^ e fiabU fede » 
• ^ • da rokàit tPMtteia ; ogni mknm' incerta . 
Km. Certo i l ' amor 1 cètto è /* onor ^ ci" tei deiH 
A l'alto mio Signor , eerta è la fede^ 
Ci' i fuoi fin Cari ad onorar fUk t^firinge • 
Rq{« S'onora ne gli amici il Re fapenswi 
•B teefpik fiU : oggi è feteàhe gietfno^ 
Giono fefio , ei altere , e r alta Raggia 
Adorna già rifptendc , e 7 [acro tempio • 
. tenuto i'I Re Qermondo,^ e i^tt^ iUufiri 
Del noftro Regno ^ r i Cavalieri egregi^ 
1>* B ruli un meffo^un meffag^iet de gli Unni^ 

Mmulnti Mt '/aadà Dncié^i mejgi i doni\ 
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Uwe^ bai r •dU incentra » tfiiùgitfirt i 

E con un gifù alierné t 
. £uefto diftruggi, e naf^e il mòndù mtné i 
Altro èy che non riluce, a gli Mbi ^^fi^\% 
Vii fermo fplendorc j^ * •'^ 

forme plà bilh ' 
mSdtweinte^edifrrenefiMtj^X 
Altre vittorie in Regno alio , $ fuferbo i 
Altre palme tu pregi 9 
eie fpoglie fanguinofe , 0 vinti Regi; 
Altra gloria > Jenza ira^ e fenza icbema. 
dtièere invitta im gnerra ^ ' 
« noreèè man vinci ^ e non trionfi in terra f 
fercic non orni ^ 0 vindcait pojfente ^ 

. Di felici trofei 

J^uefia cbioftra terrena 

Can. lieta pompa , ov" i tormento , e penSf 

Va^' il fuperbo [degno ^ e (ira ardente^ 

JHua giufoy e fra gli. Dei ' ^ 

Jslon fi dilegua^ eftrugge^ « 
> Se Divo , od uom non ti precorre , e fugge e 

Ciò cbe 1 ira ne turba ^ or tu [erena % 

Spengi le fue faville ^ 
. 4f tendi le tue fiamme.^ .a fa trme^lU ; 

Stringi d^ amica i nodif Amef%caHme% 

Ont anco è*l mondo avvinto^ 

Catenato il furore y e quafi efiinto* 
tteb% nen y agguagli a te nemico indegno^ 

Per^^^ 
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. JQuefic cofe la [Me ^ 
Col tornar dolce vita y od atra morti • 
Diagli pur lUncoftante infiabU Regno % 
Annodi i lacci ^ e [volga ^ 
In ^Ite partii 0 » ime^ 
^ià n$H adegua il $Uù volar fuMnlf • 
' STu nel diletto^ e nel dolor jpià forte ^ 
Miglior fortuna adduci , 
B quefte sfere , 0 quelle orni , e produci ' 
. Tale opra , 0 [erri in del lucenti ferte^ 
^ O vada il Sole^ 0 torni ^ 
. ^ San poffanza inegual le notti , e igiernl • 
iOmtra feea difcordia y Anm^ contendi ^ 
Come luce con F ombra. 
Ma come /* arme bai prefe 
Centra amicizia laVi , obi primier /' i%tefef 
Soffondi leiy pur te mèdefm effendi i 
S'U tue valor la fgombra ^ 
Te fcaccif e feecèi in partii 
S amicizia da te divìdi^ e parti . 
Stendi r arco per lei , Signor certejaz 
Ella per te accinga^ ^ 
• £ lafpada per te espiri $ eftringn. 
^ Xùn cominci nova ira% e neve offefe % 
ptè Fune , e t altre affette 
Turbi a duo Regi il valorofo petto. 
Deb I rendi , Amore , ogni penfiere amico ^^ 
Amor ^ fa teco pace^ 

¥ifcb *i vera amicizia amer verace é 
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ATTO. q^U ARTO. 

se E N A PRIMA. 

Configlkro • G^rmondo . 

IL venir vofito al Ri de* Goti , al Regno ^ 
A la Reggia^ Signor , la fejia accrefce^ 
Aggiunge t'Megfexxa^ i giecbi addoppia ^ 
. Pace tùnferma im iti : fpMMià guefra% 
'Il furare , il tetr§r fifpinge , e tacefk ^ 
Oltre gli e fremi ^ e più gelati monti , 
E V pnl comprejfo^ e 7 più ftagn ante gbiaCeié^ 
E i pià deferti ^ e più folingbi campi • 
Oggi Goti , e Sveci etmicbe genti % 
Kou fai Neirvegi^ € Gati^ aggiuuH lafime 
Pouna pur fiabilir U pace eterna i- 
Oggi la fama voftra al del s* innalza^ 
E quaji da f un Pelo a F altro aggiunge • 
Oggi par che paventi al fuon de i* arco 
L'Bnropa tutta ^ e I* Occidente efiremo^ 
E centra Tik ancor f nltinht Satira • 
Percbi non fan sì farti i no/lri Regni 
Stagni, paludi ^ monti ^ e rupi alpe f tri ^ 
E Città d*alte mura intorno cinte , 
B mùliy e^ porti ^ ePOcean profondo^ 
Con^ il voftra valor ^ eb*in voi mggUagjkm 
A In voftra gràndetxn\ e V nome vo fero i 
S i CaVirtM egregi , 1 1 Duci iìt$fìtri • 
Lafcio tanti miniftri y e tanti fctvi ^ 

Tante voftre riccbezzc antube% e nove. 

ir 
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Sin fenza voi sì granii ^ e sì p^Jfenti 
Vuml pube fari0 dififa infirma^ 

Sete di guerra^ i i torreggi attti [cogli • 
Chi ifoi (dunque congiunge aquejie [pondi ^ 
Nova dife[a fa ^ novo [pregno 
Vcl nofiro onori ^ i V afftcuray it arma 
Cintia finfidii^ e è pm finii affala. 

timirem i ibi da remota parti 
Vinga [olcando il mar rapace turba 
Per depredamelo eh* altro incendio infiammi 
Le già mature [piche ^ o i tetti accenda ; 
Ter ci è vofira virtà reprejji% i lungi 
Piii^feaciiar da noi gli oltraggi , c fonti* 
Voi sninacciando u[cifle , a Regi inatti « 
B Vun cor [e a [occafoy e r altroa Torto^ 
Prima divi[o ^ e poi congiunto in guerr t ^ 
Come duo gran torrenti a mezzo il verno^ 
O dup fulmini alati appreffa a lampi ^ 
J^tàan^o fiammeggia H iiih^epoi rimbomba» 
Ma rfì^ rara valor vejligia ìparfo.-^^ 
Altamiàte la[ciafte , offifi ejtiftti , ' * 
Domi , 7>irtti , feriti , opprcjft^ e fianchi , 
Duci , guerrieri ^ Regi , Eroi famofi • 
Et in milfe almeatfWh [degno avvampa ^ 
^ V difio^' alea tmpiro , i di vondttta » 
lue qual<fofio s^aiandi^ i tardi ifiinguc \ 
E fi na[cpndt a' più [ereni tempi , 
"Ne* turhatì^fi [copre , e fuor fi meflra 
Tanto maggior^ quanto piié giacque cccultom 
Or eie penfa il Germano , o pen[a il Greco f 
O qual nutre (degnando orribil parto 

Q Qr^ 



Gravida éF ira la TaMnìa , r Jt afmc ì 
Siu^r Céfr t^a mi fovente io vlgo % 
E già nw fieggiù piò ficurp fcampo ^ 
O più faggio confglh mn^nti al rifikU^ 
Ch'unire injieme i tre famofi Regni ^ 
Che 7 gran padre Ocean quafi circonda , 
B dagli altri fcmnpagna , f congiungi . 
PmSi ^ni ftÀtP pif concardia avanza^ 
B ptr difcordia al Jf • vacilla e cade • 
Duo già ne fono uniti ^ i quefto gioTM^ 
eh' Alvida.^ e Torrif mondo annoda , eftringe^ 
Stringer potriafi ancor a voi Rofmonda , 
Cb' agguaglia a mio parer ; ma fia gran merto^ 
No» Mciar parta in tanta gloria al fcnfo. 
Uriti fino tra voi legami^ e nodi 
D'amicizia , d'amor^ di fiabtl fodi ^ 
Ma nullo dee mancarne \ aggiunto a PrM 
Sia ijuefto novo , e caro , e nulla or manchi 
A lieta pace , or che dal del dìfcende ^ 
A tre popoli arcieri y e *n guerra efperti , 
Fra fuai neffnno in amar voi precorfe 
Me d' anni grave ; t queflo ancor ni* affida^ 
E la voftra bontà , la grazia^ e 7 Jenno i 
'laiche primiero a ragionarne ardifca . 
Ma non prego f^Mi Congiunta or prega 
Sfn^a canuta^ e vencrabil madre % 
Antica terra ^ e di trionfi adorna ; 
B fon quefle fue voei^ e fue preghierem 
O miei figli ,o mia gloria ,omia poflanza, 
perle mie fpoglie, e per T antiche palme. 
Per le vittorie mie famofe al mondo^ 
Pier aire impidei ood'é la ftiocfai eterna ^ 

Per 



Digitized by Google 



Per le corone gli miciil Toftri , 
Che far miei Sgìi% e nba. Ytsmù altronde t 
. Quefta grasiavidiiedoiovccchit^eftancaì 

E grazia a giuda età concefTa è gialla • . 
Cer* Perffier canuto ^ e di Canuta et ade 

£* quel cFin voi fi wlg9^ e i detti lode^ 
E gradàfcù U voler , gH affetti s e f opri* 
MU sk vera $ si fnmet^ sì cefiants 

la mJMt emicizia , c fttinfe in guifm 
Amor^ fede% valor duo Regi errando^ 
Che non fi firingeria per nove nozze 
Con più tsmacs nodoy o con più faldo. 
Cot^LSt nodo mai noè s* allenti per nodPf 

Mm runfimil pef faUfo M^nia ficnfc§% 
Per legittimo amor non Ha difciotem-^ 
Vera amicizia , anzi farà più falda* 
Gcfi Amor^ che fari il Mi • confermi , f flring4 
' Amicizia fedeh ConÙ Migliori eftìmo 
* Le noxxs affair che l'amicizia bafaSisi 
. Veim psncolofe . Ger* Ivi fovsnte 
Si ritrova gran lode^ ov* è gran rìfcU§m 
(^qn[. Lodato fpejfo è lo fcbifar periglio^ 
' J2uandofifc3ifaaltrui.Ger.L'ardirpiùfiimo^ 

Se può far gli altri arditi un fole ardito . 
CoDf^ Or de F ardire, è tempo^ $r del cenfiglie% 
e M l'ardire ^e 7 eonfiglieimun s'ee^fiam 
Fortuna ingiuriofa in Van contraila 
. A magnanima imprefay o hi feconda^ 
. ... Ì/La queflo ancor f ereno ^ e chiaro tempo 
Previdenza veloce in voi richiede» 
Congiunta ba l Re Nervato al Rode* Goti 
kapglia^ et o^gi èlieto% e fasre giorno^ 

6 a eh\ 
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' ^Nè fiate vét fra tàni^ amùr T effritho • 
Gcr. Primo fono in amare } amai l' amica 
Di "valer primo y e*n fiamar fecotido^ 
Bt- amerò i fin cie ^l ^guerrìirra ffirto 
* Meggifà qmjta prMiff iarde membra • 
B^mi rammeun eméae\ tifa hi giuranié 

• La fede i* diedi , e cb^eglìa me fa fitinfe y 
eie r un de altro a tendiear gli oltraggi 
Pronto farebbe: e non conturbi^ erompa 
Uovo patio per em gli antichi faeti^ 

E yet per iietf nwzxf è p$r e^memiir ^^ 
m pacifica fiato i e éf jìraninilla9^ '\ 
lo ne godo per lui ; per ini ricovrì'- 
Ke la pace yO nel poitoyelafcio il campo ^ 
^ B l'orrida tempefi^fe^ venti avverfi^ i..^ 

Véra an^eMa dma^ue il mar fonaìote 
k - - tu faceta i 9 fueia U <Ì9l feronopèfofea^ 
S iUfeffé^ avvolga , # cireanudi^ 

* ' mi tinga in fanguigno i monti ^e V onde^ 

$4 èosì vuole \ o U [angue afciughi ^ e terga % 
% W mi [cinga la [pada al fianco inerme* 
' ^ Vera amicizia ancor m^ffitcia amante % ^ 
c V. J*^/3i par mawUOL^ t tutte efiingtia . 
«i a; ^ -amore ^ e d' Imenio (e faci atdénti , 
O di Marte le fiamme ^ e il foco ac^re[ca. 
^osì direte al Re ^ lodo , e confermo ^ 
\ CM'f pero^ arnica dtfcioglia ^ • legii • 

♦ «iiii^yfcà-^" v4^fV* * V , ' . -i 
\ j • ir* SCE- 
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' SCENA SECONDA. 

■ . 

Germottda fola. 

Maiyagié ithutm^o pur il bmn malvaghì 
Pmiè perdita fat di buonù amico » 
B de la cara vita ^ è danno eguale ^ 
Ma tai cofc col tempo altri coaofc^ , 
C6e fot può il tempo dimifitar t:§mgluJto • 
reròfe i giorni ^iPm i egttmetU^ e iluftri 
. Torrifmoied^ mestar verace amico , 
Parer non muto y e di mutar non bfamù ^ 
Anzi le vie del core io chiudo^ e ferro ^ 
JHuanto m' è dato ; e le ragioni iMfùie$ra 

Al fofpettar ^ eB è s) %S^r^ » e pr^H % 
Per sé varia tàglM raccolgo apaffi . 
O pur quefia mia wra , e fiabil fed$ 
Kon foto quefto dì^ ma un lungo corfo 
Pià mi confermi ancor d'anni volanti^ 
Perchè fian di amicizia eterno efempio 
L'invitto Re do'Gùiiy0'tfu0^ Qermondù 4 
Pur f accoglienza , e 7 moféo erniàri mi l»rf # 
Affai diverfo^ e men fere no afpetto^ 
Che non foleva^ e de la fe promfffa^ 
E di no/Ira amicizia , e de gli errori , 
B de ramata donna ^ e del fuo J^nm 
\: Dopo ireve parlar lungo fienzia ^ 
M bfoma vifi^ dopo lunghi agimnt.. 
Casi pefo di fmtro ^ e di corona 
Pa ruom piitgrave y e con turbata fronte 
Spcffo^fUochina^ $ 4é pe^^fior f ingembra^ 
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S0h amor non invecchia ^9 taf di iPtvecciiam 
A me fpettaìo , o poffeduto Regno , 
O fatto danno , • minacciata guerra t 
Tanto da fofpirar già mai non porge t 
CVamn mm tragga ai urmentofo fiaaca 
Altri mille fcfpiri^ O liete gìcftre^ ' 
O cari ptegi miei ^ corone^ et arme^ 
V vittorie j 0 fatiche » o paffi fparfi » 
AI penficr non portate ara tranquilla 
$e»éa la donna mìa : faggi configli , 
Altre paci , altro none % et altri modi 
Di vero amore y e d^ amicitia aggiunte ^ 
Lodo ben io \ ma per unirci infieme 
Sorella y a me non manca o flato , od auro% 
Ma faccia Torrifmondo : a lui commeffio 
So Sgoverno do f alma | ot egli il refga% 

SCENA T E R ^ A* 

Bofmonda • Torrifmondo . ' . 

E' Semplice parlar quel de difcopre 
La vorità i perà marraado Uvoro^ 
Cote lungo gito di parola adoma 

Or non m* avvolgo , « Re : fon vofiraferVa% 
. E voftra ferva nacqui % e vi/fi in fafce • 
Torr.No fei dunque Rcfmoda^VioUo fon RofmZdam 
lon.Non fei fmtella mia ? Koù Nid'ofirniege » 
Alto Signor. Tor« troppo f^Mttf' \tdt follia 
j^ual timor %quah arror così Yiwmbra^ 
• che di flato fervil tanfo paventir 
Da tal principio a ticufar cominci ? 
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RoC Si fémina d nafce^ #r fmf0 nmfté 
Ter natura^ ptt 1^9% 9 pif ufnna^ 
Ihl v$lit di fuo padre y e delffaiilh. 
Ma fra tutte altre in terra y o prima , o fola 
B* dolce fervitù fervire al padre ^ 
. ' Et a la madre , a cui partir l'impero 
Keji^lifidewiaf nè gli anni ^o'ifettttp 
Fanno ogni imperio del fraiei fuperbo . 

Torr. UUidifei a tua madn % ove piaccia • 

*Rof« Jo ttott ho madre » ma Regina , e donna • 

Torr. Non fei tu di Ruftlla unica figlia ? 

Rof» Kè unica , ne figlia effer mi vanto 
De la Regina de feroci Goti • 

Torr. E pur fei tu Rofmonda^ e mia forelU. 

Rof« Io fono altra Rofmonda^ altra foretla. 

TcUé Dijlitegui ornai quefio parlar ^ diflingui 

SMefli confujt affanni -Rof. A me fu madre 
La tua nutrice y e poi nutrì Rofmonda* 

T!on*Nova co fa mi narri ^ $ cofa occulta 
E. cofa f eie mi f piace ^o mi molefia • 
Ma pttt vizio r V muMr d'alma fervile » 
Talché ferva note fei ^ fe tu non menti • 

Rof. Strva far mi potè fmuna avverfa 

De V unoy e V altro mio parente antico • 

Torr* La tua propria fortuna il fallo emenda 
De la forte del padre ^ anzi il ino morto • 

Ror« Il mereo i nel dir veré il premio attendo . 
Di libertà , fe libertà convienfi. 

Totr.S'ècià pur vero^ è con mod^Jiia il verOy 
E men fi crederia fuperbo vanto ^ 
Se dee credere il mal raccerto yO 7 faggio ^ 
Ove il non creder giovitìkc^. B* pieaiol Manno 
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Petdif V opìnhn^ cK ì quafi un* òtnhfé % 
. E di finU f^tMm um falfé èmgMuo { 

Atit$jt0Mm pn iNil p^€^ n uni eifi0* 
Tórr. J^afi /Kt iStéii il M9gnó ; 

Cui può sì ricco far guerriera tììrpe^ 
Le magnanime donne ^ e i Duci ìlluftrlm 
Ma deb^ Come fei tu vera Rof monda ^ 
E finta mia [ore Ha ^ € fai fa figlia 
De la Regima de gli anticU Goii f 
. Ctifeeeilgtané9'UggamMi^*l^mafc<fi§ 

Tanti ^ etani anni ìequal deflino , ofefZa 
La fraude^ e arte a palesar t' aftringeì 
Kof. Per mia madre 9 e per me breve r if pondo m 
Fe V iugamno gewtil pietà ^ non fronde^ 
E U difcépve pieeà^ Ton Tu patii ofcwa^ 
Percièjhingi gra$e eofe in pfeeiat fafcia . 

Rof. Ba qual parte io comincio a fate illufire 
Quel^ eh' oscura il Jilenxio^e V tempo involvef" 

Torr. J^uel che ricopre , al fin dif copre il tempo % 
Ua da le prima tu primier ean^ìfcia . 

Vio£. Safpé^cèe grawgià pergHamH^ e fianca 
• Dopa la mme d* uno i e à^alWo figlio , 
Dopo la fervitù , eie d*ofiro^ e d* oro 
Ne r alta Reggia altrui fovente adorna ^ ^ 
La madre mia di me portava il pondo 

Con fu0 non leggier duohf e gran perigliee 
Oiede quel eie nafcejff a Diù fu faero - 
Da lei nel voto ^ ^t egli accolfe i preghi ; 
Talch'il difcender mio nel baffo mondo j 
Non fu Cagione a lei d' afpra partenza y 
fiè'l chiaro dì , eb* io nacqui , a leifunebrem 

Ton.Duniu^ i m^9i% rife» i fre/J Wi 

Tu 
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Tu emiì dMéempìt^ Vngim beìU i 
AoC Xm tnìH Vùtà i fuói V0ti y e poi fi aggiunfi 
Al fu0 z>0tere il mio volere ifiejfo. 
J^uel fempre acerbo^ et onorato giorno^ 
C 6e giacque e f angui ^ e rendè ralma al cielo g 
Mentre io fedea doglio fa in fu la fponeU 
Del fuo vedovo letto » e hgtlmanio 
Vrindia la fua gelata^ e cara defila 
Cmo la mia defifa \ le fue voci eflreme , 
Ben mi rammento , e rammentar men debb0% 
Tra freddi baci , e lagrime dolenti , 
Pur proprio quejle : £ pietà veia , o figlia | 
Non ricttfar la tua mace madre. 
Che madre ri farà per picciol tempo • 
Io ti portai ne! ventre , e caro parto 
Ti diedi al mondo, anzi a quel Dio t' nfFerfi, 
. Che regge il mondo , e mi fai nel rifchio • 
Tu, fe puoi , de la madre i voti adempì* 
E. difdogliendo lei, fciogii te fteiTa. 
Torr* tatua vera phtà cotto f co ^ e lodo; 

Ma qual pietofoy o qual lodato irt^anno 
Te mi die per forellay e V altra afcofCf 
Che fu vera forella , e nera figlia 
Hi magnanimo Re^ d'alta Regina? 

RoC Pc inia madre l ' inganno , ani tuo padri \ 
B pietà fu de tuno^ e fu de C altro ^ 
O configlio ^ 0 fortuna^ o fato^ o forza. 

Tornii chi fi fece la mirabil fraude ? 

Rof. A la Regina tua pudica madre , 

La qual mi flima aUCOt diletta figlia. 

Torr# in tanti anni del iter delufa vecchia y 

^ non accorge , no}^ l" ode , e non cono f ce 
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Là fuM nmifi la fyUé^ # pur s*Ì9fi^$ì 
Rof. N0n infinge t MUttf mi t effer méidfi^ 
Se fa madre F amùf^ che fpeffo adegua 

Le forze di natura^ e quafi avanza • 
IQè di f coprire e fai f arte pietofa^ 
Che le fcbtfò già Mja^e diè diletta^ . 
Et 9f pmge dihiU « § fchifa affanna • 

Torr* Ma cme ella primieta al M i9gann$ 
Dièccsì flabil fede^ e n%n s* attefrfe 
De la perduta figlia , e poi del Cambio f ' 

Rof* La natura^ e l <tà ^ che non di/linfe 

Me da la tua forella^ e^l tempore 'Ilu9g0$ 
J>we ite élijpane ambe nutriva^ e lungc 
La wra madrf mia da V alta Reggia | 
V Tanh0 ingannar la tua ; ma più la fede % 

' • * Ch'ebbe ne la nutrice^ e nel marito. 

Toff« J*^ laftde ingannò , V inganno è giufto . 

Ma dav'ella nutrtvvi' Rof. Appreffo un antrOf 
eòe molte fedi ba di polito faffo^ 
B di pumice rara ofiutro celle 
Dentro non fol^ ma bel teatro^ e tempio 
E' tra pendenti rupi ^ alte colonne^ 
Ombrofo^ venerabile y fecrcto. 
\ Ma lieto il fanno l'erbe ,r lieto i fonti ^ 
. .£ I edere feguaci% e ì pini^ ei faggi , 
I effondo i rami^ e lo perpetuo froade ^ 
Si cb" entrar non fti pojfa il caldo raggio • 
Ne le parti mede f me entro la felva 
Sorge un palagio al Re tra i verdi cbiefiri } 
Ivi tua fuora^ et io giacemmo in culla • 

Torr. La cagìon di (juet cambio ancor m* a fcottéi • 

PLoC La, tediate fu dd^^fadra alto CPttfigUo^ ' 
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O prefùltdù timor ^ che V alma ingombra • 
Tprr. £ual titHcre ^tdi ciciKot. D ' afpra vintwrg% 

CiiU fnB ^gno pajjafii ad mitri Regi . 
tTorf* B €§me nacque in lui quefia temenza 

Di sì lontano male ? o chi defilila ? 
Rof. 1/ parlar la dtftò d'accorte Ninfe ^ 

C b' altrui f oglion predir gli eterni fati . 
Ton. Dunque ei diede credenza ai vana incanto f 
< Qà: efette pei man ebbe in qtu^ttra hftri ì 
RoC Diede,, e diede la fyHa ancora in fafce 
A ralpefire donzelle^ e pur felvaggte ^ 
E tra queir ombre ^ in queir orrcr ntUtita 
La fanciulletta fu d' atra [pelone a • 
Torr. Vercbè fi taeqne m la Rtpna eecelforf 
&of« j^l palagio^ queU^antrOf $ quelle Ninfe^ 
B quelle antiche ufanze^ e F arti magie 
Bran fofpette a la pietofa madre ^ 
Acuì moflr afa fki^ volgendo il Sole 
Già de la vita mia il fecondo aanOf 
Pur come figlia fua^ iti mi coaobbei 
B 7 Re fece t' it?ganno , e 7 tenne occftlto ; 
B per vokr di lui s^infinfe^ e tacque 
La vera madre mia , che prefa im guerra 
Fu già da lui ne la (ua patria Irlanda % 
Ov' ella nata fu di nobil [angue . 
Torr. Vive f altra [eretta ancor ne V antro f 
Rof* Vi /htta et pena infino al metto lufire% 
B poèd^ altri indovini altri configli 
Crebbero quel timore^ e quel fofpette^ 
Talché mandolla in più lontane parti 
Ter un [ecreto fuo fedel meffa^io i 

• t tii [^pi come todove* Tor. ìlfervenlmeneie 



Céficfcer tu ìÌ0wnjH> ÌLoU Un^Cé0ùfc0^ 

Ne fo Ben anCo^ s'io n iniefi li notne\ 
Ma fpeffo udfa già ricordar Frontone , 
E' t nome in mente or ferbo, Tor. Il Re ceiats 

Teone fimpre ala moglie Ucumiip^er or eet 
Ro£ Teatei jfh eie "/ preùmtè aeeeia m9eti^ 

Facendo lui co' Dani àfpra battaglia • 
Coi} narrò la mia Canuta , et egra 
Madre languente f e lui fe^uì morettdem 
Tott^Ccfe mi narri tu d'alto fienzip 

yetaemenu d^gne • r « a^t profonda 

Sellar ìe lAW, # tiiemrte afco/k • 

ch'i fecreti de" Regi al folle volgo 

Bsn commcjfi non fàno , e fuor gli fpat%i 

Spcffo loquace fama y anzi bugiarda . 

A mi ciiamifi U S4iU^% t p^ FfMtptu^ 

/l C E N A A R T A. 

« 

' .Torrlfmondo • Indovino Coro^ ^ 

ÌA/foy quinci fortuna ^.0 p^inci aimofi% 
j MiUe pungenti fitéUi ognor m* av^ntm ^ 
è [cocca a voto mai » niUret èttdétrno • 
I pender fon faette^ # V iwt un fegno^ 
De la vittoria è la mia vita il pregio % 
Giudici il mio volere , 7 mio deftino , 
' ' Kè r un ^ nèr altro arderò ancora è fianco % 
Che fia mifertf mei per $afà^ od arii 
j^uafi mi fi rapifct^% f mi iUoMlm* 
Una forella , e d* ejfer mia rieufa^ 
. . ^iJ^li^arffVi^P^lr^Witooa/acguifio^ 
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* ? .7"* ^^^"^ » ' ff(o*»/>t»fo U datimi ' 
« E l Cambio mamca , ove manti la fedei 

i • Co/;, «r<]f0« /Ib/j ^^^^ iHtMttù 

'i^^tt' rimfiti*mej[ay il mio conili», 
' - » forte iniqua , ^ 

- fuppotiefti ne la culla , * '» /.r/t* . 

• r Et or me la ritogli , 4»zi h tndA 

K E l altra non mi rt^dt^O fpeco, o felw^ 

("i già h nutrir leggiadre Ninfe, 

0 de la terra algente orridi monti , ' 
O giegii alpefiri ^ o tentbrofe valli 

. Ove j afconde ? o'n qual deferta piaggia^ 
U qual ifola tua fdinga^ e» efma. ^ 

^ O gran padre Ocfan j nel Vaflo gremt» 

Tu jf Circondi f andrò pur anco errande , 
éndri fokande il marey andrò cercandt 
Km la perduta fede , e chi l' infcgna , 

■ • Ma come poffa alme» coprire H fallo . 

Uìt, Beco y Signore i a voi già viene il Saggio. 
' A cui Col fra mortali ino» Il vè¥o , 

Da cabginl oeenltà^ e da tenebre . 
Ton.OSaggÌ0 [tit eh fai, penfando a tutto 
Stuelebes infegna al mondo , o fi dimtfirok 

1 fecreti del cielo , e de la terra ) 

ind. Aèi , aAiy quanto i 'Ifaper dannofo , egravet 
Ove ai faggio HO» giovi i e ben previdi y 
• a trovar periglio , e biafmo. 

Wm. Ver qua! eagìon tu fei turbate in vifia i 
ind. Lafciami , noi cercar , nulla rileva\ 

Cèti mio jieajitr £ ftopra , o finafeonda , 

Toir. Dtm- 
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Tom Dimmi ^ fi mia forgila è in quifio Regnì9 • 

Ind* E* dove nacque « e 4ov€ nacque | «r pofa % 
Se puf ha pofa% e non ha pofa in terra • 

^oxuDunque in terra non i?lnd»Nonpofa iuierré^ 
Mét p^fefà^ dove tu muffii rijpejfo « 

Torr. J2,UMk a gti òfcuri detti efcitn «n^ 

intomo avvolgi ^ e quale inganno 5 od arte ? 
Dimmi ^ fe mia forclla è in quefio Regn$% 

IaiI» Tu mede/ino t* inganm ; è tum la frode ^ 
PereM tu la facefii t e teco alberga • 

Hm.ia tm è il tuofapet vam% tmiomhee^ 
Dij copri tu l* inganno^ e tu tivela^ 
Se la [creila mia tra Goti or viw* 

Ind* Five tra Goti. Tot. Et in qual parte^e cornei 
B* quella Seiefcy che fiimava^ od altra i 
S* altra ^ doive fi afconde %of^ ritrova ? 

lodf B* t étUra % it u'fewa^ ancor ufcemii^ 
B la ntro^erui ^ da te parteudOf 
E fervando la fede^ • Tor. Intrichi ancora 
Gli ofcuri fenfi di parole incerte ^ 
Ter accrcfcer l'inganno^ e 'nfieme il prezza 
De le menzogne tua ^ parlar convienfi ^ 
Takbè fi feopfa in ragionane^ Ufatfu # ** 

Ind. B* temo il tuo defila^ la fede iueerta; 
ita fe quant* oro entro le vene afconde 

avara terra ^ a me nel prezzo offrijft 9 
Altro non puoi faper^ eh' il Fatoinvolv$ i 
V altre cofe^ che chiedi ^ al nofifo fettfa^^ 
S Jor nafconda antro profonda nattt • 
Ma pur veggio nafcenda il gran Centauri' 
Saettar fin dal cielo ^ e tender farco^ 
£ la belva crudele cb' irata nmgge ^ 

Con 
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SII 

. M paventare il Feeciii » # Y fier9 Marte 

Oppor h [cudù , e fiammeggiar ne /' ilmo^ 
E con la fpada fulminar ne l'afta^ 
Veggio t 0 parmi veder del vecchio Atlanti 
Jpprefso ilcerciiù^e'lgran Delfino afeofo^ 
B fieUa nanaecèaf pA tarda » e pipa • 
B la Vergine io veggio , an^ea a Farti ^ 
Turbata in vifta , e la celefie Libra 
Con men felici , e meu fereni raggi ^ 
. B- cader la corona in mezzo a l'ondei 
Ni dimofirar benigna % e lieto afpetto^ 
CAè fcuotc da k nubi il eiel tonando » 
O puf la manfueta ^ e gentil figlia ; 
Ma 7 fuperbo guerrier la mira » e turba» 
S i lafcivi animali ancora io [guardo ^ 
. Acuì vicino è Marte , e vibra il ferro\ 
E i duo Pefci lucenti il dorfo , e Stergo , 
I< uno a Borea innalzarfi ^ e f altro fcender§, 
ÀìrAufiro » e di tre girl^ e di tre fiammi 
Accefo il cielo ^ e da quel nodo avvinto 
Tre volte interno^ e minacciando apprefso 
Il fero Dio^ che regge il quinto cerchio^ 
E pien d'orrore ogni altro ^ o di fpaventn 
De* legni ^ ode gli alberghi empU tiranno t 
ìBMando intorno ir con veloce carro 9 
O pgttoreggi a fommo il cielo^ 0 caggia» 
Cor» Fero^ 0 falfo che parli ^ ei folo intendo 
Le fue parole ^el fuo giudizio è incerto 
Kon men del noftro io fe f uom dar potefs0 
Ver fapienza fapienza in Cambio^ 
Aver fot foibe iKC09fim$nte % ejenno 9 

£fian* 



fiuanH bs/lafe l t^tgUnat ti Règi • 
Tot r. LaJ ctamh i or im^l U fpelumbe , < I muti i 
Ove nulla impedir del <iel notturno 
Gli può Vaf petto : ivi afua voglia intenda 
A mi furarlo ^ a numerar le ftelle % . 
£ con danno minor fe fleffo inganni^ 
Sf cojì ^ncle . lod* Anzi^cV dfine é^Mga 
Una di qmUe ornai fe»nHe parti , 
De le cui note io queflo legno impreffo^ 
A Cui la fianca mìa vita s ' appoggia y 

I miei veri gìudicj or prefi a {cberno % 
O fuperba Arana^ o Reggia antica f 
Ci'§r da te mi dif cacci ^ et te finn €$ntl9 

SCENA O U I N T A* 

Frontone. Torrlfmondo» 

^ f\ fortuna ^Ofual cafo or mi richiama 
. . Oelpe tanti anni di quiete amifa 

A ta tempefta det reale albergo ì 

II qual Rovente ella perturba ^ e mefce ! 
O felice colui y che vìve in guìfa , 

. Cb* altrui celar fi poffa , o n alto monte , 
O *j9 ceSe^'n poggio^ valle ima^ epalufirem 
Ma deve ella non mira? ove non giunge ì 
Sinai non ritrova ancor folinga parte ? ! 
JBcco mi tregge pur da Ca fa angufia^ \ 
E mi conduQC al Re : fia deftra almeno 
f j^uefia , che [pira a la mia fianca etade 
Aura de la fortuna $ e fia tranquilla • 

M ve/Krf temamiain pf ffWta h Ug»o% 



^.d by Google 



Il J 

• JPr 4r Gtiì . Tor. -àtrìvi a tempo 

Ver t farmi fuor 4' ing^anno . or narra il vero^ 
Huefia , cbt fu creduta , è mia f creila > 
Froo. Non nacque^di tifa m0dreJTot.E in quefio et* 
Ella iamii amoàfirinmfriwi^téti. irore 

\Bifm^C9SÌfitmCqià$^ iM0 pm4re ^ e piacqui ni fatù . 

1 CMrr. Ma dapotcb'ehbe me prodotto almontio , 
Altri produjje? o fianca al prim9 parto ^ 
Steri! divenne y et infeconda madre i 

Froof Steril non già , ci' al pa^i^rir fec^dé 
FtH 4* umiL fanciulla il St^ptà lèUè. 

Torr. Cki ^nmAnt éikif Fioii» Tidbuìn in f afa 

Fu per fiero ìdtfiin dal padre iJis(fo . 

Torr. E qual d' una fanciulU aver temenza 

Reforte^ e faggio debbe^Fxon* Avea fpav^nté 
Del minacciar de le 9§tmicé€ JieUe ; 
. Oh la crcfctnd^ dè.ktUtwia^^.^.d^nni ^ 
d U morte predifle^ a noi. fettf^g^io, 
Jl fatai Canio de T accorte Wnfe , * 
Che pargoletta la nutrir ne antro • 

Torr. Chi lungo la portò dal v:r.de fpeco? 

Fron. lo : cojì. tffiUe il padre , e pplla ti ^ieU • 

Tof c. !• ^Ipetf$ed€l mHtdaiVfmi,. Ove nmwìli^ 

XtUJti-iCmmife ^ anzi portati a forza 
^' Fiimm& ella ietto \ eh' altro voler poffente 
E' più di quel de Regi , et altra forza . 
Torr. Ma dove la mandava U^Re mio padri l 
Ftoo. Sin nel Reg$0 dì Dacia , r/ itfi.PGudta 
Si pen^i dt ieimefia si fHo,defliMù: 
Ma fu prefa la nave ài torto giorno , 
Ch'amhSiyiPonducea per fonde [alfe ^ 
r :,^Va maHr$ azm^ti leini,yin^ cui, turbando 
• ^à\> H ' Del 
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Del gran padre eceano ì faljt Regni ^ 
Gian con rapido corfo ^ e con rapacp 
I ladroni del mar fieri Norvegi. 
E fu divi fa poi la fatta preda ^ 
Et io ne r uno , elia ne V altro abete 
Fumejfa\ io tra prigioni^ ella tra donnei 

10 di Catene carco , ella difciolta • 
E rivolgendo in ver Norvegia il corfo ^ 
In un feno di mar trovammo afcofì 
Molti legni de* Goti ^ anch' efft avvezzi 
Di corfeggiare i larghi on do fi campi ^ 
Da q\iali a pena fi fuggì Volando ^ 
Come alata faetta^ il Icggier legno | 

• Ov era la fanciulla^ e fu repente 
Prefo queir altro ^ ove legato io gf acqui ; 
E 7 duce allor di quelle genti infide 
Pur in mia vece ivi rimafe avvinto • 
T Ottilia fai lu^ qual rifùgio^ o quale fcampo 
Aveffe il legno , // qaal portò per V onde 
Troppo infelice y e troppo nojbil preda? 
Fron. In Norvegia fuggì ^ fe 7 ver n intefi 

Da quel prigione. Tor. E che di lei divenne ? 
Fron. Queftononlo yperch'in quel tempo fieffo 

11 Re prevento fu d^ acerba morte ^ 

E nove morti apprefso^ e novi affanni 
Turbar de Goti , e de' Norvegi il Regno» 

Torr. Ma del ladro marin contezza aVefii ? 

Fron. ebbi di lor ; perchè fratelli entrambi 
Furo , e di nobil f angue , e *n afpro efigliQ 
Cacciati a forza ; e prigionier rimafe 
Aldanoye lunge fi ritrafse Araldo: 
Ma , quel che vi refiò j fra noi dimora • 
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, SG£N Av SESTA. 

• • • • • 

. . \^ Afftmftf dee ^ ttmtlimHk^ knwn 
Vercb* tgh il gUmg avanti afe raccolfe 
£ i Duci di Norvegia,^ e i Ji^i , ci/arti^ 
E icr pregò ^ d'aula fua figlia Àhiéé 
SerbafHfo la fedi ^ t'ufieme U Meffta % 

Tatehè k nOé n$m firn Ì%kMU^ 
^ . Ma lieta f 0 di piacer temprato almeno ; 
Teroccb' il bene al male ognor fi mefce^ 
E 7 male al bene f . e con lì varit tempri 
^ , Il dohre^ e la gicja ancora è ml0i0m 
,ÌU dive fia la ieUa éim M^bea i 
Figlia de la fortuna ^ 9 fi^ta aneeira 
^ , . Bel Regia morto ? a cui famicbe ftelh - 
Or fan [oggetti i duo pof sentì Regni ^ 
. Cbe 'l ffumante ocean circonda p i bagtté ^ 
^ u E 'l ierZ0f fe porri ^ dUnfei^t amk0% 
\ , ìmpmit^ éa Mi la nobH Reggia 

Del Re*de^eoei invita^ t dove albergbì 
; Ld fua Regina? Cor. Ecco il fublimi tetto l ^ 
Ella dentro dimorai e fuor fi.fpaxt(0 
Il Re Hofiro Signore 
.MiiC U^e (empre felice , e eofoUtì V • 
O degniffmo Me etaltét Kefime. \ 
Tom E tu ^ eia bene anguri ^ e ne fei degno 
^ Per bueno augurio ancor i ma {ponly e narra^ 
i^.eefllènti conduca^ 0^ eb$ n^ifporti i 
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Mcff* N&i rei wùvelJi m ^ùtifìci Xegft$ ^ 
A quefla aUa Regina , a qucfte nùzzc , 
E' buona a voi , cui tant0 il cielo artifcm 

Torr. Narrala . Mc(f. A la Regina iojono il meff0 . 

Toit. ^uiih ^:4ée à mifi fpèi^ ^ m leifc nmrra^ 
^ 1fikcif 0Wlh ì ffà M ìtl^nto^ 9 fcevro. 

Mcff. La Norvegia lo fceitro a lei riferba . 

Torr. Perchè ? non regna ancor il vecchio Araldo? 

Meff* Non certo ^ ma 7 foriero in fe l' afconcte . 

Torr. E' dunque Amido morto?Mtff^ il vero udijii. 

Tixu L uc^^Jr- ieMgo ^ èé impM^vifo affalto 
. %9f'Ai rtm9^crndet% cèe tìnti amidef 

Mcff. Tofio gli antlcAi corpi il male atterra • 
Torr.Hif c^Hto a natura inìqua y e parca ^ 
. Che la vita mortai refiringe^ e ferra 
« Dentro brevi confitti % e troppo angufii^ 
^mtitdé é tm t^eet affaf n$inor del mertù • 
MeiR s lei fut e^tpo , et- v^ -eontede ti Regno • 
Frén. Signor , quàft' è pur quello , o.^d' or fi parla ^ 
Che r antica memoria ancor non perdo 
De fembianti , e del nome . Tor. Ei giunge a 
Mm riconofce ^He^ft M céttofei f { tempà i 
Fron. D''4meieti vlf^ ri ttit^tmlbfa unquanco f 
tMt.'i§otrm fkoedo* Fr« te eldartogli tt mewte 

E di quel che non fa ^ far olio accorto; 
. Bben fo^ ch'orailfa\fovvientiy amico ^ 
D' aver con quattro legni un legno prefo^^ 
Ct^ del méte trafaffav4 if dubbié p4tf€0^ 
Et et Utrdi S0Kia in Octldenìe 
r Cìrkverfi^ rivolge^ V eccelfa poppa ^ 
Avendo i Daniy e i lor paefi a fronte ? 

fefuipiefoiMfuellfifiQ^otjtoiewefci? 
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B fpeffù alta cagié» di noflrc ctlpt 
Stata è favata^ e la maligna fotte • 
FrOD. Ma che face Hi de la ftoòil preda » 
t^r ; lltf la tergine dic0 ? è mueàyé fkattf ? 
. • Kan fMÈ ^dfi aiiiém Umftàtd tmituniii 
' Egli pmttfim tm^e^ # tu r^lmeUh 
-f/leff* De le cofe paffate il fatù aecufa , 
t .V* Fu quella celpa fua^ ma nofife Umetta^ 

; • Cb*a la vergine diè sì tt^M paéte. 
Tof r. Oimè^ cà' i% tattdi^ àme§»d^ t if^p^'éMiiwdù^ 
E di unpfcet ifùffpf 0tn9tr pai/emH^ 
^ Ua H OHpfcif incanti empiè dejtm'^ 

fèlatZ9 nel male: er tu racconta 
e 11 ver , qualunque fìa\ clj alta mercede 
Suol ritrovare il iter , non ohe perdona • 
l/kS. Diedi la i^naHa at Re déitett 

U^fltm oddtief figlia , e diei éottf^rH'i - 
C&r; tmprajfe il fuo lutto , e 7 fuo dolore • 
f 'i-^i Ji che figlia fi fe la cara ancella^ ^ ' 
' ^^<^\* Che di Roftnonda poi chiamata divida 
t^Fu col nome de falera^ et or s'appella: 
r Vifioria a pocbi-^ Itùia^ a rtmUè*etkofa . 
%m. ùH9ti\, Càèmppé étI fin ft [copre , aklaffo! 
• ^'*J2fUiÌ rurpvo • 0 ricerca altro confglh t 



• . * » * 
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S CENA S B T T I M 4. ' 

C^rmonio. tcrrìjthifndo ^ 

tiro dunqui è fra if#l più caro mezz§^ 
Ciey^Bcerp0U^,^0^0i: rifirìngt i»ficm^ 
AMM-dìfgiuiM. i 4 nom pùiri S^rmoMù 
Saper ^uelJ»*in fe volge il Mt de* Goff " T 
^ Da hi medefmo ì Tor. li Re de* Goti è voflro^ 
Signor I come fu fempre , è vofiro il Regno \ 
. Ma r altrui fiabil vfiglia^ c V v^ro amarc.^^ T 

UJa fua dora forfè il fa àeiente » * 
Ger. Pai^narb^tér a di Ue$a. Mqfir 

Non venni in GoisOa ^efe 7 venir v* infefla^ 
« Altrui colpa è 7 venire ^ e vofiro errore » 
B torno indietro , e non ritorno a tempo ^ 
Nè dué^gtaufaiU UM partenza emenddJà 
TofuSertuna erròf che wffr i Ptfi giecM 
In trifii lutti ^ e iMfpe(ea$a.^mrtt^ ' 
Ter cuif fe di tal fedenti meffo è degno , 
Norvegia èa 7 Re perduto^ Alvida il padre. 
Voi fe cedete i mefii giorni al pianto ^ 
S fuggite il dolor uek primo incontro f 
lajepn v'anèfto^ e nou pHMude 4l Pn^iH 
S*al piacer pofiro di teruar p aggrada . 
Gen Così noto io vi fono ? at vofiro lutto 
lo potrei dimoflrare afciutto il vifo? 
lo mai f mitrar le f palle al vofiro incarco ? 
Se 7 mio pianto eoatempra il vojlro duelo% 
Ver fero / piaitte ^ e fe vendetta % il fai^ue. 
Torr. tù coMokii » Germeetde^ il valor vefire t 
Cèe ffleudca cem' u» S^lc^erpikrifplende^ 
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Tarmi Inalba potrà turbata > e nc^ra | 
E Voceatt coprir ofcuro nembo ^ ^ 
O pur celarmi a mezza giarno il cielo 9 
Ma nonf^oi ^ ch'io non 9fggi0. ^ÌP^St^ merto^ 
£ 7 doMi( ,p$iai vaUi . ufl^vplia r. àijft » 
Or tian muiOt U valor ^ xangia^. à eÌMi . 
E" voflra divida^ odi Norvegia il Re^h^f 
E farà^ s* 10 potrò ^ ma più vi dcggìo ; 
, Terchènon perdo il miOyTiè fparg^fttjpiìndot 
Carne far ia dovrai^ U vUm i*x^ìms . 

QVaU aria occulta, e qu,gi Jt^fyadimpTi 
Da le celefii sfere - ./.-j 

1> ortm\^i trg%^ ^PffaiU^ ^ ^i' ff^etito ? 

^ fm^ fpifta^ y^fid ^mpje^^^ , , . - 

Cagio». di mort-e^niqua^^a di tormento ? 
.•■ Vi fon làju Tiranni? e V atta ^e*l venta 
Non ci perfurban folo^ c i falfi fLfi^^ 
Co' feri a f petti ^ e la facftf^da fcrf^ijf 

,Mm:P^^U àma»i . ingegnti .^.rr y 
• ^.J'^ètf i^^^^ ^ tanti [degni 

Movono dentro a noi sì orrìbit guerra} 
K\ O fon vàcif onde il volgo agogna ^^gf errai 
E Ciò che gira intorno^ 
E* per far balla il monda ff*ltiala adefrnof 
Um fi pur .d' a/if^pofie ^ noi minacfia^ 
E eia' fupi Regni ite qutfti 
Di rea fortuna or guerra indice il fato . 
i fi 4 Leon | 
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Leon^ Taiirtt ^ Serpente s Offe cehfti y 
Qiiì dove il mortdo agf>hiaccia ^ 

gran Centauro ^ et Orione armato ; 
Non fi renda per fegno in del turbato 
V anìn»o invitto^ e non fi moflri infermo z 
Ma eoi Valor nfpin^a i duri colpi \ 
Che'l de/fin non è fermo 
A /' intrepido fchermo ; 
Percb' umana virtù nulla s* incolpi ^ 
Mai de /* ingiujle accufc il ciel dif colpi , 
Sovra le ffelle eccelfe 
Natay e fcefa nel core albergo felfe . 
eie non lece jf virtù ^ nel gran periglio 
Chi di lei più fieni a \ 
E prefiaafpira al cielo y e'n alto ìntendcì 
Chi più là , dove Borea i fiumi indura , 

arme ha pronte^ e'I confighoy 
O dove ardente Sol l' arene accende f 
Non la bruma ^ o l'ardor virtute offende , 
Non ferroso fiamma^ o venti y o nubi avverfe^ 
O duri [cogli a lei far ponno oltraggio : 
Perchè navi fommerfe 
Siano ) et altre difperfe 
Mandi procella infefla al gran viaggio , 
E •» ciel /eflingua ogni lucente raggio. 
E co* più fieri fpirti 

Sprezza fortuna ancor tra [cogli y e firti 
Virtù non lafcia in terra , o pur ne V ondi 
Guado intentato , o pajfo , 
Od occulta latebra y o calle incerto. 
A lei /' apre la felva e Y duro [ajfo , 
B ne f aeque profondi 
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f aperfi è' t^nrt nOnte tf mafe aptrtét 

Ài fin ai* Argo la fama ofcura yC'l metto 
Fia di GiaJ^n ^ cA' a più hdate imprefg 
'Pmeranno altre »avi i Diffi Ulififi • 
Avrà [u€ leggi preff 
V 9C€M , chi difteff 

Lé- ^Paetia intorno; e già volgendo Huflrt^ 
4 ' Avverrà^ che lor gloria il mondo Mufiri^ 
€ *X:ome Sol^ che rotamlo^ ' 

i^amà le Hubi^ 4 49 tmpiih im èétiuh. 
Vktèàfcendeaflnfnnéi^^^^ 

' Pafà Siige pcmn^ et 4kènmtH f 
Ife^f . eòe r irrido hcfco , o f erto monte • 
Virtude al del ritorna ^ 

B do^ in prima Bacpa% nìfm [oggiesfné^ 
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A T T-O I N T O. 

. se E N A P RIMA. \ 

• • • ' 

O Deifontmi del cielo ^ Nut- Ahcùt temete » 
, E vi dolete ancor ì AI\r. lo più non^Mno » 
Né pojfo piti tempt^cbè l m^lcj ^ìrt^r, i 
E cert^ k ektemó^ela vetgoffié^ e l onta 
. &è féto .trmdUé^ ifdufa^ ^àsU Agiata » 
Teteb" è m9rt9 in un temp§ U Bàmt^tftdn ^ 
.X,' E del marito mh la fede eftinta- . 
Egli da r una parte a tutti impone , 
eh' a me fi afc^nda i improvifa morte y 
Da V altra mi eonfìorta^ e mi comanda t 
€V ié ptnfi a nefvo fpof ^^pa npvo amante , 
B mi eèiama fonila mi difcaccia 
Con quefto nome* 

O mar di Gozla , o lidi , o porti , o Reggia^ 

di tacct^li^i le Regine antiche , 

Ooìfe ricovro ^ ahi laffa^ o deke fuggo ? 

D^W m\af€$ndo piùi Nel fat^pitio Rega^ ^ 

ttfalta fede il miammko ingombri^ 

Teresio viferva^ o'n più odiofa parti 

Spero trovar pietà tradita amante % 

Anzi tradita fpof a f 

Mot. E^peffibil già maif ehi tanti Ufganni 

Albergai im Torri fmaneh^ a tanta ffandif 

Alvi. £* P^Jfibilt^ è wfot ì ccrto^ i mtn 

La 
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. MmA U vhkina è certa i i ^m/hme ^ 
La mia mérte ìMdelma%^ ^ iék6M0i ! 
Nùc« CMa la fate vùi éPtnet9$a , e dutmt ^ 

V** Or facendovi incontra al male eftremoi 
; Ma non fa mai tantù importuna unqaanc0 
Viniqua^ ineforahile^ fufierba^ \ ' ^ 
Ni con tanto é^fptetMf f tantóorghlia 
Piertardà a lieti amami'M di felit^ ^ 

, ìfa fom tutti ^ mofendò il padre w0ù^^ 
Secò evinti gli amici , e i fidi fervi , 

• * • jB ij^uoi cari parenti ? e [pente irtfiémi 

• V oneftà^ là vergogna la giutìitiaf 
Nè f^cttra è la fede iat parte alcuna ì 

* rifili tutte fiamttadHe^ e ^uafi ttiorte\ 

. ^ Se nen è vam H fhttér i^ftro , e 7 duHle « 

Aly» O mori la giuflizia il giorno iftc[[o 

Col giuftiJTimo vecchio^ o feto [paride ^ 
E fe fece votando al del ritorno ; ^ 
E la fitaudei e la* /erta ì'e'l tradimenti ^ 

< Pf9fèlti 'égui alma ^ ci ingombrar ta. Terra • 
: B7M aedìfee ta fede erger la deftray 
E f onor più non ofa alzar la fronte % 

4 E la ragione è muta^ anzi lujtnga 
La poff ente fortuna \ al fato awerfo 
Cede il fe/m^ e 7 eonfigNo^ecede'alfert$ 
Moifià di temute anfìcie leggi f 

•. . Heétre a guìfa dl-tìànà altrui f paventa ^ ^ 
E d*arme , e di mlnaccìc alto rimbombò- 

' E* Re chiamato il forte; al forte il Regno^ 

• • Altrui mal grado, è y fupplicando ^ offerto ^ 

E cii^^ ptacjf jal pa pejfeuitf ijH^é-n, 



10 non gli piaccio f i 'l fuo piacer coKturbp 
^ io fola; e de Norvegì accetta il Regno j 

La Regina rifiuta il Re fublimc 
De' magnanimi Goti. Nun. A detti faljt , , 
Forfè troppo credete ^ e*l dritto^ e l torfg 
Alma turbata ^ e mefia y egra d' amore » 
Non conofce fovente^ e non diftingue 
Val vero il falfo ^ef un per /' altro afferma. 
Reg. Siafi de la novella^ e del Mejjaggio^ 

E de la fi Norvegia , e del mio Regno ^ 
E de gli ordini fuoi turbati , e rotti ^, 
Ciò che vuol la mia forte , o'I mìo nemico* 
Bafia y cò' ei mi rifiuta ^ e*l vero so afcolto 
Del rifiuto Crudele \ io ftejfa , io fieffa 
Con quefli propi orecchi udii pur dianzi : 
Alvida^it voflro fpofo è 'I Re Germondo^ 
Non vi f piaccia Cangiar l un Re ne l' altro ^ 
E r un ne l'altro valor ofo amìco^ 
Et al nofiro voler concorde , e fermo. 

11 voflro non difcordi . In queflo modg 
Mi concede al fuo amico ^ anzi al nemico 
Del f angue mio ; così vuol , eh* io m* acqueti 
Nel voler d^ uno amante^ e d' un tiranno • 
Così run Remi compra y e T altro vende , 
Et io fon pur la ferva ^ anzi la merce 
Fra tanta cupidigia ^ e tal difprezzo. 
Udifti mai tal fede ? udifti cambio 
Tanto infclito al mondo ^ e tanto ingiufto? 

Nut. Senza difprezzo forfè y e fenza fdegno 
E* queflo Cambio : alta cagione occulta 
Dee movere il buon Re \ che d* opra incerta 
Sovente il buon conjiglio altrui s'afconde. 
M* AUu Li9 
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E inmelùfdegfj^accrefQè^ ìn me Ipfcornù^ 
Mentre il crucici così mi fQ accia ^ e patte 
Prende gioco di me • Marita vtftro ^ 
Èiìdijfi^ , è 7 èuM Qnmènié hf^telU : 
Et aiorieattdok va mitno^nc % i f^U 
Vun tattù antico , e un* antica ftaude ; 
E mi figura % e finge un bofco^ un antro 
Di ninfe incantatrici i e l falfo inganno 
Vera Cagione è del rifiuto ingiufio^ 
E fia di peggio y e Tonàfmoitdo, è\ fuefii^ 
J^uéfii^cbemi éifcàteta^ àn%ì incide^ 
J^uefii^ cb'ebhe dt me le prlfnè fpcglie^ 
Or r ultime n attende ^ e già fen gode : 
E quefto è 7 mìo diletto y e la mia Vita ? 
Oggi d*eftinto Re [prezzata figlia ' 
Son^ rifiutata ! o j^irìa \ o tetta % e cieU^ 
Riftutìita tfiwiyviwi> fciernita 9 
t^ivrò Con tanfo fcorno ? ancofd indugio ? 
' Ancor pavento? e chef la mortCy o*l tardi 
Morire? et amo ancora? awcor fofpìro? 
* Lacrimo ancor? non è vergogna U piant$f 
Che fan ptefii ftfpir i vtntda mano^ 
" . • ' Timidij^mo tee^^ eie pttr agogni f 
• - ♦ 'Mancano Par me a l*ira^ a l'ira a /* atmaf 
• •** Se Vendetta noti vuoi^ ne vuote amore ^ 
Bafta un punto a la morte \ or mori ^ et anta 
Morendo-^ e fe la morte efiingue amotOf 
anima efiingua ancot ; eM veta motte 
' tion.fatta^ fe vivefse nmote^ e Valma. 
Nut. Debs lafciate penjìer crudele , et empio ; 

Hiun vi sforza ancora^ o vi dtfcaccia : 
^ Ha 
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Ma v^ ùHofM eiafcnno^ et mm^ dennu - 

Sete di voi medefma^ e di noi tutte 

Set^t .# /iirrllr femfn aita .Bigina • < 

SCENA SECONDA, 

- ' ; Bigina, ) 

• * 

DOppo tanti ànniy e luftrì un dì fereno^ 
Un chiaro , i Veto dì^f^riunai^pp^ta • 
iOgat. cofa fi dentro è fatta ad»na % 
*B fidente^ e dì gemme ^ e eTm THuee\ 
Duo lieti matrimonj in un fot giorno^ 
Duo R€gi^ e due Regine aggiunte infieme^ 
. figlia anzi pur^uattrc , e quinci^e quindi 
Tur con f^ngut, real mifié il n^i^ Jkwfftt^ « . 
E ielfezzg » e vditrii e gl^ia , e pompa ^ 
E molte in una Reggia amiate genti ^ 
E doni , e gioftre ^ e cari , e lieti balli 
Oggi' vedrò contentai abi^ nofira mente ^ 
\Cbi ti contenta^ a eòi t* appaga interrai 
Se nate fi puè d'empio defila fupeth 
Mutar piangendù Ja fneraJegge ^ 
Nè fua ragion ritmtra a fera morte ^ 
LaJfa^Mon qusfia fronte efangue^.e crefpa^ 
O quefia chioma y che più rara imbianca p 
Q gli omeri già curvi ^ e l pie tremante 
, Scemanù il mip piacer ; ma tu fai mamil t 
O mio già Re » già fpofo a quefle neeait » 
O de* figliuoli miei Signore^ e padre. ( 
Dehy fe rimiri mai dal del fereno 

, l, fie* twù 4ilMt f, c wfei /• mntet Mkergo t 
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$U p¥$ff w9i » pu$i i rimira ì fgU « 
• fiAs t di frnncfa y f iàiafa JHrf$ 
Lietp réfi&r ti f^ffia^ arnica [fitto # 

SCENA TERZA. 

B^fmouLdét fola . 

A1ÌC0T mi VÌV9 di miò fMtò incirfét » 
AnCùT paventose fpef^e bramose taCCl$% 
B dei parlar mi pi/tto^ e de f ardirei 
B poi del mio poìetire » io mi tipetUo • 
Quel €ie farà » Mt fo ; ch^ non gOf^inH 
Quello cefo moroèli il ifoUf moflfo 9 ' 
Ma^l voler di colui , che tutto regg/em 
Feri quefto folenne , e lieto giorno 
Vifitetò devota i facri altari ^ 
Et offriti quefic fjtmiando al tempié- 

vergini viale ^ 0 atori foH i 
Pfrfiygktm^pttrpmi^attMm ^eilawMi 
CFio fu r Aurora io colfi^O poi contefii 
Gli ho di mia mano . Or degni il Re delcliU 
Gradir la mia devota ^ e pura mento ^ 
Et al S ottone féon gli occhi rivolga 
Vioi0famnto^ $ iw*Anr(eM ftu0d§ m 

» • • • » 
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SCE N A <^V A R T A. 

tamerìero Coro • , . ^ , , 

\Jo patria afifìCa^^ggi ffU^^^^ fodpf 

Oggif^ra cagion éC eterno pianto 
A ufi porge *Cot. Ahi ^ che dolente voce 
i Ut finite gli oreccblf 0 g¥tH^ fL^^ ' 
. CbefiaìCtni.M^i$mmméni4ntmi^^^^^% 
Reggia infelice^ e chì M fmro^emiw^ 
* Infelice egualmente . orribil cafo ! 
£lpf^ ÌSLarrah r e 4à pthncìpìo al mio dolore . 

^ &à éi$$0M90\Ì^etlfu$^f€ded Qifmo9dù 
Bffer moglie doveéi^ c#» ^revi pngfi^ 

$trirtgendo lei^ ch'in ^neflo rnm^M^nta^ 
r.jQwie ben convenia ^ quetaffe il core\ 
ebe Taltre cofe poi faprebbe a tempo • 
/ \ t JM* ^ M P^dtt tl imprevila mwe % 
;:P#r 0eeultA'4:agion jtmLta afcofa^ 
Accrebbe in lei fofp0H0^i 4uoh^$jdegn$^ 

' Ch'in furor fi converfe^ e*n mvéfmbbtm^ 
* Tur come Me già fcbernita amante 
, tData in predia M nepaco^ cnde s anctjef 
' VafsMiù di fua man col fèrro aCiUo 
Il ju0 tenero petto • 
Cor Ahi troppo frettolofa , ahi crudé motte ^ 
' Efiremo d'ogni male. Cam. Il mmle integro 
mon fapete anco : il Re fe Jieffo cfefe 

Kit modo i/lefso^ e giace opprefiocjiinto. 
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Coté Àii^ aii^ nbi^ tfuiit ntùfte^ecruihl fato! 
J^uale altro più ifavcfo ùitraggU^ o dann0 
Può farei im fotiuua% # 7 dilo ^uwrfoì 

Vuma m f^ita nUua^ e-mfcrtepiMH 

Oggi è la ftirpi fua recifa^ e tronca. 
Gor* Mi fera , et orba madre , ove /' appoggi» 

La cadente vecchiezza , r chi fofiiitiia ? 
Cam* L 'infelice ttou /n Mtur trovai^ 

Oggi una ftglim fidtm perduti àeifim » 

E forfè lieta ogni paffato ajfamua 
-, ' In tutto oblia y non fol confo la ^ r moke 
E di gìoja , e piacere ha colmo il petto • 
Con Or chi le narrerà fafpro deftino 

De fuoi mora figliuoti ? Cam . Io nou afdifié 
Cète fuei0^ tf9frf/# di pujfàrk il coei • 
Ma già tutta dt orrore t 9 dà fpaveata 

Là dentro è pieno il fuo reale albergo ^ 
E rifonare i tetti » e /' ampie loggjie 
S'odono intorno di femiuea piauta^ 
E di batterà H piito^ 0 palma a palma % 
B di mejkfuirile » a di laamttti ; 
Tanto timor ^ tanto dolore ingombra 
Le femine Norvegie ; e men dolenti 
e Sarian , fe fatte ferve in cruda guerra 
Po/fero da uemici infefii » §d empi ^ 
, ' £ temeffero Ornai di maria , r d'onda. 
B t altra fcoafalaia i # me0a donna 
Confolarla non ponno « anzi piangendo 
Parte , pianger f ariano un cor felvaggiO 
Del fuo dolore , e lacrimar le pietre • 
Gttu fi. wl« €6i parta abbi^ te lam dann$i 

I Km 
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K0n fapremù anco più difiintl i m§dt 
D'una nuffte ^€ de P altra ìCsl.VRì travMm 
Vallida 9fangu§^ wdi h difit Ahida^ 
AMdéif émima mia^ che odo^ mbi laff$^ 
eh vegghìait fual penfierp^ii quak iìigam^ 
j^ual dplar , guai furor così ti fpinfe {no^ 
A ferir te medef ma ? oimè f quefie 
Piaghe de la tua mano ? Al/or gravofa 
BUa fifppfe coti lattguida voce * 
Dunque triver dweét d^mUruì eie tftfiraf 
E da vPi rifiutata f 

B potea col vojìro odio ^ 0 col dif prezzo % 

Se de r am$r vivea ì 

Affai me» grave è il rifiutar la vita^ 

B men grave il inerire^ 

Già fugg^ n§» peteva im altra, guifa 

Tant0 detote • 

Bi ripigliò que'fuoi dogliofi accenti^ 

Tanto dolore io fofterrò vìvendo ? 

O *» altra gui fa io morrei du nque , divida ^ 

' Si «il merifie i ab noi confenta il ciHe . 
Io vi potrei làfeiare^ divida $ ite morfei 
Con le ferite voftre il cer nel petta 
Voi mi paffaftCj divìda; 
E quefto vofiro [angue i f angue mio^ 
,0 dlvidà f or ella ^ 

. Così voglia cUatnarvis e*l ver le diffe% 
S 7 eai^ermi giàfauda% e lémimando . 
L' inganno ^e'I fallo de V ardita defira 
Ella parte credeva , e già pentita 
Tare a d'abbandonar la cBiara luce 

Wel fm:d§L gjliMUtei t €jrifpe9d$a gemendo z 



Digitized by Google 



* 'Bf quii mède I che leci% h farò ^pftra | 

Spineeml fùt^fie*i wérirmh vt turbi ^ 
E V apporti Càgiorj d'amara vita. 
Egli pur lagrimandù a hi foggiunfe: 
Come fratello^ ornai non come amante ^ 
Vrend^ gli tdtimi baci ; al volitò fpofa 
GU altri pregata di ferbar vi piaccia i 
. CAe non fora morrai fi duro colpo . 
JMa in van [però ; perchè f e/Iremo fpirta 
Ne la bocca di lui fpirava , e dijfe . 

• O mìo più che fratello^ e più eh amato ^ 
Effer quefio nan pai , che nmta adombra 
Già le mie luci ^ 

Dapoi eV ella fu metta , il Re f^fpefo 
Stette per breve fpaziOy muto^ e mefio^ 
Da la pietate , e da F orror confufoy 
Il fuo dolor premea nel cet profondo ; 
P#l diffe: 4lvida^tufeim$nao i0viV0 
Senta F amima ? a tacque; 
B feriffe quefia lettra y e la mi porfe 
Dicendo i Perteraila al Re Germondo ^ 
E quanto avrai di me fentito^ e vi/io. 
Tutto gli narra , e fcufa il nofiro fallo . 
Così diffe: e me»trio penfofo aiteuda^ 
Dal fuo fianco finifita ei prefe il ferro ^ 
E fi ttaffifse Con la defira il petto ^ 
Senza parlar y fenza mutar fembianza^ 
Tur come fofse lieto in f^r vendetta. 
Io gridai^ ^•rfi ^prefi il braccio indarnù^ 

Uem ance debil fatte { ei mi refpinfe 

I % Con 
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Ccft fuel vahr^ c&enéuhaparialiéóndé^ 
DiceuJù: dmiCé ^ si VùUr t'meiiutm^ 
E ne U tua fmumm \ m U merenda 
Lafch H pHt Cé^ufizlà^ t*l più kdMt0^ 

Un Sìffnof più felice , u» Re pià degn$^ 
B la memoria mia» 

Ci' ^muH la cara vita alMifuè wre % 
Ma la ma0€f mffuwa . 

SCENA Q^U I N T A. 
Cermondo. CamerierOm 

QUal [non docenti il lieto dì perturbai 
B di CPafufe voci » e d' alti firida 
. tumuiip s ^aggira ? di ttmaaza 

Son quefii , o di gran deglia incerti fegnì f 
Forfè è dentro il nemico^ o pur afpettaf 
Ma fia che può ^ n^n farò giunto indarno; 
E dar non fi petrÀ Norvegie^ o Ddao ^ 
Del fuo fallace ardir (inerbo vanto . 
J^ual follia sì gli affida ^ e quale inganno y 
Se Torrifmoffdo AaU fida amica apprefsoì 

Cam. Oimè^cbe Torrifmondo altro nemica 
Non ebbe che fe ftefso^ e la fua fede. 

Ger. jgiual nemicizia intendi ^ o che ragioni ì 

Cam. Bì^ Sigmr , la vi efpene\ e qui la narr^ £ 
Perdi quffia è fua carta ^ io fida fervo. 

Gcr. Oimè , quello eh* io leggo , e quel ci* intendi ! 

odi le fue parole, e 7 mio dolore . 

Seri vo innanzi al morire , e tardi io ferivo , 

> E urdi. ìa muoio ; «lui m! écoiia innanzi , 

fila 
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E li fu wmtt4l flomir m* inregoa , 
Pefch' iomuoja più mefco, e più dolente» 
Una donna feguendo, e fu 1 edremO) 
Chi '1 primo eiVer dovea , fpargendo ii fangue 
Non por Uvaff ma per fuggir la colpai 
Cii* or porterò « come gravofo pondo % 
Pei quefta alrima Tia : morrò lafdando . 
Di moglie in vece a voi canuta madre* 
Perche^ la mia forella a me la fede , ^ 
O l poterla olfervare, a fe la vita , 
A, voi fe ftefla ha tolto • O vero amico» 
Se. vero amico mi può ùat la igorte» 
Vero mmico fon io ; prendece il Regno ^ 
Non ricuf<ite or la corona , e *1 manto » 
h d amico» e di nome ilpregio , el* opre. 
Siate a cadente vecchia alto foilegno 
. - In vece mia $ non diiprezzate i prieghi » 

Noa difdegoace io fa V orribil faflb , 
. Che tal mi chiami , e di tal aome Mori 
L acerba morte mia, che tutto loive. 
Fuorché l'obiigo mio, ch'a voi miftrinfc. 
Vivete voi f che 1 valor voftro é degno 
. D* eterna viu, e r amiciaia $ e 1 àierto • 
. . .lo chiedo quefta graata a voi morendo • 
O dolente principio^ o fin d9hni§\ 
Ma che penfa) dov' è ? ncn vive ancorai 
Cam* Vifse^ lafaò la moglie^ cr hfcia ìl Regno^ 

E l'umù è tuo alir^pmr incile slfaU. 
Gcr. Ofcwfé ifwtthe naffiyfqutl eh' accena 

La fua vera {ptella ^ e pois' uccife^ 
C$m ^44\ % per imiudati U fulU 
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In voìcùwmeffo . Gtr» Era [creila adunque ? 
Cam. Era y e faprete cPmc. Gcr* Abi ^ troppo a torté 
Tanto fi diffidò nel fido amico ^ 
Che la mia fede » e non la fuacondannm 
Con la fua morte: oimè^ qual grave colpa 
Non perdona amicizia , 0 non difende ? 
Meno offefù m*avria volgendo il ferro 
Con tra il mio petto : anzi io morir dovea % 
Ci' a lui diedi cagion d' acerba morte • 
Abi fortuna^ ahi promeffe^ abifede^ abi fede ! 
Così i ojferva , e così dona il Regno ? 
Così me prega? Cam. llcielfe fcarfo il dono , 
E la fua Parca y e la fortuna avverfa ^ 
Non r ultimo voler ;che tutto ei diede 
Sluanto ei darvipotea • Ger. Tutto ei mi toìfe% 
Togliendomi [e ftejfo* Amor crudele^ 
. Tu fei Cagion del mio fpietato affanno • 
Tu mi togli r amico ^ e tu l'amata , 
E tu gli uccidi y e mi traffiggi il petto 
Con due colpi mortali ; io tutto perdo y 
Voicbè lui perdo ; oimè dolente , acquifto 
Dannofo acquifto , in cui perdè [e ftejfa 
La nova fpofa , eU Re fe fteffo , e gli altri | 
E*l fuo figliuol la madre ^e'I vero amico 
V amico fuo , nè ritrovò l'amante ; 
La milizia l'onor^ eh* orba divenne i 
J^uefto Regno il Signore ^ io la fperanza 
D'ogni mia gloria^ e d'ogni mio diletto m 
Perdere ancora il cielo il Sol dovrebbe 9 
E 7 Sole i raggi y e la fua luce il giorno % 
E per pietà celar t ofcura notte 

il falh altrui col scnebrofo mantQ / 
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tifékfi il méf§ ì Uii » § Tmìu fppnd0 
Wi Mdùfi fiumi ) t Tinnir la fgrra 
Ingrata ^ùf che non fentc^ e non conofce 
Il danno pt0pTio ^ e non s'adira^ efierpo 
Faggio et ni 5 pini ^ ctrri , amiicbc qmt$% 
Alti fipokfi^ e d'infitk^ mmt$ 
Ihlnu% # nnfi^ mlbirgoi e pw nMCfotté 
Siuefiagtan Xiggia^ e le fuperbe tetri ^ . 
B non pifcote i monti a duri monti ^ 
E non frango i Ur gioghi^ e non trahCM 
Dal* ajpro rupi i gravi f^fi mi fottdù^ 
B nil fa§ grembo alta nànm Utv§l99 
DimMmoUtoloJTij e éicotmne^ 
Porciè fio nm angufia^ e indegna tomba ; 
E da valli , e da felvt^ e da fptluncbe 
Con fpàventofe voci alto non muggc^ 
Per far fofefuh con fefinmù pianto , 
Cifo dori mimoMdù emm petpetmf étffàmi^i 

$C£NA SESTA* 
Cam. Gem» Ksfm» 

Sola non (apri I»', fcietmikt mttcHm , 
t>i ehi fon madre pur fe mairi io ftìto l 

Cam. Regina , oggi la ftrte il vtro [copre , 

eh a tutti noi molti anni eeeuM gUuilUg 
Peri non accufar t$ifiro eonfylhi 
Cb'a te non fu caHtm etaktuf 
Ma quifitnofirt ij tm tornito fenm, 

Reg.- Se pur qtiefi» non c mia vtra fitlia» 
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jg^uaV alita è iunquiìC^*Vaft$fiftiun^altfa^ 
Prima Rof monda ^ e poi chiamata Alvida ^ 
Del buon Re tuo marito i e Signor noflrc ; 
Ma per fua poi nudrilla il Re tiorvegiom 

Rcg. Tanto dolor per ritrovata fifilia , 

Et trovata forella ? altro pavento | 
Che difturbate nozze , altro fi perde . 

Cam. Oimè laffo ! Reg. Qual filenzio è queflo ? 

Ov' è la mia Rofrxonda ? Cariìt Ov' ella vo/fe. 

Reg. E Torrif mondo ? Cam. In quel medefmo loco^ 
Ov' egli volle • Ger. Altze percoffe in prima 
Hai foftenute di fortuna avverfa^ 
Ora quefti Joffrir più gravi colpi y 
Che già primi non fono^ al fin convienti^ 

0 mia faggia Regina s e faggra madre j 
Che scaltri figli avelli ^ or fon tuo figlio: 
Non mi [degnar^ benché fia grave il dannom 

Reg. Ahi^ahiyahi dice^Avefii: io non gli ho dunque? 
Non rifpiran più dunque 

1 miei duo cari figli j^Ger. Ahi che non caggia» 
Deby quinci Torrifmondo ^ e quinci Atvida^ 
J^uindi , laffo , amizia , e quindi amore 
Fanno de gli occhi miei duo larghi fonti 

amarijftm^ pianto , V core albergo 
infiniti fofpiri , e*n tanto affanno^ 
B fra tanti dolori ha st gran parte 
La pietà di coflei\ tnifera vecchia^ 
E più mifera madre ! oimè y quel giorno | 
Cb* ella fperava più d' effer felice ^ 
E' fatta di miferia efìremo efempio . 
Io farò fuo conforto f anzi fcfiegnOy 
lo farò quffio^ lagtimandoinfieme ^ 



ùkBi4 lìf ma pur dùvuu nfitUf 
* ù§e9é di pietà; confenia idmeitOf 
h i0 la fofiegna.ìLoC 0 fofiiùmwta infafci^ 
*n quefto giorno almen turbato^ ^ f^U^% 



>S1 

Doknta lì^ ma pur iozuu nfitS$% 

O *n quefto giorno ^.....-^ • j^i^^x 

Mentre egli fu sì lieto ^ e sì tranquillo . 
Bello , i Ma morire era al/or i quandi . 
Mù fatto non Fovea 4§linte^ e ttè^àt 
U mifera it perntri^ , e f mka Meggia 
Ja riempio orrore , e di [pavento , 
^lo la corona atterro^ e Crollo ti feggio^ 
Io d'orror fui cagione y or fon di morte 
Al miù Signore : or no affrirè p€9 iglim 
A quifia orba R^ina $ ei orba madre ^ 
Là qual pur dianzi ricufai per mndre; 
B ricufai , mi fera me^ V ancore ^ 
E ricufai l' onore ^ 
Serva troppo infelice i 
d'era pur meglio ^ ei'ia marcii in cullée 
Innecenie fanehdlm • 

Cor* À piangere imparialne U vefiro affanno » 
Nel comune dolor ^ che tutti affligge j 
Al Signor noftro ornai quale altro onore 
Far poffiam , che di lagrime dolenti i 
Al S ìgner nefire « il quat fu lume , e fpeglie 
Di virtute^ e d"em^^ eit nega it piante f 

Keg* Abi , cAi mi tiene im vita f 
O vecchiezza vivace , - 
A che mi fcrbi ancora $ 
Non de* miei dolci figli » 
. A le bramate nozze ^ 

.V Non ai parte felice 

Dempeti mi ferbit 

M 
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Al imté émafé % 0lJuu$% 
Jt h JUMCf a 4m tcmba 
JUf^mM duo tari figli , 

Or mi conferva il fato. 

Ahi 9 ahi 9 ahi , ahi | 

Cb' io. non gli trovo ^ i mcé^ 

Miftra mi dolente f 

puf di Viderlà in wmì 

Atido^efmtof 

Ahi ) cèi gli afconde l 

O vivi ) 0 morti ^ 

Anzi pust mortim 

Oimi^ 

Olmi. 

Ger. Statate il daot 9 ri# tutto fcopre il tmpèm 
JBLcEt Signor f fe dura morte 

J miet figliuoli eftinfe^ 

Che non mei puoi uegw^ 

£ certo nom mei niegbi ^ 

Um €ol pianta il confermi % • • 

B mefii fofpirl , 

Abbi pietà y ti prego ^ 

Di mef paffami il petto % 

E fa io fegua ornai 

Vuno% t Vam% mio ^U0% . 

Già fianca » # taf dm vncitUf 

S fconfotata madri % 
^ Mefcbina . ^ 
Ceri S'iopotejp^ Regina % i figli voflrl 

Con la mia morti ritornare in vita i 

Sì 7 foni JoMza indugio , 0 'm altro modP 

€ridir tton poJf9 di m§rtr (mmto^ 
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Ma y p$i che legge lì nega éfpfa » # [uperba 

Vi fpieutù deftin % viwè Meme 

Sol per ve0rù fófitgmo^ $ Vùfir^fiem^m 

I vefiri eaei figli amÌ0 fbecèiuft 
In un grande , e marmoreo fepoleto ; 
Terebè quefto è de* morti onore efiremoi 
. Sene & è ad invitti Re y famofiin 4mnc% 
Sia tomba l*aaiverfy^ e Y deh alòirgòA 
A wl dunque viwi% Bigina ^ # mmItì % 

farete Regina % ié v^a fervo ^ 
B vofiro fylio ancor y fe troppo a f degno 
Voi non avete : a voi la Jpada io cingo t 
Per voi non gitto la corona | o calco , 
Ni fpofgo Parme sì felici a tempo 9 
B non verfo lo Mrio^ $ fpandoÙ [angui i 
Vroeeio a* noofiH firvigi^ al vefiro conna^ 
Sinché le membra reggerà quefi' alma ^ 
Sarà col proprio Regno il JUr Qcrmoudai 
Reg» Oimèy che la vita 

£' guafi giunta al fiaf % 

Bt io pur anco vtto^ ^ ^ 

Porcài t amara 

Mi faccia di morlr$ J ^ 

Via più bramofa,. \ . J 

€{o' dolci figli, 
Abigail, abit 
Ger» OimèfCii mm trapajft^o Muminiéttitii 
Portatela voi dentro , abbiate cura^ 
Che 7 dolor non I* uccìda ^otofco^o ferro i 
O mìa vita , non vita, 0 fumo, ed ombrs 

Hi vera Vitali fimthim%ém$rte! 
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AHI lacrimi t 496Ì ddare ! 

Cimi giti • ehi fi flruggi , 
. Ogni altezza s'inchinai i fpargi aiifraf 
• Ogni fcrwo fcftcgrjo^ 
' fl^i pcjfentc Regno 

J» faci Caédi al fin^ fi Cfihhi in guerra ; 
: B «MMf fuggii il virai't iminrimmi a man 
G Ma ii* altrui fpliniari « 
E' ccme alpe fin , e rapidi timuti t 
Cerne accefo baleni 
Jn npi$urui firem ; 
« . Carni aura ^ 0 fumo , a ami firal n penti 
. Wilàn li nofin fami ^ a agni amn 

Sembra languida* finn • 

Chi più fi fp^^^ > 0 s'attende amai ? 

Dopo trionfé^ € palma 

Sii qui refiam a /alma 

Intta^ i laménti^ i lagrtttt^ Ut. * 

Che più gicva émUttUt^ igliva dm§riì 

Ahi lagrime i ahi dikn l 



♦ \ 
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àf^yBMTENZB 9KR MBCltàMB 
IL TOARUUdHDO. 

Ve non fofle in pronto eantonamero 
di recitanti ,l' iftcffo Attore può far 
da McfTaggiero primo » e da Froii« 
t9ne : altfo da Metfaggitrò (ecùoéo ^ 
e da Indovino ^ e dà Cameriere nel* 
r ultima Scena. ToglicndoG inol- 
tre^ come fi vedrà appreiTo, il Coro» e la Ca> 
merlerà, nove foli recitanti (upplircooo al^ht* 
fogno .Eflendo poi oeeeflfario aeooreiaee alquao» 
to oltre* a* Cori « fi anderà levandot come fcftlie: 
e forfè che molti, i quali fi alienano In più ìuo^ 
ghi da queda Tragedia, leggendola come (la ^ la 
guferanno affai meglio, udendola recitare in qaef^ 
ta forma :noii efiendo per cerco Tempra uguale a 
<e fteffa;ma potembfi leiisa- daano (tmcma 9!fF 
punto i hioghi più deboli . 

A T T O P R 1 M O. 

Si tralafct la Scena feconda. Nella terza dopo 
il vcrfo, Mofser gran vento ^ e ptocellofo a cerchia^ 
fi falti a quello , Sì cV a gran pena il buon noe* 
cbierp accùfiù^ iafciando i frappofti. Si pofiTono 
lafciare anche gli ultimi due di quefta parlata ; e 
parimente quattro carte più oltre quello, TuM 
i loTù cerchi , co' due , che feguitano , efTendone 
guado il fenfo: overo foftituìre a gli ultimi cin- 
que detti quivi dai Configiiero ».l qiuttto delia 
finita: • 

A nU ni» [01$ I wmiali . 
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Segftti fon , m4 i Cieli ancù% 0 U jb/A^t 
Che h ifggi'/i^ ifi nem^ti lw4 

igrvanp inviolabili ^ id itnne • 

** ■• • » • « 

ATTO SECONDO. 

» Kella Scena prima dopo le parole » del [m 
arrivar novella 9 feguafi 

Ma chi vtèn fuori d» t aurato dbergo ? 

A U ittfrgne Reali ^ frf a la pompa 

Be^t àt leggiti ci ravvifar ji puote. 

O ff9agffan/M9 Re etc. 

PIÙ oltre dopo le parole 5^0^ bifta il fiettp^ 
f Ipìglt li Meflaggero in vece del Coro* La fo* 
cerchia allegrezza tte. ma dopo il yerib 9 anzi 
deriva ti pianto . G^Iti a quello , Signor ^ [e con sì 
^ardente etc» KelJa quarta Scena fc ad alcuno dif- 
piacefle il pronunziar Succi di tre fillabe in quel 
Terfo) Le figliuole de Principi fufci^ può dire» 
Jìe la mléi tvezta le fanciulle illufin • Al verfo ^ 
Che fia nojofo il matrimpniù ^e grave ^ rifponda la 
Hcgina: Non è fiato mcrtal così traTfquiìlo etCm 

ommettendo gli altri. In recede gli ultimi due 
verfi di quefta Scena dicanfi qaefti : 

Ben è degna di te quefia rrfpcfta. 

Or va qual S convie» , figlia t t'-adofna « 
Nella Scena (efta dopo il verfo, Pra lefegua* 
€i fue lieta rifpleoda^ ti facciano feguir quelli 
foauro : 

Ma dermici Cavalieri ognun s^apprefti 
A romper fefie^ a lanciar dardi f a mille 
Solfe pr^ d'énmr. Jd Re Qermenda 
\ ' Sen^ 
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SiWta àlm§ra intanto io nmw inc^kéfmm 

e fi tttfmint i' Aitts ttakfcfaimte totto H ùmmu»l 

A T T O T E RZO. 

Sceni priaui: fi finifca col verTo » Sf^f^mìtir^ 
qmtfto giwme^ e quef$ Mxzr« Sem tam: dal 
Terfo , E /^imr fi^rr « da F ardenti arene 9 fi vadft ' 

a quello ♦ Pria che tanta amixiaetc» Nella quin* 
ta alla Cameriera fi rofìituifca il Meflaggero^ 
nel etti primo parlare tacciano gli ultimi quattro 
verH; e così qacUo, Etafua eeietefia co'due fegneoti» 
Ncil& fiBfta wrìfo il firn Ja Nutrice può tacete at 
verfo^ Dcbfgombrate dei cor t affanno ^eP ombra • • 

A T TO Q^U ART 

Scena prlooa: dat veKo^ LEurepatketta^ot 
Oecidenie efremo 9 fi rttìàs quello^ Or«4# jpMN 

fa il Germano ^0 penfa U Greco? omMettendo i 
frammefli . Nella terza dopo quello. Al fuo volere 
il mio volere iftcffoy fi tralascino i fafTcguenci di 
Rofmonda • Nella quarta TorrifmcMEido detto ch& 
avrà ^Ua eome pMa aimen eoprtre il faUo Rag- 
giunga, Or eeeo fMo^m^ eko-a me fen atenei 
poi fi lafcino i tre del Gero . Dopo ii vcrfo^ E lor 
nafconde entro profonda notte ^ fi falti a quello^ 

ycro » c falfo che parli y ei fole intende 
i Le fue parole^ e %^ gìuàicio è incerte 

non man del n^ra \ «r tafti quefio albergo | 

B viva.im awetilr tra fclve % e monti^ 

Ove nulla impedir ect» 

Neh 



Digiti/oa by Cjt.)0^lL 



Nella Scena feda dopò il verro • E 7 tene fe ver- 
Sà d' infcfto^ amicp^ fegua rifteiro, Ma già mi 
Wggo a la Rcal pttfenza . Siate fempre felice etc. 

ATTO l N T O. 

Scena prima:, dòpo 9 Prefere egli alma ^ et ingom^ 
hrar la terra ^ fi jafdno gli otto verfi che feguo- 
no. Nella qaarta;^aL Caxneriero fi rofiituiTca il | 
Configliero^al Covo il MeifTagger primo. Nella 
quinta parimente al Camericro fi foftituifca il 
Configliero : e fi termini la Scena col verfo , £ 7 
Sole i raggi ^ e la fua luce il giorno • Nella feda , 
fi lardno 1 verfi del Coro . i 
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UESTO Pòeta fu di Salò fui lago di 
Garda • Tre Tragedie di lui fi banno^ 
ma r^fe si rafe , chc^ pochi forfir (ì 
troveranno, alle cui mani capiraflTc- 
ro già mai. L'Altea fu da luì fatta 
in età àrtai giovanili; la PolifTena é fiDgolarmcn- 
tc lodevole ^ ed anche hi ogpì non irrecitabile T 
Aftianattc fi rapprefentaquì qual fi vede nella (is- 
pidi Venezia del 1589- Ghi metterà fu la Scensi 
quella Tragedia , affidandola a bravi Attor},conof- 
cerà dall*e(rerto«che non a corto le fi d dato luo- 
go in qucfta Raccolta. Non fi ributti alcuno per 
cagione del primo Atto, in cuia fomìglianza de* 
gli antichi Prologhi, due Deità comparìfcono,qna- 
fi troppo fi declini dall'ufo delle odierne recite; 
perché in primo luogo nulla ofta, che non poffa 
anche il Prologo rapprcfentarfi , ed in fecondo fi 
addica nel fine il modo, con cui può quello facil- 
mente tralafciarfi fenza danno (e tanto più ^ che 
non é la più bella parte di quefio componimento) 
riducendo la Tragedia in tre Atti. Usò queflo Poe» 
ta nella partìeione una via di mefzo fra gli antichi 
e i moderni , perché fegnò la dift'nxiore degli At^ 
ci , ma non dejlc Scene ; al che fi fupplifce qui a pi^ 
della Tragedia , come nelle anteriori . 
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ARGO M E M T O- 

Giunone vantandùj! CM Iridi della dijlruzhfie 
di TtÈja^ fa cmandar m CaUMti%€h i 
Greci faccia9$ mùrir Afliamaite* 

Andromaca in fogno efortata da EMre a naf^ 
tonderloyper configlio di un Vecchio fuo famiglimi 
fi ^ h nasconde nel fepolcro del marito • 

Intindono , ci" Enea con molti Trojani i noi 
Tofff di Ant andrò , per parthrfi di Afiag idiiif 
minano^ eh V VìCcHù lo pani a ini. 

Vanno per tarla del fepatcro^e fono fopraggim^ 
ti da ufiffe , eie glielo taglie . 

1/ Vecchio racconta ad Andromaca come F barn* 
mo precipitato ; it offa andando per fepeUtfh % è 
candoitaalle Na^i fontm poterla fan. 

La Scena i Troja difinitta , et «rdeote , col (è* 
pojcro di Ettore intiero. 



Il Coro è di uomiai Trojani.' 



INTERLOCUTORI. 



QIUNOHB* 

. VECCHIO . 



BVKlBitBi 
MUBKO, 
VLlStS» 



dNDROMÀCÀ» 
WdLTiBlO . 
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ATTO PRIMO. 
Iride « Giunone # 

VEggio bem «r» €be tu Reginà i r Dm 
D€l ci$h^$ maglie ^ efonlU di Glmht 
Bai fapuié M# vdtm veméU^ni 
Dì cAi [prezzava il tuo Nume divino m 
Già. Mcco^ fida minijlra , ora ti allegra , 

C ho detto ^ e fatto /i, che fcorger puoi 
Dal ferro Greco s $ da U fiamme Grembi 
Spinti i Troiani f e Con fumata Troia • 
j^wfia i quitta Città fuperba » e grandi^ 
Cbi fabricaro il Dìo del lume , e V Dio 
De fonde ; e piena di teatri^ e tempii 
^ ftgi^ « ^ roccòe 9 ond ogni fua contradm 
Tote a cbtamatfi una Città iimtUii% 
Abitata dm genti biltifefg^ 
Ck'iiéuta dii fpoftum et tutto V moitdé 
• Som pur a t*Afia grande^ cromai tutta 
^ Pendea da freni , i da gli fcettri fuoi : 
Tanti in numero poi » eie potea a piué 
Sofi inerte ta arrap i contenerli . \ 
Sì cedaci mimgliig i hrHchnu 
V\uiametm con Cd pompa , che panvM 
t . V più, 9tt cittadino un Re fuperbo • 
JSt era peggio , cbe non fola in terra 
Avean baldanza d*ejfere Trùjani 
'Gli uomini ; ma nel del gli fiejft Dot 
Ne gìatea altieri. Beco Tttom fiejfo^ 
Cbe figncreggia't giorno^ fi vantai 
• M'effer Tremano ; e così queW infame » 

K 3 chi 
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Ch't frenar mefce al mh conforU incìeh. 

Beco f emula mia Venere ftcff a ^ 

Affa di brutto^amor per un Trojan§^ 

Che rton fi vsrg^ognò di partorire 

Di quel feme protervo un Trojan figlio . 

Iti. Veggio ben or quefla [uperbia , e quefto 
Fiìfto caduto da la cima al piede ^ 
E fiuto per intorno V aria infetta 
Da terribil fetor di corpi morti , 
Che non ba>t tanta fiamma in tanta fi^rmaa 9 
Che gli riduca co» i*efequìe in polve; 
Et odo vecchi i e giovani languire^ 
E padri , e figli , e mogliere » e mariti ^ 
E madri . e figlie aver perduto i cefii ^ 
Che vi folean portar vergini , e cafte . 

Giù* Ornai non fia^ non fia Città piùTroja ; 
Ma cumulo di pietre ruinate , 
Tutto pieno di triboli^ e d'ortiche^ 
E di ferpi , e di [pine orrido , et ermo . 
THon vban pià da flampar /' orme co i piedi 
Nè Dei^ ni Eroiy nè Ninfe yvè Paftori% 
Ma draghi^ ma ferpenti ^ ma leoni ^ 
Et or/iy taifis tif^ri, iftrici j Corvi ^ 
Upupe ^ gujfi^ nottole , et ogn' altro 
* Velenofo angue ^ et ogn* altra inumana 
Belva , et ogn* altro uccel d* augurio trifio « 
non vis" ha più da udir delizia alcuna 
Di dolce cantone di foave fuono\ 
Ma gracchiar la cornacchia , urlar il lup9% 
E fibilar il cene ro y e la cerafta . 

Iri. O fuperba Città , tu ti penfavi 

Elfer vKìca al mondo ; e che non f offe 

Vcjfibil mai , che rimattcjji itinta • B 
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eie I vanii di C4lùr , eh ti dìfltutta % 
Giù* N9n r ègiùVaié nulla aver nei Pmi% 
Che fupèfat n$n la poìeffé alcuno^ 
Mentre mibe^ ttoiUi è tte l^ttmle^ 
^Sefekew JUmè eh L nmtétmè - * 
• S^s in pétié \ e the fi cùnfnvnn 
Ne la reeca ta fiatua di Minerva » 
E che fojfer condetti a gufiat t acqui 

• Del fiume Xante i cavai li di Refem 
tfeèle fu morte dal fereCe Àeèm t 
Praeafae&'lfep^ce^ éa fOeee^ 
Càe iUMT^ta *t tecà H finta i 

B ^tubate il Palladio dal fagace • * 
Vlifje , e dal gagliardo Diomede , 
Cbefet preda anco de " cavalli Traei 

* Con morte del hr Re di none j inMeuzt 
chpotefetwi)0mrae90faeani J 

Irl. B coti vi mimear tane le cofe , 

eòe la potean difender , e fcrbare. 
GiUt 'Ma non vi mancò già pur una coja^ 
V Cte la petego offender % eguaftare • 
« lo vi conduOt il giovanetto Vitro 

ì>opo ta nMe del fuo paètè écAiUe; 

\ Io vi Hduffi le JaìfHe i e 1* arco y 

« • Cèe folea ufar il mio genero^ il quale 

He hfciò etede il figlio di Peante. 

Perebè vidi ordinato effer ne i Fati^ 
r Cèe fenta un de gli E acidi , e cbefeteZiH 

Le faette d' Alcide^ ^Um èon foffe 
• "ffji prefa , tri vènta^^ eti di/frutta^ 

lri«^ tìunque ora da Giunone i ir da Minerva 



B da MifCUfhf e da Kettun^^ ì quali 
Ccfcavan p$r qtafta Città in ruina ; 
Se ne va fuperato Apollo ^ e Marte ^ 
B Latona^ e Diana ^ e Citerea^ 
Che Vùlean^ che refi affé vincitrice. 

Giù. lo la doveva odiar quando anco flato 

N^n foffe 7 pomo d* or . Non avea in Treja 
Tempio verun^ nè pur veruno altare , 
ic, Dov* io fcffi onorata . E qual è altrove 
Città ^ dov io non abbia altari » e tempj 
Ne* più celebri luoghi ^ e più onorati? 
Non fapevate voi forfè ^ Trojani^ 
eh* io fon quella Giunon^ che quando voglio^ 
Poffo drizzar » e ruinar i Regni ? 
B darli » e torli a chi mi piace , e fpiace ? 

IrL £uella Città d' effer Città non merta y 
eh' ardifce infuperbirfi incentro i Dei . 

.Giu« Watti or fupetbo^ pecoraio d'Ida^ 
Pel corrono giudizio d' aver dato 
A r emula di Palla ^ e di Giunone 
Il pomo d^oro in fegnof eh' ella fofse 
E di Palh più beliate di Giunone. 
Ofa or tu quel ^ ehe non ofava Giove , 
Di farne difpogliar nel tuo cofpetto , 
Come fi fan le meretrici ^ ignude : 
Dà or contr ambe noi fentenza ingiufta 
Per rapir una meretrice , figlia 
D* un' altra meretrice^ eh* era fiata 
Rapita un altra Volta ^ e creder fece ^ 
Che dal letto d'un giovane lafcivo 
Ritorna fse a i fratelli intatta ^ e cafia. 
Aìfbi lei con infamia | e col rapirla 

4f 
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JU ereduh marito i end* eri flato 
Raccolto , non dirò nel proprio Regno % 
: O no la Città propria^ o ne /' awtrgo % 

Mm àtri quafi nel modefmo lotto • 
. Vrmfa generation | datti ora vanto 
Di tragger la tua origine dal cielo 9 
B d'ojfer a mio [corno » e mio dif petto 
Nata de li mie pollici ^ 0 di Giovo. 
Componi ora fuporba^ ot arrogante 
, I turi vani proverbi^ 0 di: & Giove 
Ha eoA in (erra, la Tua cafa é Ttoja. 
Iri* Venere , eh* era allora vincitrice , 

Or perde ; etu^ cV allor perdevi ^ or vinci : 
••:£ fe notabil fu l* ingiuria tua^ 

£' molto pik notabil la vendetta. 
' ^Tu ti dolevi f ella f rallegrava , ' 
Or oèo tu ti rallegri^ oUa fi dolga • 
Gin* Ma dee però contenta fi ar Giunone^ 
. Che fia difirutta la Città di Troya ? 
Priamo cfiinto^ e tutti i figli Ceco? 
Non fola il pravo Giudico % ch' ai monto 

• ÌMdo per mercè (enWtza ingiufta f 
Sìptfio nm torneo armio decoro . Refi a 

, Di far vie pià che non s'è fatto ancora. 
Perchè l'ingiurie^ che fi fanno a i Dei% 
Sondo infiniti i I>ei% fono infinite: 
Tanto pià iDei mi^giùri\ et è borideguo>f 
, . ii^ito m oontiu 4o vendette. 
Iri Fot Dèi avota lungbr mani , 0 lunghe 

* Arme da Cafiigar gli uomini imqui \ 
Ma chi ci refi a più da cafiigar e? 

Giù* kc^a Ettaro^ il qual facea più guerra 

5t(# 



" Solo , chi tutto 7 campo de nemici , 
V unico figlio y ch 'egli nvea chiamato 
Per [ùperbia Camandto y e le fue donne 
Ver vezzi hanno poi detto Aftianatte ; 
J quat fin or per la fua fanciullezza 
Hanno i Principi Greci trafcurati 
Poflo in no» Cale . V non voglio , che viva • 

Iri» In che i ha queftopicciol figlio cffefa ? 
Com' ha potuto incontro a ti peccare? 

Giù. Mi offenderà ^ peccherà y ^ igU fcampa^ 
Sendo di razza infefta , e peccatrice : 
che tutti i fuoi fur peccatori ìnfefii . 
Bardano y che dicea d efier figliuolo 
Del mio marito Giove ^ da cui venne 
^uefia parte Dardania nominata ; 
Fu parricida y e V f ratei J afio ancife ; 
E per queflo 4' Italia difcacciatOy 
Sen venne in Afia a difturbar la pace» 
Sorfe indi Laomedonte y il qual pergiurò 
Fece di f detto di quelle mercedi ^ 
eh* avea promefse a Feboy et a Nettuno 
Che con tanf arte lo cinfer di muram 
E ben s' afseftò lor /* andar delufiy 
Voi ch^ alzar quella fabriCa fuperba ^ 
Va cui dove a chiù fa efsery e difefa 
V iniquità di così iniqua gente . 
Cofiui ne piùy ni men verfo di Alcide 
Fu faCrilego y triflo y avaro y e ingrato^ 
Che egli avea liberata una figliuola 
Da un Orca yacui P avea nel lito efpofla • 
Vifcefe ancor di quefta [chiatta Anchife^ 

V*'&o ì ^ome tu lai% di C iter cai 

eie 
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€hé p§fcla tmeréfià 9 i b^ldémXùfp ^ 
il f^Mtà ih È divini MmKiimmfiié 

B quffii f^H. mpélèrni cafiigati • 
Gla« Non fe Priamo 4ncb' ei morir i^ figlio 
Di Timete indovìn , pere V era nato 
jDuoI dì , che nacque il Mifok§^anc$ra 
dvenda iniofo « eie dowM mt/ giarda 
Mmfior di Twofs*! focé^ à U mn^f 
Bi fe queir innocenif andaf [Mirra ^ 
B lafciò [opra quel cb* era ftocente* 
Il qual poi Crebbe ìngonnator di Enone^ 
Colà tra i mmitiy e tra le felve d* Ida^ 
Dovr fa quti giudizio akamiaof ' 
j^idndi gli armamH ^ih greggi Ufelando 
Nfl palagio Begal mnè di Trojaì 
B Cerne quel ch'era creato male^ 
• • ' fife cor faro in mar con molt^ Oavif 
£ vietò r ofpizio facrofanto 
Di Sparta^ 0ef rra accolto amliamnirf 
B rapè im mogligr di Menelao 9 
€ée fidi mppo m sì perfida fedi • 
Ma a eie dir più di queflo federato ? 
Peccò forfè egli foloì I fratei tutti 
Furono 0 mafcbi y e f emine « prourvlo 
BfaCù fa di quefti , per la cui 

Jmportuma hifiaria Bfpirté puma 
U un augna net taUon , marta rimafe^ 
Fu di quefti anco Antigona fuperba^ 
' Che di bellezze osò contender meco • 
B Caffandra ^ cbe amata da Timbri ^ 

eh prmifs$,faf cqpia di frJUfaa^ 

r 



S* egli le fea de V avvenir prefagat 
Poi , cùnfeguito il Vaticinio avendo | 
Sfacciata non gli volfe compiacere . 
Così fuf tutti federati^ et empi. 
JB che potea non empio ^ e fcelcrato 
Vfcir d'un empio ^ e fcelcrato ceppo? 
"Ma per narrar di quel ^ che a me fol tocca ^ 
Kon mi ricordo mai di queir imberbe , 
Disfacciato P incerna del mio Giove » 
eh' io non me ne contrifti men affligga • 
E fori! è ch'io me ne ricordi fpeffo\ 
Che me Io veggo innanzi in cielo ognora^ 
Pofto tra r Amaltea Capra ^ e tra i Pefci^ 
E da r acque ^cheverfa y Acquario detto. 
Coftui con grave mio dif prezzo ^ et onta^ 
Venne rapito anch' ei di quefta gente ^ 
E fu figliuol di quell* antico Trojo , 
Da eh* ebbe il nome la Città di Troja. 
Ter coftui Giove appreffo /' altre offefe^ 
Onde a fccrno lo tien di me fua moglie^ 
Tolfe ruficio del Pincerna ad Ebe^ 
La qual io ftejfa avea prodotta fenza 
Altr*opra di marito; Come anch' ejfo 
Senz" altra opra di moglie avea prodotta 
La vergine Minerva* E non te valfe 
mulla l ejfer mia figlia , o effer Dea 
De la bramata , e cara giovanezza . 
Il grado fuo non fenza gran roffore^ 
fiato per colpa di poco momento^ 
Efso a lei ìolfCj e fi lo diade a lui • 
Uè m è dato poter di vendicarmi j 
Cke dal mio f degno et t ajftcura ancora. 

Ma 
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iia per téitmaf a dir àfinnMe^ 
€k>i la raghtf^ cti f*ié cmuhiia mec§^ 
Dfggh fùrfi mfpntént 9 th^anf in g^lui 
Setti I0 fguardé il tmié eupido fpofé ? 
E fel rapifea in cielo? e* 9$ del hc faccia 
Va altro fegne apprefso gli altri fegati » 
CA0 9i faa moflra di l' ingiurie mìei 
Km ^lio in frmiu ame^qaefi 'ali^a fregia •> 
9€ri w iefié $u ael,€aa^^ <Sfm$ 
E HifHta Calcante t indarno ^ 
E digli sì ci' egli i intenda^ quefie: 
Calcante f qual pazzia de* Greci ^ e tua 
Comporta^ CÌ0 fdar pcjjiate al mare 
Le vofire teavi t e dar le vele a i venti % 
Lafciatedo qui 7 figlimi d' Ettore «Im i 
lo vi ricard0 ^ eèe eh quante firaggi 
Ettore fe^ vivendo^ al campo Greco ^ 
Altra non fe n* agguaglia con F avervi 
Generato nemico Afiianatte» 
JHuando per neigligenza^ 0 per fciouinxk 
Si la fa quello p^o^ a cA^egli viva | 
E erefcay fatto àfior rapace^ f 7 fefif$^ 
B r unghie induri a i danni de V Eurepff 
J^ual voi vedete ruirtata Tro)a% 
Ei vedrà ruinate ÀrgOy e Micene^ 
E r Emonia diftrutta^ ove Folin^ 
Alta la eima fua (opra h tenti • 
Pereti non pafsa mai femtm vendetta 
Di li dal FÌegetonte un padre ancifo 9 
Cui refi a vivo un figlio genero fo • 
Kon è Giunon per darvi il partir quindi^ 

càf quffi^ f unititi u 1$ é'im$la{ 



E the non faccia un falt$ , dòpo 7 quaU 
Saltar non p off è unf^ìiitm volta mai* 
eli él$H Tfo)am pòì^ pereti mo» f(ÈM0 
Atti ad àtmf aéloprar% veftino pvi^ 
Cofhe trofèi de le vittorie nofire* 
Va dunque or ora ^ et efeguìfci quefto . , 
IrL Vado: far contè fuoiy che fia efcquiU* 
aio» Così tni Mdran iottHt U eofe et Mrfav 
U fd^ wndkéea^^ i Orni mU* 

Sicuri Hmie/lhran di otni periglio • ^ 
Va pur Iride mia) tS*anc&* io men vadoi 
Vetrai venirmi a dar rijpofta in ctelo i 
Cbt aotf io e^fa pik da far i» tettef 

QUal fenza pianto mai harbatt Scita | 
l:ro)it fofsopra volta y 
fomà font ir la molta • • 
tuafntp fteitarfi in pfo[t ^ a 'te carmi ? 
Or nilt eoi tfco ^nì fpìhtaiaa i totea 
' JH ufar pHt civil vita f 
Kon bafli t infinita 

Voce y che vinca il gran romorde l*armi • 
O ferri , 0 bronzi 1 0 w^r^nii ^ 
Palagi , mete 5 aereh 9 totoffi | f temp) ^ 
Cbt ne gli dndaei tempi 

SplendeUe sì fuperbi ^ e sì famafi ^ 
Come fere or tra le ruirtc afcefil 
Jfofete pur efempio al mondo pienoi 
Che flato alcun non data ; 

£uejla^ vofira ftit^nta 



SmU ' pir ii0i0 7 tricndù celebrata • . 
Ni f ptreàè* méméà akM faàfiauta^ 

Trùvcrà net terreno 

Vefiigi§ almen dove fia Tto}a jiaia • 

O patria ruinata ^ 

Togli la ciimm f^ia , tf fia»i$ | # ^i fangw 
«• *tkil iNfiff^ phto e f angue ; 

Ni eUr th pòco it éon fia^the ti (Homo; 

^ueBo èl te f or ^ di cui fot riccH Jt^mo* , 
Il Me fovran de i vincitori fieri % 
. "Pieno dt meraviglia 

Con inarcata ciglia 

C^mémpia ia tua feAfiea éa canta • 

Sà no» ba già fa guàn^a pik vermiglia ^ 

eie con tanti guerrieri 

Si fia dieci anni intieri • • 

Ad e [pugnarti affaticela ttfntàm 

Anzi fi dona vMt^^ * 

eie fiét ef pugnata ancn def éH^ anni 
: ;'4nrtt maggiori éani$i\ 

B tuttavìa y fe ben vinta ti vede^ 

D* aver potuto vincerti non crede . 
EceOf Ettore^ di nova aperta f ^ fotta ^ 

La Mtffa cicatrice , 

cif nei ùofif mfitkct 

^Cèepèat^fa$ta*l tua rogo empio ^ e it^§t 
Tu rendevi la patria vincitrice f 
I et* ora e si mal condotta % 
. /Perch* eri ad ogni botta 

Il fuo ripar , tafua feffa %i^lftia murai 
L*aattr§$u fitm^ 



SoPenea fopra fi tutta la guerra : 
Ma lafso me y che « terra » 
Sluando cadejli tu , cadd' ella ancora ; 
E tefii muor del còlp$ , clf ebbe alhra ^ 
Priamo y e tu da così grande impero 
Vecchio , e fanciul fe' fiato 
Due volte traboccato 
Da tarcù Erculeo ^ e da gli /Irati [u$ìm 
Ma la feconda veramente il fato 
Via peggior del primiero 
T ha con minor arciera 
Ridotto a taly che più forger non puoi ^ 
Vi tanti figli tuoi 

A tanti roghi fai fuggello^ e capo^ 
Mentre del Regio capo 
Tronco y giaci ^ Rettor de f Afta ^ dove 
Fuma 7 Uto 5 igeo vittima a Giove* 
tur hai tu quefto almen co i fortunati » 
Che'n lodata battaglia^ 
Veftendo pia f tra » e maglia , 
J^uand'eri a te mede fmo incarco vano » 
Come feroce giovane ^ che afsaglia 
J nemici adirati ^ 
Difendendo i tuoi ftatl^ 
Sei però morto Re col f arme in mano; 
non diUefo nel piano , 
Come paurùfoy abbandonato^ e vile% 
Pregando vita umilei 
Anzi con quel gran cor , che fempre avefti i 
Minacciando^ e ferendo^ al fin cadefiié 
la morte di un Re grande j 

Che vienj quando perifce ogni fuacofai 
Si può chi amar felice , egloriofa . AT; 
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ATTO SECONDO.' 
Veccb io . A ndroimca . 
Euribate . Taltibio . • ' 

OR dove a ti di. in) a ^ Andromaca ? ti fcn^ 
F or ft venuti a nojn quei lamenti y 
Slueì f ofpir , ^uei ^ng^U » e quelle £rida , 
CAe fan tanu Ttéjane prigién^^^ 

ti tendi , v' barn cémUete i Greci { 
eie tra ìante quitth^ e tanti pianti 
Stai fola muta ancor con gli occhi afciutti ? 
And, f^eechio fedele che fot ne ì cafi avwtfi^ * 
Ancor von m hai Voluto aàiandonatf ^ 
Sappia ci^Ja ttùm piango j 0 mi i^mento^ 
. Sì come piange^ e fi Um$mtéi egnì mièta , 
Nmèypbejpianté , a' l lamentar ncttfii 
Ma perchè V grave mio dolor avanza 
Ogni cagion di pianto , e di lamentà* 
il dolor mifurato eccUa il fimnu\ 
Lo fmifHrató U [ttffoca i # mWiW. t 

Colui piatfge più\ paii{ce ^mem-t 
• Lttgiiet^ i i Àuol\ che fi disfoga in pianto . 

Vcc Mal configlio per te , donna ^ mi pare 
L' andar così da f altre fcompagnata ; 
jQuantunque il Kegal bando abbia ordinato ^ 
Che non fi fpafga più fas^Ue IrojanO^ 

Poiché i Tr^a/ii hanno dipojle l' arme ; > 

^ £ paja y 'chf pcjjiamo àniat ficuri , 

tiàV dif armai i y e voi donne , e ifancmlll. 
U ti ricordfi % ibe fempn in un camfo , 
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C' ba 7>int$ i fon df gli ucmìni infoleftth 
Tu fendo fiata d'Ettore confètte^ 
Il qual fe tanta firage di coftoto^ 
Penfa ^ ch effer non dei fuor che odiata. 
Noi ci potremmo abbatter in alcuno ^ 
Il qual giudicherebbo effer ben fattQ 
il far con quejla occafion vendetta 
Dé'frateii de* parenti^ e de gli amici 
Vccifi dal marito ^ ùr ne la moglie • 

And. lo non ho da temer peggio che morte ^ 
B morte cerco . Verghè dunque deggio 
Cofa temer » che dar mi poffa morte ? 

Vcc* Credo ben » che vorreHi effer innanzi 
Morta f che viva : pur non è prudenza 
Menar a torno quefto picciol figlio 
Col periglio medefmo; quanda alcuna 
Keceffttà nd>n ti coftringe a farlo . 

And. Veggiam pur fe ci f off e fpazio alcuna 
DalfoCQ^ e da le genti abbandonato • 

Vcc» Oimèf eie tutto è gito a fiamma^ i ferro ^ 
In faville ^ et in cenere^ et in nulla • 
Trovi tu forfè alcun trafiullo % mentre 
Tu fcorgì quefte cofe f o pur vi cerchi 
Con che eccitarti al pianto ? ecco le muta ^ 
Che fabricate fur dal grande Apollo ^ 
E da Nettuno Imperator del mare % 
Agguagliate ài terreno ; ecco te torri 
Traboccate in fe fteffe , fuor che quella 
• Altijftma colà fopra la porta 9 

Che l'armata nemica^ c'I mar di f Copre* 
Ecco arfi tanti ^e sì ricchi palagi ; 

Et tcc9 y che le fi^mmt %€li faville 
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Leccane ilftnù m U felli ^ ^méUggiaM^^ 
B*lfwm^€m9 nmbo^ §ffu[cm VmtiM% 
Nè kttmimpe piti FèucMi^ gravi 
X*«ir«M MI» éitptidaiwt Àfgivù% 
Cbt de le riccie fpogUe di Trojani 
Carica mille ^ e pik di mille navli 
Ne mille navi , ò più le cappien tutte • 
And* Ni fueftaè la cagieu ^peecbi ftti fMgéii 
' O perdi t^éthbUt fui cSiamaiù m^i^ 
' O pereè'ii eereèl tra cotante fiat^Éf 
Hualcbe picciela grotta abbandenaia • 
A me toccano poco quefii mali » 
' CifC meco fon comuni ad infinite t ' 
Troppo fon pur le mie miferie fole ; 
Ni piaueo avrete eie par biiflaffe m ten% 
J Vdtru ewtba M Tr^ane forfè 
Periglian or le cafe ^ e le fn/lanui 
Ora forfè i mariti^ I padri ^ i figli ^ 
* Da nemici lor fon tolti ^ et nccifii 
Già gran tempo per me le mnra , e t tetti 
Pur difeipati ^ete foménti tolte ^ 
' B 7 faceto , e t Cognati aneifi tutti . 

Ciò fu quel dì^ eie 'l mio caro conforte , 
Co i forati talloni avvinto al carro 
Vidi tirar pel fango ^ e per la polvi ^ ' 

Ve iféifi^epef glìfieeekimte^noMiuttieè 
Df fua^protirvi fpritx^it di tutti ^ 
Cbi tèi manta véfte di donzella ' . 
La figliuola ftuprò del Re di Sciro. ' * 
lo fentì allor^ cbe fi fommerfe Troja\. 
Da indi in qua fon Jenza fenfo aJcUna . 

yec» Nipttr Ufeiando i fenfi^ Métitdiméfi 

La Lé 
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La vItM ^ end' or ì\è forza il tìver fenza 5 
Ma che cerchi ^ 0 che fperi? aver tra quejic 
Pietre arfe refrigerio alcuno forfè ? 

And. Ver me non cerco refrigerio , 0 fpero ; 
Anzi faprei fuggir la tirannia 
De Greci , andando prejfo al mio conforte 
Nel centro opaco ^ 0 ne gli Bltfi aprichi f 
J^uando qucfio fanciul noi mi vietajfe» 
Co/lui è quel^ chUr non mi la f età a morte » 
Cojlui è quel ^ che mi mantiene in vita ^ 
,B mi.avvilifce animo y e mi sforza 
A ripregar di qualche cofa i Dei • 
Ver co/i Hi m' è interdetto il dtfperarmi ^ 
Rimedio eftrcmo in così eflremi cafi . 

<-v* ' ^* trifla la mia fette: pur^o Dei % 

Fate^ ch^ ella non venga anco più trifta» 

O che flato crudel ! fon nel profondo 

De i mali ^ e pur di peggior grado temo • 

Vcc. ie V mal tuo avanza tutti gli altri mali , 
Com' è pojfibil^ che tu tema peggio ? 

And. A nafcer ha dal nofiro grave male 

gualche più grave mal ^ non fono ancora 
Ben fazie le fciagure de Trojani • 

Vec J^uali fciagure pvnno effer più gravi ? 

And. Perchè non manchi a i vinti lo [pavento | 
S* apron gli f pecchi de finferna Stige ^ 
Et efcon de profondi monumenti 
V ombre de i già gran tempo fepelliti . 

Vcc. io non t* intendo . Quali ombre per Pio 
Ora de'fuoi fepolcri efcono fuore? 

And. Ettore ho vifio ^ Eì di [pavento piena 

M* ba /i> cb' ogn' ahrQ mal m'ange affai meno, 

Vect Fot» 
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' terò veduto i la tema^ e r amore 

tan *veder quel s che non jf Vi4e^ fpeffó . 
* Ma dimmi | dow^ e quando lo ^diifii ? 

E cénit quella amica trìfiòne 
» Vii cbe'l nemk^nuet ti affhiànl^it Mugéi 
Aftj* itùffi ifà quafi la pajfata nùtié % 

Et io ienea la guancia in fu la palma ^ 
E ^n fu la co f eia il cubito appoggiato^ 
J^uando alquanto d'incognito ripofo 
' ' Ui cadde /òpra f alma affìnta ^ ijlaai4.£ 
B « fé puh dir R fonM uao Jlupoh 
Di mente^ il j$n0o Hti rafcbiufi gli ucbl t 
Et eccónii dinanzi il mio conforto^ 
Non tal qual vra ne la guerra # quandi 
• Vortata ne le navi Argive il foco ; , . 
Né quando in tanti Wrmidoni wkifi - 
Tl^^i, « Vfttbch U fatdli ipogUty 
Cbi ih iampo lo facfan pareri Atéil/i ; 
Non con quel volto altiero y et infiammati^ 
Ma pallido ^ negletto ^ r lagrimojo ^ 
Come tu vedi a punto efer U m(o } 
. '£ fpaf^ 4à là pilvmi i daìfànimt 
' ' * ^kahef aia fa vhema a cUcca'a cima 
NoHdìménè lè noi raccoglieva fenza 
gualche j>icciola parte di contento; 
' J^uand*eì crollando il capo^ così d^e» 
Tu dormi dunqueìoimè^ tu dormtpdn4iima€éeì 
Non fai ycbe i Greci Afitanàtta tircanei^ 
Pèr wter fico il nofhi femé efiii$imr9 ? 
, Non pofary note dormir^ conforte , [vegliati | 
CMtra la vita fua^ valli a nafandere 
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Travlvi^émofii , j) ch'aver noi pcffaH0: 
Giun$n nè centra irata , et implacabile . 
Dal gelato [paventò alhr fui defia » 
E gli occhi or quinci rivolgendo , or quindi ^ 
Scordava 7 figlio per cercar lo fpofo . 
Ma r ombra mi fuggì fuor de le braccia « 
d'io le gettai tre volte intorno al collo » 
E tre volte mi ftrinfi al petto vote ; 
Et acciò che r affetto^ cV avea in lui ^ 
Non mi feffel figliuol porr in non calc^ 
Come bulla disfatta in acqua ^ [parve* 
Vec. Non è certo da f/tr picciola ftima , 
Andromaca^ dt quefia vifionei 
Il padre morto ^ e fcpellito ha cura 
Del fuo picciolo figlio i tu che vivi^ 
La dei ben maggiormente avery o madre % 
And* Dunque ecco la cagton che mi conduce 
' Così per quefte fianxe difcipate. 
Io vorrei pur trovar qualche deferto 
Locoy dov* ei potejje afcofofiarfi. 
O che grand' uopo di che poca cofa! 
O chiaro figlio di così gran padre > 
Sola fperanza a gli avanzati Frigi ^ 
Treppo conforme al Regal [angue antico ^ 
E troppo al genitor tuo fimigliante . 
Ecco d' Ettorla chioma , il volto , il guardo^ 
Le [palle y il petto ^ r abito , la mano^ 
V andar , lo far ^ la forma , egli atti tutti. 
I^ual tana potrò io ritrovar mai 
Sì ficura y e fedel , che quand' io f abbia 
In lei na[co[oy in me ceffi la tema ? 
lo veggio 9 quanto più ci guardo , come 

j^ue[^ 
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,J^aefta Città %cbefu sìgranie^ § PUna^ 

^ fuefic mufm I in che fud^ | Ori ^ 

TiUM^ktvidhfy $fiupwé§l mtmdùUHiempo^ 

Orfm ttéhitt in pùfve ; e non avanza 
^ : , un piccioìfaneiul afc^nda almeno . 

Che debbio far per Dio ? che mi configli ? 
Vcc. qui U fepolerQ in pie dei ttf Utì^Ofti ^ 

Antopre^ l temUì riufond^ ^ 

Fabfk4 gfande^ ehi con regia fpefet 
. Nel piamo fuo gli fe drizzar il padre^ 

Se noi puoi fahar tu^ fidalo a lui. 
Ani» Mi proponi un refugia afatto ftrano 9 

C bipuò penfar , cb'Un morto falvium vi9$f 
Yec. E' firana an^ im forte. Um ekè p9t 

Salverà V ffglio , noi fah^ted^ il padte t 
JkQd« Tu h ^mtoi fepellire ^ e non è morto. 
Vcc. Faccialo ^ acciò eie poffa emerger vivo. 
And. Come può alzar fi ? Vcc. Ecco eie quefio [affé 

Si toglie^ e pon , nè commiffura apparo» 
And* Potrai tti0ÌZ4fhf Vtx;.fy.m:^i^ credo ^ 

d'ambi u h p^rem to^i^^ fipm$. 
Ano. O fba freddo^ tremor m" occupa i membri t 

V augurio del fepofcro è troppo orrendo. 
Vcc Dcv' e forza temer ne la fperanz0% 

Z\Zr bifogna fpftetf n$ la temenza . 
And. Pur chi ^mun noi nutt^^i fei^ 
Vec. Siuì non H^ peeU aicun^ fe «m tnfémn^ 
And. e ie 44 me h emarà 'A nemico ? 
Vcc Tu dirai vero a dir^ che fia fepolto. 
• And. Non è vero quel ver , eie non j' iutendf . 
Vcc. La verità non può gir fempre nuda , 
. £ tra Va^mtvien min . Chi t$$i$ kaferza^ 

♦ ' Vfi 
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Ufi in cambio di forza la menzcgna* 

And. t come farem poi tracndol fuore ^ 

Et converrà cgni modo andurgìi in mano m 

Vec. fuggendo il primier impeto , avrà forfè 
Poi miglior forte ; e quando anco no^ /' abbia ^ 
Né tu aiterai di che dite delitti. 

And. Lafciarlo , alft lajfa , fotto t^ra Vivo ? 

Vec. Per non lafciarlo [opra terra morto . 

And. Il mancar di fepolcro pefa poco ; 

Qualche fpeme vorrei de la fua vita . 

Vec Son ficuro che i Greci caricare 

Non vorfan di noi vecchi i legni lorom 

' Troppo fono di giovani ^e fanciulli ^ 
E femmine , e fanciulle caricati : 
v'argento^ r oro^ e l' altre ricche fpoglic 
Non vorranno per noi lafciat a dietro * 
Ci potrian far morir y ma fe noi fanné ^ 
Sei ben certa y cb^ avrò cura di lui. 

And. CVio non poga celarlo yov io non tema ^ 
che non ci venga alcun loco a le mani 
Men perigllofo \ oimè^ queflo è pur duro! 

Vec. Convien che voglia il mìfero quel foloy 

Che può ottenere - // gir cercando il megli0 
Fa pe i felici : avendo fol un modo 
Da prendere y tu fei fuor di periglio 
D'ejfer confufa ne la elezione^ 
Quando tu'l prènda, Penfa cbe'l tardare 
Non è fenza periglio : af condii prima 
Che'l tempo de f afconderlo fen vada . 

And. Partiy che ciò fia 7 meglio > Vec. Difperiamo 
Del meglio: il minor mal par mi de mali • 

And. Penjìamci. Ycc. Nulla fa chi penfa troppp. 

And. fi" 
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And. céféf tém mifnéM ìfn^ ^ 
Vcc Ma trimtet^ip impia mceffit^tiim 
Aod* fmtm ^uefio più furto ^ E ture mcrtù^ 

• • JHucfiù jigiiuolo tuo picciolo ^ e foloi 

Che tutta la Città ferbavi vivo • 

• \^^A^ziam: dunque la ptetra • O Cara t$mba^ 

0 ànp^f folo d'arni mim ftfgnt 
«•«^jft ojgm'-^iéùh mtm iMjAfo (r rieiiiù% 

' ' i'^i 'baftato afconàermi V conforti « 

OJ^*oggi ancor in hai d' afconder ìlfigliuót^^ 

• ^> ceneri [aerate^ o fanto ardore^ 

• JUn xomt da U mie 9ifmi afciutU 
Mi tirate le lagtém mjgli micià • 

• • \Tt patt^tade il najeonderti ^ figthf 

V Oeiy che ^enerofa indole è quejla ! 
Bi fi vergogna di mofirar timore . * 
" . V. * Lafcia y fgjiuok Mia ^ lafcU lo fpifto 
t ìéok$k aiqmtin^^ t furt pmeder grande % 
Cée tu- Pragg^ da gif a^l^ t dm I tifavi t 

B togli quely che ti dà Ia4ua ferie • »• 

• •4. Vedi che non abbiamo altro refugh^ 

Che quefia fepoltura^ e non n avanza 
Turba ^ eie ci . dìfetida : fiamo foli , 
^ . ìp madre ag/ii$a ^ e m faweiulh inerine \ 
' Cedktme m i $n09i maht emefo^iSgliuole^ 
Entra 9 che v* entrò prima il tuo gran phdte^ 
Ricorri ad ejfo , che ti falva , e fuggi \ 

1 nemici^ che fete ban del tuo f angue • 
Se ti giovane i fntiy bai qui falate 

Se U negane viìa^ bai fepeliufs^^ 

Vw* V depofue me eeiein^ i ne^tnA \ * X 
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And. Ha caghn ili ttmif tneno la nmdH'^ . 

baia cagion del fuù timor vicina . . 

Vcc* L' uccellata più intenta il nidù arca 
Nelcefpo^ inmuo a cui raugella 9$lam 
Gli 0ff$iU HM / p0n tentf cilaii % 
Cmm mn ptiè ulmrfi il f§Cù in fcii§^ 

And. Se pur ti pat^ eie fia ben ir, mtéléam^ 

Etti* B' eefa troppo inumana^ cbiedendo 

Vn^figlio ad una madre y il far che fappia ^ 
Che vuol eoMdusrfi a prectpizié » e mene • 

Tal. Non è deeùf& il dir mmziegiif • 

Vtc TmfiMèeelate m tmp% • Beeé i mimififi 
Del Campo , eVet cercar h wngon ferfet 
' Or ben ti fa mcflter l'cffer accorta • 
^ veniamo ^ Andromaca , mandati 
Dal Re del Greco campo ^ il guai comanda ^ 
Che taci elèa 'l Hgliuol d' Ester f etué^ • 
À^iaaatie^ 0 eie l guidiamo a M. 

Andt B eie tmk 0a fot quel Re JCun figlia 
Debil , et innocente ì Tal • Non s ' affetta 
. A te ricercar fueio j ma tu dei' * 
Effer ohbidiente a i vincitori . 

And. Se 7 ricercar i eaJS del figliuolo 

Ken scarpetta ^la maire %a €iis' afpetta f 

TftL àebi ffèa pià ragion , chiù poM bai. 

AncL C*ba pii ragion nel f gito che la madre? 

Tal. C* ba vinto U padre ^ la madre , ^ V figliuolo • 

And. Dunque ufi lena me le fue ragioni . 
. Tal» Vufa eoi comandàriii ubbidir dei. 

àaia Kmll^9»*l^kfi tm.ubbidifco . 

roi.u6^ 
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Tal. Vhtidif^ ccHXfirrai pcfcia sferzata . 
And* C6i Ji lafcia sforzar^ non fa morire* 
Tal Muor farfc alcMj^ ^ 90mmu99a sfcrzat^ì 
And. Véki$dé^ mmr, y iti tritiir nm. vrtebbe . 
Tal. Na« 999ga difputar^ ma 4è im*élfyU$9 
Abd. Cèi ul contende / a, me bafia il Paccre. 
TaU Troverai ben chi ti farà parlare 
lEMm Àmbidui contrafiata fcleccamentt ^ . 
Tu f prigioniera^ m, tem nmHàaPi^f 

B t»^Talttki^%^ tem U emphcev^^ 
SaPpit ahi Gureei àan dai. Cakanta loie fa ^ 
eie Palla y e che Giunmt ne^i tempj hros 
Dimamdano ciaf cuna un Sacerdote 
, De la fiirpe di Vriamò y e di QJove^ 
O cJ^Mùnfùn^perdoT Calma aqueèlegid* 
E lene ^ cp^ età ptdgUMèer. di Birra t 
Catif aerata han nel* tatitpia M Mittemétp, 
Or cercano Afiianatte » perchè fta * 
Conf aerato nel tempio di Giunone^ 
E dee Calcante in queflo ammaeftrartam^'l 
Afidi A te^ di s} ragioni umanamente , 

Fona è f eV umanfmi^mtameil!, ia rif ^ondoK 

, Sappi f ièe fdtra ttoiie fuandù i ittfiri. 

* Armati €0 1 romotly e con k grida » 
E molto più con f arme $ e con le faci 
; Pofer quefia Citta tutta foffopra 

In preda a gli omicidi^ et a le fumm$.i 
lo f aitai di Te piwlH ejlerrefatta % 
B* cosi ver le fiame del Ri mio^ . 
ti confefserb 7 ver , lafciando 7 figlia 
Cèeto dormir ne la mia Ciambra chiufo^ 
Veto è ^cbe volli poi tornar a lui% 

* Ma 



Ma éhrU retini Éémfi htì^agglènM 

Fui condotta legata^ ove fapete ; ' ; 
^ 1 ?iè pria cefjò V furor , che dìfcìpata y 

Foffe con /' altre ance? la flatìza mia • 
. . l^uel eie 4tvvenut9 fia 4' ASianatte ; \ 

S^ teét pefo ; epetò non té àtei. 

Benché f abbia credute *r/# , e difltutte^^ 
Tetehè a che dovev' io bramarle tl^ ? 
•€r eò' intende da te^ cèe i Duci Greci 
. ^ LB '^eìené nèn pur eenfervae^itè^i' 
^ Ma eùnféter^^bt'Suceféete etì Dèi i * 

Laffa , mi affaglie innte gran pUttéte 

Vi lul^ cbe'l eer^^i fi con fuma ^ e jfaef. 
• 'Kon ha coluto la cenìntria fort^% \ 

Figliuol ^ {erbafti a ìì onorate grado . 
>v^^i9i^, mi fera tke^ per deppin min^ 

V^^W i^u me s> pi^^Urtd^lfr^ 

FiglHi9(t rnlé^^ f^fHiet nM ìUffrèiaMite ! 
£ur« La fciagura è non men del campo Greco ^ 

Che tua: farà meftier dunque a Calcante^ 
*t ' • ^ Ftoveder rf* altro per placar Giunone % 
' Q dag^ le vele infauftamente al mère • 
Tal. Ne» ^ fèr riferir enféi thè /Nf^"^: 

S% tewi tffee hnght , per tue WiÉ mide. 
And. Oimè , perchè terrei mentirvi in quefio ? 
Tal. Torniamo dunque ai noflri Duci* £ur. A Die^ 
Vee» Totti via^ vieni ^ Andromaca y cammina \ 

OffueifpeteeeiehU meM^Uelfiafahe, 
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Olmè^ che ci combatte 
Il campo Argiva anCMra ; ? ' 

Sm4 amor gli 0di4 .(m^ferventii^ f^saldi » 
Aftcair. voglion Mm. hcA • 
Picchi- fanclidU mi^0é,s . * . . \ 
Nel [dito fervor cofianti ^ i fii4i% 
Ben dicono i fuo' Ar^l4k^ 
Cèe lo cerca» per farlo^ S^^ndoHf 
Ma di cr44if U P^^^J . • :t 

Suo vece hip 'ìcretde U ff^d% Mnk^ h • 

Tu fofii I vecchio , accorto . . : 3 

^ A volerlo fepolto ^ 
E la madre a venir nel parer tu^; 
Voeo più cJbn tardaitfi i^tgU^-fm mKf^ t 
PW fllfl ajf^t^ mpUè ^ . . Ir 
toh W parole il fam^ ingé^nno fupf, 
Al veuir^ di quei duo , 
Sendo al lume del Sol vofgoL fÀm^{ii% 
In mal punto il Juo cq[4 * . \, \ v 
spedito era , e fpo^a. 
Ogni u0ra fpet^uu t ^ fftH 9éhi f 
TUf TJ^on infernale ^. 

*Serka quefto depoflo , *, ; 

Che fol creduto y e non offerto t' banne^ 

§* appartien al tuo ufizio H^Cf Ì€4/l$* 

Però 7 renderai ^ofiù . 

riw [cnta fpaPffità ^ c /W édéW $ , 
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^ Cii gli Mticl 7 vmanno. 

Lét leigc del m Regm nerMa^ e 

Ken farà mu^ • {«^«t 

Ànc$T che tu dia aM 

J^uci , che fin ijui volte bai dato altrui . 
Comcdcfii ad Orfeo ^ 
, ^ ATefto^afifitoo 

* itmaar da le tue /tante a f lofio f 

E due fiato il ^fimiior d Mmoa^ 

ErivaletiUèol909 

Cerbero prima poi no trmfst Alcefig • 

Pur ei da le funefte 

Tue notti ritornando al nefiro giorno % 

Te rafirifsiro a [corno ^ 
. ^ ' "Cai dir^ 'tio ^qmla M« 

L«r forza aperfc » # teon tua tartifia • 
Si guefio figlio almeno 

Vfcirà del tuo fondo ^ 
• tua liberalità fia conofciuta t 

Tatti fnpfaaf cii da ^ml tetro fen* 

M quello d^aro mando 

Gli avrai la rttaraanza cmicotiata^ 

E fe già mai fi muta 

La forte no/Ira^ e cB*ei^ sì come fpifo% 

No rodrizzÈ f Impero^ 

d iaa lode $ a tua gloria 

WanmdtslbafampinaUlerta^ 
Wabrìcarem [otterrà 
X Un tempio venerando ^ 

Cui 7 foco e non il Sci porgerà lume; 

Et ivtt pif P^^% ofiapn guerra^ ' 

CaaOÈÈVtOÉlÈa tmammtMmdm 
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Sofrlfici notturni al tuo gran Nume \ 
B fpargeremo un fumé 
Di negro [angue di montoni^ t tori^ 
Pur di negri colori 
Su i tuoi ruvidi altari^ 
eòe ruvidi fappiam^ eie ti fon Cari. . 
Ma fe Cerere > e Giove 

Sian di lafciar contenti 

Tutti i mefi de Vanno entro' l tuo lott0 

La figlia lor , che tu rafifti , dove 

Spira fiamme roventi 

Tifeo da tanti [cogli oppreffo^ e Jhetf^ ^ 

Conferva dal fofpetto 

Del furor de' nemici il Signor nofiro 

Nel tuo tartareo cbioftro^ 

Che di quefi*aria privo ^ 

Teco fiia (alvo , e poi net rendi vivo « 



ATTO TERZO. 
Vecchio. Mifeno. - 

Andromaca. . :. . ' 

m 

SO né tutte le donne^émf^^emi, 
tie i defideflkhf^ fuue impmu^i | 
<r iB taw$ù' fità me/ fitUé d$* figliuUi / 
Ma la più impaziente y et importuna 
IQon vidi mai di Andromaca nel f4^$t0 
. ^el fu^ picciolo figlio Aflianatte. 
lo la fcuf^ peri: mìfeta maété^x . 
EU* kar per- gram ragiom^ ./> Urne 
De la fua tiàhf , e fe fahfar ia tema. 
Suol la virtù de gli altri padri a i figli 
Jlecar benevolenza ^ e giovamento 
A cofiui folo la virtù del padre 
Seca ùdioy t dannù^ I Gfeci efa non [oh 
Ver vendicar - i hr morti ^ ma ancora 
Per più ficuri fot fe fiejji vivi t 
Non ban brama maggior che la fua morte* 
Trima cb' abbia la mano atta a la fpada ^ 
EJft fan di che pianta che rampollo 
. Debbia affettarti ; e fe fu forte il padre ^ 
Sperar Mon den^ che fia debile il figtioi 
Tercbè. da :i forti fon creati ì forti. 
Non par a lor d' aver vinto ^ lafcianda 
Vivo del Regal f angue un fol fanciullo» 
O che fatica ho io fatta , percb' ella 
N^n fia venuta in perfona ! non parCf 
. €à0 viver fappia al fuo figUnal lontana % 
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L hù Cónverfut0 proynetter Ji flarmi 
J^uì per intorno^ e far sì eh' dia fappfa^ 
' X' alcun paffa di fui » / ^kun s' appteffa ^ 
. Sia T r^jano , p firn , # f Mf/ fepotcr§s 
C 6m fofpem d'amki^ # éi n$mM. 
Ma the pojjjams far fu0r che pregare 
Giove ^ che lunge dal penfier de' Greci 
Tenga 7 penfar più innanzi^ e creda» ver$ 
La menzogna ^ eh* Andromaca gli ekge ì 
, Mi par té* io wggia ^ iontén ^enàre 
Ulo verna t umnamoèmia^ e par Trejano: 
Egli è Trojano , e raffomiglia in tutto 
Miffno\ veramente egli è Hifeno^ 
C he d' Ettcr , mentre viffe ^ era trombetta | 
■ E dùpo la fua morte fer^ Baca» 
. CefiMè Hf^ofaHi^ia fma. 9am tid^ 
A Trifoa àandkmF ohi Dio dei mare. 
Mif. O vecchio configUer d' Ettore il grande^ 
Confidente d' Andromaca , e del figlio , 
Vui effer eh' io ti veggia ÌVcc Q iu^ Mifeno^ 
yivi altea » forfè il tuo fignor Bttea 
Qtaot^tra I /trrl, o trm k^fiamm tfiintof 
MIT. U «ÌMi , e poco fa viveva Enea , 

Et era guanto a fe fuor di periglio , 
Ma per trovar la meglie , c' ha fmarrita^ 
Creufa , nel periglia 4 riformato. 
Uet'mm, e fakrm coreo , e mm^gktrovoi 
Mtt fon^ oà'io seggio in iihortwdo^ tttmmi 
Di AiÈdfOmaOtt lo fonoy ft la fai. 
E viva ferva ? o pur libera morta ? 
YcQ. Ella i per più fuo mal rima fa viva , 

Jgooodo Vi9!4t chi iniMimo' tttorti . 
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Et è tra le Troiane prigioniera ^ 
"Perchè fugoir non ponno , incuftodìtn ; 
Kè conofce anco qual de^ Greci eW abbia 
Da chiamar^ t pregar per fuo Signori. 

Mif. Oimè , potrà fer*vir gente nemica 

La maggior nuora del maggior Signore ^ 
Cb* aveffer mai le parti orientali f 
Moglie del primo Cavaliere che oprajje 
In parte alcuna , in tempo alcun mai lancia ? 

Vcc. Grave è 7 fervir ad uommen di fe degnoi 
Pur quefia fervità gravofa tanto 
E ' poco mal rifpetto un mal maggiore ^ 
Che la travaglia ^ e la tormenta ^ et ange • 

Mif. jQual effer può maggior di quefio male ^ 

Vcc. J^uel cb' io dirò • Ma per Dio prima dimmi , 
Come Enea fece^ # come tu facefti 
Ad ufcif di periglio tra i perigli 
Di Troja^ che non bao fondo ^ ne fine» 

M»f« Sai , cbi l^aver creduto a le fallaci 
Menzogne ^ et a le frodi di Sinone » 
Fece tirar il gran cavai di legno 
Pregno d* arme , e di genti entro le mura 
A i mal accorti popoli ^ che quando 
Dovean apparecchiar Vefequìe a Tro]a 
Le pareti coprìan di lauri ^ t mirti: 
E che perciò fu poi diflrutta , et arfa 
In una notte quefta gran Cittade ^ 
che vincer non avean potuto in dieci 
Anni già mai tanti guerrieri , quanti 
N* avean condotti mille navi a Tro]a% 

Vec. Troppo lo foy cosici fapejftmeno. 

ftdif- Qm^IU medefma notte infauM dunque 

Fa 



; Fu nel féMHù pf0fondo H f^rte tnea 
Da l'immagine d'Bif^e ammonito ^ 
eh* egli fuggijfe^ e cète portaffe. fec^ } 
1 Dei ìie kTcmày che giacea omd 
\ Pm f 4tfm cpprcjf0 ile M Grecie gtnHèiii 
OfHTei foffe dal fonnù^ et udì gli «M 
, , Romofì y e vide le doventi fiamme ; 

Nè confetti per quefio il fua gran cerei 
^,\jCè'ei penfaffe fuggir^ cerne t avea^ 
V omhra enmMuite s mmU pàulmeh méUè 
A /'nr^ , W/# m le piaU0 mt.f^nM% 
yBper.miUeperteéUpaffanda 
^ Con intrepide cor y ginn fé a la corte* 
J^uivi egli fcorfe Priame dinanU \ ^. "^ 
A f aitar [acro del fupernù Gievé > ^ 
Tutto lordo del fanpie preprteiyei àuié 
, m PetUe fue figlio ^ mi iifpM9^ K 
Di Beuta moglie , e di cinquanta nuerg 
Giacer efiinto • A così arrenda vifia 
^ S'eccitar tira ^ e 'I duole i ti fece affiet 
' Ver difender la patria f é. per morire^ 
Se aveffe o fmfio% # fwl wéo^ iheiàoi 
im firn veduto^ €àe s^opfNepmH iCMm^ 
B non potea ni vincer , nè morire ; 
Si ridulfe di novo a la fua fiateza%. 
^ve fofpinto da celefte fpirto ^ - » 
È da i coufighd' Eleno amnmeUoi 
Cinger ff^tfjg^f^ al fme dei wecèmpéiià 
I IM,^$atklU la patria viaea.y^ 
Poi lui fi télfe in collo, e* l figlio a mMOi 
E cred/tndo la moglie aver a tergo ^ 

lifcl fuori del ferro ^ e di Ufié^fim$ 
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E ie la gran Città difirutta^ et arfm 
Ver le fotti muraglie di Nettuno^ 
E per certi fentieri a /' aer cieco , 
Che divìdeano alcuni piccioli orti^ 
Afcefe quel poggietto , in cima 7 quale 
Gli antichi nofiri a Cerere f aerare 
J^uel tempio^ ch^or vi fta quafi deferto. 
Ivi depofe innanzi al fanto altare 
Il vecchio padre ^ e*l giovane filinolo | 
E volea confultar per quale firada 
Si poteffe falvar ^ quindi partendo: 
Ma quando vide non vi efser Creufa^ 
Si difpofe tornar tra* l foco ^ e 1* armi ; 
Nè'l padre fuo^ ni la famìglia fua^ 
Ne una f quadra grande de' migliori 
c Trojani^ uomini^ e femmine^ cPa pezzo 
A pezzo v' era giunta f e vi giungea 
Tuttavia , ekber valor di ritenerlo . 
Allacciatofi V elmo y et imbracciato 
^ Lo feudo y et impugnato il ferro nudo^ 
Tornò ver la Città . Koi recammo ivi 

» Attoniti per lui più che per noi : 

L' afpettamo buon tempo ^ o che buon tempo 
Ci parve d* afpettarlo ! la paura 
Fa parer lunga ogni dimera breve ; 
Nè veggendol tornar , mofso dal pianto 
Del travagliato y e vecchio padre Ancbife% 
Mi offerfi di cercar Creufa y e lui ; 

fin qui y com^ ho detto , orma ne trovo. 

Vcc. E ohe far penfa Anchife? e che far penfa 
J^uella fquadra c' hai detto? penfa forfè 
D* effer ficura in un tempio deferto , 
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Intenda quefio^o dir fualcF altra w/W, 
Cammina meco alquanto ; poic' iamdatà 
Termine a /' uccifioni i vimitofé 
Ver chi non fi éijfNodi^ ^am^ 
. Fin 0 ig nmptt # fi rifr^é MwiMf ì 
ynvif^ f wmh fico; e noi twùìmmélo^ 
Tornar a lui 9 da cui mandato fino • 

YcCm Verrò , ma poco lungi : non mi lece 

Star molto fuor di /§ià. Miù Sùlé 

Tania eb'h H f^mi femM fàiid» » 
B dm $0 HeiOkh fmoteu eUr 9d ^» . 

Anà Ch iù detUa iaw^ figliuola da te lontana^ 
Non mi vietando alcun loJìartiapfrefi$ì 
Sarò Cfudel per voler efser pia » 
Se come morto t* abbandcmn Vi9§ • 
iati ia filvatù dal fireff Bimic$f 
Xi9tmmfOMd$ gii araldi de gli Argivi 
, Cam fitUa frode ; i* fpero pur^ ch'ancora 
Crefcer tu deggia in detrimento loro 
Vendicator del tuo lacero padre % 
e farmalt$^.d" wm Bavella Tro)m. . 
E non pmmdé im^ fgdé^è mimmeé 
Pfok di , ebe potrà farh un giorno ; 
Kè Giove y che pur cura ha de' mortali » 
Talerarà , c6e fiam mi feri fempre . 
Non è più nel tuo eafo altro periglio*^ 
Percbijìeggio ffs» fuilUia^ de tiamiéU 
Col. inmti fepaka ite fue/Utmimf 
Cvè fu U foffatbif ave non puoi 
trtdr faggio di luna ? # [intir pure 

M } dM0 
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Aura di refrigerio ? o aver MÌcuna f 
Che ti corifcli in qucfio cafo almeno? 
Cofay che [aria dura a patir anco 
Ad un^ che foffe in mi fera fortuna^ 
E non tra le delizie de la corte 
Hegal nodritOj come fei tu , figlio . 
Vecchio , ove fei ? eimè^ non ce nijfuno ; 
Ove fei^ vecchio} o mi fero figliuolo^ 
La mal cauta tua madre a chi ti fida ^ 
O vecchio , vecchio ? ab chi mifero viene f 
Hon ha più alcun , che gli mantenga amore • 
Vedi la buona guardia , che t' è fatta ^ 
Figliuol I da quefto vecchio ì e pur ne ' vecchi 
Si ricerca più fede : ah troppo è vero , 
Che gli amici fen van con la fortuna . 
Chi ci provederia^ quando alcun trifio 
Si metteffe a volerti ingiuriare? 
O i mtniftri tornafsero per torti f 
Trifla mCy trifto te ! quefte rie genti 
Pajono amici y e pur non fono amidi 
Perchè mancano poi ne le fciagure • 
O Giove 9 tu ci fefii V paragone 
Per r oro ^ e non per f uomo: e pur più dan 
RecaVuomfalfo altrui y che l^oro falfo» 
Coftui trovo io non fot mal ofsequente ^ 
Ma più nemico d' ogni rio nemico • 
Parti , che fia ben fatto in un , che fido 
Riputato era , efortar una madre ^ 
Anzi sforzarla abbandonar un figlio 
Tra sì grave pericolo dì morte , 
Col prometter di far per efsa ufizio 
Con affetto maggior di lei medefmaj 
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iMuiftrJb cui na pià hifogm 9 
O fylUf <ì figlio y ah che non pofsohfpU 
Alzar il fafjfil o me mi fera madre ^ 
O te mi fero figlio!' E che far dig^ié^f l 
Io Voglia, andar a ricercar ajutù 
Tra r altre mie Cùmfmi prigionim • 

• Qimà^ qmndé si nml tmmm il fidami 
Di fuefto veccèiù famigliar , cèe tanto^ • 
Amò fempre 7 mio figlia , e 7 mio mafiu% 

. E me medefma^ et ogni cofa mia ; 
Come d' ami fidar potrommi mai ^ 
Sento foams the fofà anefie^ • Veli 
Egli i tema^ é» pài d^uomo^ eh cortat 
Certo e MfM, eie corre a quefia volta ^ , 
Ti raccontando il mio figliuolo , o Qiove . 
Lo veggo : quefl' à 7 vecchio , eh' io mandai: 
O quanto è di [pavento in mo Cofyatol 
Voglio ben rìnfaeciargli il p^o €anfo% 
Che tkm da /a fma fodo^ t del fu^ufizip^ 
B de gU ordini avuti^ e de V amore | \ 
Che dover ebbe al mio mi fero figlio . 
Vcc. ipero aver trovata la fa Iute 

Di qaefio picciol figlio Afiianatte. 

And. Par mntri/h del folito: ehefiai 
Vec. 4^tMwm ^ Àadromacéi ^ r^ara^ 

• Maimti a far centra te ftefsa indizio i 
Certo r efsere tuo tenera troppo 

Sarà cagion ^ che 7 tuo figliuolo pera. 
Tu dovetefii dar credenza a i veeebi ; 
La lunghezza del tempo ^ e F^ier^anzét^ 
.£ Ut menmia de le cofe ande^e 
^ «r(i foB di tutte le facenàe tf per tir. 

M ij " And. 
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Àod. O che belle parole^ e brutti fatti f 

j^uefia è la guardia , eh' al mio figlio fai ? 
J^uejìa è la fede , che tu ni hai prcmej]a 
D'aver del miferel la fieffa cura , 
Che n avrei io medefma ^ e poi tradirlo f 
Uomo di poco amor y di poca fede , 
Anzi ingrato y anzi crudo y anzi nemico* 
Vec. Donna , or è Jpediente ad ambiduì 
Procurar la falute al tuo figliuolo , 
E non che tu mi acculi fuo^ di man0 ^ 
O che oftinatamente io mi difenda . 
And. O madre da ctafeuno abbandonata y 
O figlio fenz alcun , che di te curi ! 
Ym» Piangi pur quanto vuoi\ che fo bea come 
Si può meglio arreftar de^ fiumi' l corfoy 
E tener cbiufo entro la paglia il foco , 
che di vietar y eh' un mifero caduto 
D' alta fortuna il fuo jcafo non pianga • 
Ma per Dio cedi al mto parer , va piangi 
In loCOy dove 7 pianto non ti apporti 
J^uel gran periglio , che f apporta in qucflo • 
And.AZou dee la madre abbandonar il figlio 
Tra si grave pericolo di morte. 
Ogni animale y a Cui forza maggiore 
Minacci infulto ne la fua perfonay 
Fuggir procaccia ; ma fe offender vedd 
2 figli y fa contrafto ad ogni forza . 
Kon pur la tigre y la leena y e forfay 
La vipera y e la ferpe y ma t'inferma 
Chioccia difende a tutta po([a i figli; 
Et io lafciarò V mio sì abbandonato ? 

Vec* Tcgli l' e f empio tuo da la pernice y 
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Lèi J^mke abbandona fpiffól nidò^ 
Dov*ellm ha i figli \ e quell' ucc€llat$ri ^ 
Che gli vede cercar y guida Untana* 
And* Wferù ^Uù^ ei ti farà puf mtlli^f 

Cè0tummeM in quel fem | eU $i dli blatte . 
Nói voglio abbandonar f dì ciò che vuoi • 
Vcc Tu che fofii mai fempre ubbidienti 
Ài tuo marito^ quando egli vivea% 

Ne le cofe anc9 di poiù tmmmo^ 
B mei dar fin cm In inn pùppm Uhtii 
A i figli d^ r aduline Uio[e , 
L9 vuoi dif ubbidir or^ eh eglii morti % 
In una cofa , che t* importa tanto ^ 
Ne lo fieffo fi^liuol del ventre tuo } 
*i ' inducea forfè più tema che amen ì 
Qr iè /' i quettn immMànt femtdnin , 
B quei tmldà wienrdi éTamor fi$mi^ 
Che fiampin dì d'aver vifti^ et uditi? 
Non fai tu ben, che non V avendo afco[o% 
. Poco fa ti venia per forza télto ? 
Vuoi riaprir Ja porta a la fua morte f 

KùL Laffa moe^^ ntì vinci^ nM mh figliuiti 
Mona làdetOra . Vec Nitirarremi » e forfè 
Cen fortuna men ria , che tu non penfi* 

And. Chi promette f alate ad uno afflitto 

Con dubbio^ fi può dir , che gliela Hegép 

Vec. Abbiamo in che fperar co» fiofa $empe% 

And. Cùniea 'i fubite mette im eUeme énfi 
ta medicina^ eie col iempe ad^pra. 

Yac V àgri^Uw 4elSmi 0fptna.ii fm^^% 
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E V perde cbi lo miete intempefiìvo % 
Aq4* chi troppo brama ^ facilmente fpera\ 

Pur non fo che fperar^ eie non fia rio* 
\tCm Enea faUo è paàron di queUe ttavi » 

Cèe Mt pofié di Antemdmeranù in punt^^ 
Cém eea wmne di tpartm Bkten 0 Troja . 
fiXià. Navi rf' avgurio infauHo » et infoUcei 

Ma che penfano farne ? Vcc Egli col veccJ^i$ 
. Ancbife padre , et Afcanio figliuolo^ 
E con gretn parte di quei cnteidini^ ' 
' Cif0bitetpein pHt fungi 4a U cortei 
Ond' udirò Y fur§r eh f^rmi Grecie, 
B videro gV incend} arder la roe»a\ 
Trtma che fofser ne le lor contrade; 
S é ridotto colà [opra quel celle ^ 
Dov^ban fatto difègno di partirfi 
Di fUejFarfm Cmà fu quette navi , 
E mavigéT dow varramtt^ i fa$^ 
Moflrargli via da far nuva cittade. 
Ver è che l vecchio A ne hi f e bafegni , efogiA% 
Che prcmetton col fin di quel viaggio 
eofe Jiupoude » f /* Imperio dei mondo » 
$e u4k per kr^ pe i fueeefsni slmeuè i 
Bf bu eia Piud0PiU0 Bieué Buea 
Tredixioni afsai di fauftofine. 
And* Oud'hai tu quefie cofe ora faputei • 
YtC SMel ch'io face a difegnp di cercare % 
Mi4*i fenza cercar parato innanzi , 
mfenuH noflré. Aod^ Mifen^li è duupn 
. ' ^atv0 mtfeuu? e ehiM fbui veduU f 

^9C. f0fs4t% i iuindi% €t ba tr^utù Muen , 

^ E 
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B tófnam ambì cv* han lafciatd il padfj^ 
Io per ragionar [eco a prò del noftr^ . 
Fanciul^ fon ito cento pajfi feco^ ] ' ^ 
' E eredo fatto aver miglior ufizio% 
chf s! io fpffi fimafiéi e «m mi eafe ' 

^ . eie tu , c6é Hi non fai^ me ne riprenda . 

And/ àòe difegni perì ? che buona forte 

Fia però quefta del mio dolce figlia i 

Vcc. lo difegno portarlo a, quella volta ^ 
E Così trarlo da le mani Achive^ 
E non pur da artigli de la m»tte% , 
Ma da quegli amo de fa fervitute • 

And. eie vada in bando un sì tenero figlio ? 

Vcc Ogni loco del vìondo è patria a /* uqmf \ 
E molti fuor del fuo natio terreno ' " 
Fero più illufiri i fuccefsari fuitti , 
eie non f ariano ^ ove nacftiero '^JIaH» 

And» Non iortfan fempre ben tutti i di fegni • 
di ventilar fi la f eia ad ogni Vento , 
' Si trova fpefioy ov" efser non vorrebbe • 

Vcc» Kon feminerà mai cii ad ogni vento 
Vuol tener cbiuft entro h fialla i buotf 
B fai eie cit note femina% non miete. 
Gli animi grénA ofato ikmno fovetrto . 
Anco ne i cafi eftremamente avverfi 
Sperar gran cofe^ e gli fon fucedute» • 

And. Tira [eco F ef^lio molti mali • 

Vcc« La mortéf lunfol^ eie, gli tr apaf sa tutti ^ 

AiuU Ove tra fuiffH iarbari^ ot avari 
Trovtri gli àkmenti il mio figliuolo ? 

Vcc» di fia sì avaro , e sì barbaro mai « 

. eie cenofeendo 4' Btmi U figliuolo , 
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Ne^bi di alitnentatìo volentieri ? ; 

And/ Egli , ci' è nato Re^ vivrà mendico ? i 

Vec. O giunga egli pur Vivo in qualche patte : 
Meglio effer vivo tan , che leon morto • 

And. Chi la neCeffità ^ [prezza la legge . 

lo non poffo far altro: ecco ti cedo. * 
Dunque andiamolo a trar di quella tomba ^ 
Rendiamo a fe medefmo il mio figliuolo^ 
Come r abbiamo a fe medefmo tolto \ 
Pur che 7 traggbiam di quefla certa morte y 
Poniamlo in ogni perigliofa vita . i 

Vcc# Eifogna proveder di alcune cofe: 

Si fa più guardia , cAe non fi faceva ^ \ 
Che non parta di campo alcun Trojano» 

AnJ. Tu mi torni a [cannar: dunque ir non vuoi f 

Vcc. Sì perchè mi confido , che a un vecchio 
Vebily e infermo non curin gli armati . 

And* Te vuoi falvar^ e non vuoi falvar lui? 

Vec. Anzi me fenza lui non [alverei* 

Non potevUo falvarmi con Mifeno ? 

M'arrifchio a morir io per falvar lui; 

eh' è cof a genero fa al fervo buono 

La mfrte^ eh' al Signor falva la vita\ 

ti è meno grava la Calamitade 

Del Signor al buon fervo ^ che la fieffa. 

And. Si pianta V amicizia al tempo buono ^ 
Ma ne r avverfo fe ne coglievi frutto m 
Che mefiiero ha d * amici V fortunato ? 
Sola per mille amici è la fortuna* 
Sappi che mai non giova in damo alcuno % 
Che giovi a chi non è di animo vile. 
Scfliemmi^ che non fo patir indugio; 
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La fpentef ebe va Intingi^ affiggevi €Mt 
Dà prefto ajuto » /> gUVar U piace. 

yftc» *4fpfttù^ cbt s^ofcurì alquanto il deh; 
La notte è favorevole a gì' inganni : 
Proveggiam quel y che ci bifogna intant$. 

Attd» E che deggiama provedef ^ che fiama 
Più che V bìltgno ftejfo bifognofif 

Vcc. Di pocii^ e Mi /Iracci » pnée fi eopra 
• Et Off li ^ et io } con quefia abito Regiù 
Sarebbe fenza dubbio conofciuto* * 
Miferamente iftfanguinarlo intendo ^ 
Tanto cbc paja poco men che morto % 
B [pero di pof tarli fano^ 4 falv9 • 

And* TJ priego faxforepole fortigna : 

Poi eie non manchi 4' animo fagace f 
Andiam^ la fraude noftra ajuti Giove m 

Vcc. Chi ha propizia la fcrtuna^ e Giope^ 

. Ogni calamità gli tor9a bette % 

coro/ 

S'^ pur aperto un paffo finalmente 
Opportuno a falvar quefioj^liuàla 
D* Ettore da le man de fuoi nemici. 
I Votrà pur y quando eampi almeno M lolo% 
Canfolarfij e fperar la noftra gente 
Di' aver a qualche tempo i Dei prepici» 
Kùn fempre andrem mendicà | 
Perchè del generofe 
Sangue Dardano un gterna 
Avrem nefte [tettn^ 

Fin 
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; fìa ài vendkar cfp. • • * 
Ancora pur ne avanza 
in quefta pafU almen qualche [per anta.;. 

tu %gféin Netiui$è% il qual prima fondafit 
Quejlc fùfH muraglie wa deferte ^ 
Che buon tempo ci fer dì fifa , e fcu4q^ \ 
Guida per le tue liquide i et aperte 
Strade ^ e pt i Campi dì cri fi allo vafii 
Scévra d' cgni accidente ingrato ^ i cruda 
' Tra del di nenibi nuda^ 
Kék pfocellofo , o grave ^ . ; 

Tra piane omde^ e tranquille % 
Lun^i da Sìrti^ e Scille. 
Quella benigna nave ^ 
Che confervar tea deve 
J2.uanea refiafperanxa a Vdfia in brevi* 

Eolo ) (^be nei mente cavo ferri 

Tanti rabbiojiy e furibondi voteti ^ 
eie f aria conturbando efcon poi fuori ^ 
E fan guerra a le vele y et ale genti 
In maref e ite iérra a i fré^sni ^etaicerri 
Con tempefie proterve^ e 0» remeri i 
Fa ycbé da fuei furari 
Affatto alcun non abbia 
La vela ^ con la quale 
Fugge per /' alto fale 
• Pià /' ecceffiva rabbia 
Diottri ^e'I fiio indegne fige 
t/te pieeioi Re^ tbeU mederato giogo • 

4eli Buri , cbe fpiran donde /' dtba appare % 
Lo portino pel mar con tranquiU* ali 

yerfe f Bf perite ite firn nei lUi Anfoni ; 

Ttist 
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Taccfano in Unt0 I "tenti HSiicntah , 
Uè lo vengan difciùlti ad inccHtraff 
I Garbini ferétini » # I Pavwi « ' 

ti lif f^h9i 

£r# Nenldf mtmìé 

Oli faccian compagnia % 

Ni gli troncbin la vié *t 

Le Sirene cantandé % 

Cerne tfpnfana fpijjo , 

àddermentàndè tèi le pafM Mppfe[s$., 
Vmh f Bgeù fiew^ w è JUpato 

Di tanti f cigli , f nan F intoppim f empiè 

SimpUgadi , che in lui s* urtam col nuoto t 

Kè tra 7 Carpazio , eie di procelle empie ^ 

Furor contrario^ lo fommerga irato " 

V Iperboreo Aquilone ni f Afro IM0^ 

Kon fia ràndair firn Mù 

Ad Argivi^ 0 Lacenif 

J>iè ad altra Greca terra ^ 

Che far gli voglia guerra } 

Ma pafsati i lor feni 

Vegga in ficuro poeto 

Pau/h il fuo legno f e f ammetti foft§ i 
Faccian forte V valore 

Nel generalo cori 

Gli anni , e V età matura ; 

^Vtm eUfia'l [uipita mfira wntt»éo 
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ATTO QJCJ AR TO; 
Andromaca; Vecchio. Ulifle. 

■ 

Taltibioi Coro . 

% 

TVcùnchiudl^cbUoTtftl^ e ch'Io ti Ufci 
Prima portar il mìó figlio ìnficmo . 
V$4r9 le guariU^ che fi fanno y andanda^ 
' B Veggtndo 9 r*r refi il paffo apttto 9 
Tornarò a farti /corta, onde tu pofsa 
Governar il tuo figlio in quella fotte , 
Che gli daranno ifati^ 0 buona, 0 trifiai 
JLnd* Cagliati^ vecchio f. pur del mio figliuola^ 
, NpI taf dar per niente inafiodito^ * 
li è tér euta di me , ebe ad ogni mod§ 
O Tffti in fervitù de Greci , 0 muo]a^ 
O mi [alvi fuggendo^ apportar pofso 
Toco prò , e poco danno al popol Frigio • 
Tee* Bù qui bende ^ farfètfei)^ fi^U^^y ^^^K^ 
Lacero^ e guajlo; manca fole il [angue ^ 
Che tofio mi daran le fibre fie[se^ 
* È jì »' imbratterò gli flracci , e lui ^ 
Che de II ara pietà fin ne i nemici . 
J^iult Fia meglio trarr' il (nnguc del mio core , 
Chi fendo il [angue, fua c%nfwnc al mia^ 
tn fraìrdt ne fari meglh njutaCa * 
Vcc* nii bifogna altro da te che aHa^ 

Alzando il [afso^ e la latebra aprendo i 

Come éjuefla fatt' lafciami [olo 

Ter più buoni rijpeità $ e via cammina • 

AaJ» 0 figli^t l§ ffif9 fnr veder ancera , 

Ch0 
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Cii iu riponga hà Clitè emimia ^ 

B eie raccolto i cittadini fpaffi , 

Tu vendichi y e difenda^ e regga Trojan 

Vcc Oimè lafjc ^ oimè ttifta » fiam disfatti 5 
Ecco quindi vmir l' Ua^ a/luto • 

AimL Apriii^ terra % t tu reU^ conforti p 
U depofit0 9mi$ nel pik profondo 
Speco^chetra fuoi centri aggia V inferno^ 
Vliffe , Vlìffe è qui , flretto ne i cigli , 
E fofpefo nei pajji i annodar mofita 
Col penfier fuakie aifitaia fcekwatu • 

UiiC Credibile nan èf carne ffoi ditc^ 

eia *n quel ramar tra tnmne » e trakfiamm^ 
tafciaffe il figlio fenza fe In madre. 

Tal. '/ ante ci dijje • Eccola a punto a punto 

C ol vecchio fteffo^ ov ella era anco allora • 

Vcc* Stringi^ dolor ^ non interf^l fepokra^.. 
Sforzati tener ciinfa H tu» timore. 

Ano* Oimi^ almi fan mortai ci tenée in noi , 
Vitn certo a noi.VtcJta ì n te fa miglior volto. 

Ulif. Io fon miniflro d* una dura forte , 
Ma non creder perà^ che le parole^ 
C y io dica folamentt fiam d*Uliffc ; 
4ÌprM ffoca è ét tutta ^icmt^ Grcra^ 
Sacrificar vogliami il tuo figliuolo ^ 
Ver aver nel ritorno amico il mare. 

And. Oimè , che religion crudele è quefla > 

C he gran mal hai tu detto in pochi voci ! 

Ulif# Noi per util de' Frigi ^ e per ben n^fira 
ya§liam far sì i che dapo lunga guerrn 
Nan CMvegnam tornar vecchi foldatà 
A ruiaar un altra volta Xroja . 
. . N And. 44 
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And. Ah Calcante crudeli forfr Catcante 

Vi efcrta quefto , e vi minaccia quefio ? 
Ulif. Ettore , fe tacejfe anco Calcante , 

Lo fcrijfe in lettre di ferro , e^ di foco r 
Dee l vitello temer chi temea 7 toro , 
E chi V erba non vuoU confumi 'Ifeme^ 
Nè lafci verga ne la tronca pianta 
X: hi può temer ^ eh' un dì gli noeta l ombra 
Sovente tra le ceneri [cordata 
Voca favilla accende foco affati 
Sciocchezza fora il lafciar vivo un figlia $ 
Cui s'abbia morto un sì feroce padre. 
Di troppo alto nemico i Greci move 
La razza ^ il feme^ il germe ^ e la favilla 
And. Quefla è pur imbafciata troppo iniqua 

Dafarfi per Vliffe ai una madre • 
Ulif. chiederei anco a Clitennefira Or effe , 
S^uando ciò foffe fpediente al campo , 
E chiederei Telemaco a mia moglie • 
Dammi pur il fanciullo: chi feconda 
Al vincitor 9 non fa picciol guadagno . 
And* Fojiu pur , f^lio caro , in mia balia , 
Vel potefs' io pur dar ^ che l* avrei mfco 
Kè mai però varrefle a tormel viva i 
Si i lacci mi fegaffero le braccia 9 
Se mi fefie paffar pel petto quante 
Spade avete nel campo ^ e fe mi a^efie 
Con tutte quelle fiamme y and' arde Troja 
Mi farei reputar ccfiante madre . 
O fuaf cafo , figliuola i ha da me tolto ì 
T'hann'arfo i fuochi , 0 le ruine oppreffo 3 
O l'idi te qualeb* mpio ìnfanguinato ì 

Qpafci 
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B pafii pur ì lupì^ 9 f cerbi d'Un t 

IfUn Lafcia y la foia per Dio ^ donna ^ da pattC 
J^uefic finte querele y e quefio pi %nto ; 
. Tu non [ti atta ad ingannar Uliffe . 
SgH ba ingannate aitf9 fagaci madri % 
M éìéitft0^ e i>€ft qnefia fiducia è vanai 
Meftiero che tu dica^ ov 'è tuo figlio ; 
Ì^Ott afpettar^ cbe ti fia fatto forza . 

Aod* Chi non vuol cùHtrafiar , non teme forza^ 
E ehi vinàtr mj» wol^ vinc§€bi l vince • 

UUn Io ti fari morire-. And. Akfemn bretmé. 
• $e mi vuei fpaiventair^ mittaccia vita • 

X3ÌÌÙ Àdeprarò i fiagelli , il ferro y elfoco > 
Che vincon l'oft inatei il martir tragge 
* l profondi fegreti altrui del petto • 
Vedi quanto ardir hai per ejfer madre % 
Veafa che quefio tuo medefmo affetto 
Va fdfeciti i Greci pe i fue> figli * f 
Io già dieci anni intrepido guerreggio ^ 
Et or quel mal^ cbe minaccia Calcante 
Ver Telemaco mio » trepido fammi . 

JìXlA* Poi che m* è forza dar quefi' allegrezza 
Ad Vlijfe^ agli Atridiy 4 t Greci tutti ^ 
PH dubbiofe rifpofle ufar tton vegHo. 
Rallegratevi omai^ Principi ^ e jnebe f 
E tu^ come far fuoli , a gli altri porta 
J^uefta nova , eh' aver bramano tanto • 
Morto è V faro figliuol d* Ettore 9 e mio • 

Uiif* Che fegna dai^percb*io creder ti pofsat 

And* Prego l padre de i IM del eieh^^ Giove $ 
' . £ 7 Rettor de le tenebre » Plutone | • 

H le vendicatrici Eriae ck* cjf . 
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Maniin fìpra*l mio cape ciò , de mai 
Può minacciar un vincitor crudele » 
O paventar un infelige vinto ^ 
S*egh privo di lumi non fi giace 
SMé Ufra trM i m$fti ftpelUH • 
lllift D' BttMfre dunfui la progenìe fpettt^^ 
Renderò ferma pace al campo Adivo, 
eòe fai tu^ Uìij[e? a te credono i Greci ^ 
E tu acni credi i ad una trifla madre « 
Sa» farmpra troppa ben finger te madri 
Ne i cafi^ ci* a' i§r figli impertan. viim • 
^^gg^e tremar et minacciarle ameeea ? 
Chi m$rir brama , a minacciargli /pera • 
Ella giura oftinatay e pertinace ; 
Ma di che può temer , quando pergiuri ? 
« Sende egli morso » noa avria Giunone 
Fatte é^vifar « cerne fatte ba , Calcante . 

ì Cerca era le tue ajluzieì^ attime fcaltrp , 
Cerca er le tue malizie , e le tue frodi i 
Or è bifogno , cb* io fia tutto Ulijfe ^ 
A pemtrar quefio materne petto . 
Vtgge 9 che piange^ e trm i finghiotzi ^ gettee^ 
Bèi mille celer dipinge l velie , 

• Et anfando^ trapajfacr ^inci^or quiftdi^ 
E porge orecchio a ciò , che fi ragiona : 
La lingua nega^ e la prefenza afferma : 
Jguel ^€Ì*afconde'l parlar, j pale fa *l Volte t 
Chi teme fel per /ir, travaglia ttteite; 
Cefiei teme pel fylio^ €i vive eeeee\ 
Uon veglio paftir fin eie nel irove. 
accingo a darle una battaglia nova^ 

Un quoti airme uftri fcr espugnarla f 

Hem 
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Non mi bifogna dir quclU parèli ^ 

Cbi dirti in tal €af9 a un altra madre . 
VeCé BItfrnaa éé^iiunmv$éiffalH.hxuìlveggl$. 
YcCm Mi vegliò dileguar ; che la menzogna 

Hegliò foftenta una lìngua^ che due* , 
Ulif- Mi fera ^ (torno a rallegrarmi tecoy 

Che 'l tuo figliò fia morto \ quando foffa 

Vivo t • ebe Ataziò fi f aria di fui ! 

Sra 0rdiitai9 di fraeipitarh 

Oli da quella fuperba , et alta terre ^ \ 

Che tra tante cadute è in piedi {ola: 

Ora penfa per te^ che orrenda morte ] 
And. 1/ [angue mi s\ agghiaccia ^ e trtmo tutta • 
UiiC Ella jr' i [coffa: in quefia ^in fUitfla pairf9 
• Cònvien [ollecétarla ; èù dìf coperta 

Dal [uo timor , che 7 [uo figliuolo è viv9 

La verità non può nafcofa flarfi. 

Itey tirate qui col corpo in terra 
' Per una de le gambe ^ c per la ^hi$ma 

JHuel ttmico fancHtl dtl . nami Qf$C0 . 

O tudì iVfgU i mtHtHi^ e ptrtbè temi? 
Ani* Non temo^ ma fon tanto ufa a temere^ 

Che par eh' io tema: 1* alma [poglia tardi 

L' abito , c* ha veftito a lungo andare* 
une che guati tu COSÌ dietro a echrof 
And* GuatàU feppkr^ dèi con forte miaj 

L'amai ^vendr^na f égervo meirtù t " 
UUf* al mi fero effer tuo dovrejli in mente 

Or altro aver ^ eh* un [affo freddo ^ 'c^ano. 
And. Mi tien quel faffo fepellito il core , 

E dov è Icof , coMvieit che 7 guarelp vada^ 
Ulif* ti dfpe fi difcopri affoten awvùf 
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Trevi nwo argmento l «raure . 

. JO t«na a mirtei (te Cmlcante ba detto , 

CAf , non petend» tntf* Afitanatte^ 

Potremo anCo Impetr» pUeata i #«4* « 

D' Ettore disfacendo il mtmtmeHtt^ 

E le ceneri fue fpargendo in mare. 

Onde^ poi che'l fandul tu ci «afctudiy 

Psri di eie i'Omeùl* comanda , 

Genari queflo mummia» « terra . 

And. Gettar a terra ine moteumeatet « gitale 

Vendefle pria per tanta femma Maro ( 

tyiif. B al'ocean le polvi ^ e I •i*»' 
Venite meco a ruinarlo^ armati. 

And. Chef arò t taf sa mei Con doppia tema 
lo fpofo , e V fylio mi pug»*» ' « 
Vettio io per falvar f* » marit» mfrtùf 
Tradir a' Greti il pìeeiél figli» 9iwJ 
jLb per Dio non lafciary madre ervdete j 
Che trabocchi 7 figUuol da quella torre ! 
. Abt iiHglie infida t non lafciary che l tuo 
Spofo aftto éop» morto fi difperga . 

tJUr. Via tvtH difcipiam fitefio fepolcf^ 
£ fpargiam quelle etiteri «« W«W • 

And. Mi richiamo a la fe de i fommi Dfl» 
Et a la fe d' àcbille : ove fei , Pirro t 
ritiri t e difendi 'Idon, cbe fe tu» padrt . 

UKf. or «r veàtai ogai ffa disfatto , 
E le ceneri andar difperfe al 9tmf* 

And. non hanno ufata una fc^dtezt» 

Sì fatta ì Greci finora , the m hmM9 , 
Vfate toMtei avete profanato „ a ^ , 
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Ifacri tempi a quelle fi e f si T)e$^ 
Che per voi cambattindo , ajfUttì ia» 
Or iikte pafsar fi» M i fippìcrà 
A pereuriar ia l§r quiète « i nmtiì 
Vi fiatò centra dif armata armati^ 
Cenfe feroce Amazzona^ che a terra 
Le [quadre de gli Argolìcì difienda • 
Voi avete ancesr prevate beae 
. Il forar d* una d^aaa ÈngiuritOa 
1» c$fa^ e b' appartenga a fna marii$y 

UliC Tu pugni centra la furia mei fiume . 

Aod. Vugnard per giufiizia infino a morte % ' 
E per me pugneranno i giufii Dei : 
Mi precipiiarò per mezzo /' arme^^ 
B farà im egfti parte compagnia 
A h €e$§eri pie elei mia eo^i^em 

Cor. Me non eonmove foto 

Sl^^fi* ^ra , e quefto ardire ; 

Ma i nemici foldati 

Attoniti non fan cil eie fi face» 

UiiC Ot che badate f 9i eèmmeme il pianta ^ 
E V furef ttuna fenenOnn éifiriteai 
Via %fene quel^ che vi cemanda Vlifse^, 

And. Me^ me^ percota me quel ferro innanzi % 

Ulir* Impara qualche volta ad ubbidire 

Quel vincitor , cui e^ntrs^ar non pmi * 

And. lo fon per farla ^ fu f eoe mi comandi ì 

UUC Che t^mUnfegni^»* keà nafe^a. il figliai 
And. Dofve lo pofso aver nafcùfio ? quandi 
Tu penS^ che mi fia ternato in cerpe , 
Col ferro aprimi l corpo ) e cerea s* egli 
V' è diutro : ève p^s'h $ikrlo altrove 
N 4 UUf.riH 
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Ulif. y^ia , vla^ ntn iadiam più , fptxrAU iìfajfo . 
Aod. Fora l* Avetno^ rompi !e catene 

Dei fati , e di [otterrà^ EtMe^ t^rtté. 

Jceiè in dcmà ^uefio iniquo Uiigt 
^ Cm fpmbrmwtmeit^ €Ìe firn òm/l^mi Vmbrm . 

E€€0 egli fcmté VmnM ttm h «mm t 

£<co 9 ecce 9 Grecia egli faetta foco , 

Danaio non vet^ere Ettore doì i 

Voi noi vedete ì il veggio dunque fola? 

une. Di fingete égmi cefa fht al f^§. 

And* ciafStu^maért^ 9Mgi$ef m§m fuinm 
Seta Cùnfuma il figliuolo , e 7 «ftfrln» ; 
Vano è Idìfcorfo di più qui falvarlo ; 
Forfè i Greci placar potrai co i prìegbi* 
Or ora oprime il tuo pegno lo ftejfo 
Sepolcro^ che dove a rendenti faiv9m 
Muoja più tofio il mèfenlh y dé^ 
Bi non aggrmpil padre , o 7 padre lui; 
Beco io mi getto a i tuoi gimcchi , Vlijfe^ 
Beco le mani mie y che non han tccco 
Mai piedi d* altri y abbraceian era ituoi. 
Abbà mifericàrdia d* urna metiee , 
deeetutim pacai lefue pie pfegbtete , 
E doiM I AH t'Uft feltevato in alto^ 
Aggrava men quei , cbe caduti fono . 
Così rifcaldar poftu il cafto letto 
De la fida conforte , cbe ti afpetta ; 
Così fin ebeti aeealga ^ Mfaeeia » 0 baci « 
Frehtngbi gjU mmi M fm ^eecHe Le^9f§\ 
Ciri 7 giovane tuo figlio i defirì 
Tuoi s da te ammaefirato , avanzi , e paffi 

P ctà l' a^voia fi$o ^ 4' ingeine 41 p^dre ; 

S fae^ 
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B faccian gli alti Dei ^ eie mai n$Hf9nbi 
Penelope per lui^ cornetta prega 
Andromaca per qu^9 sfùrtunato 

m ..r *« mtt$fiaeitmm4§ 

uiir« Qt^M fai pfima | 0 ptegtmamm poi . 
And* VitB fuori ile le tue latebre % vieni ^ 
Furto infelice d'infelice maelre. 
J^uefto , queflo fanciullo è lo fpaventa 
Di quelli mia$ naU armate , UUfff • 
MMweia thfmme màbi 4r mami^ 
* ììigjlnHttflan a piè Mm Signore^ 
Adora la fua deftra ^ e tton ti paja 
Indegno quel ^ che vuol la tua fortuita £ 
E fe non [enti ancor le tue ferite f 
Secondaci pianto de la trifia madre. 
i,M fnn Troja già «rMlf I** itttra iteitm 
Lagfimwr il fua Re fancitdla ancora % 
B Je lagrime fue piegaro Alcide , 
J^ikir Alcide feroce f a le cui forze 
Cede a no tutti i Tiranni f e le fiere ; 
jHuel che reete h porte ai morto Rtgit0 t 
La ^ia da Hf ornar tra t'aiti aperfe \ 
Da quei pmrfl pianto intenerito , 
Porgendo al pìcciol Priamo la deftra » 
Siedi nel trono del tuo padre , dijje ^ 
B tien lo feettro y ma con miglior fede. 
Imparate anco voi Vira rf' Alcide^ 
Lodivol i ^ quandi è phteetbiH* ira . 
Cefitti W giace a i piedi , e non diede aliato 
Che vìtay oimè^ qual Ciclope inumano * 
Gli negherebbe f ci chiede folo vità\ 

ContedetegH wiìa i e ia fèrtuna^ 

9en^ 
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P«r/i7 KigM ét Troia ^ §9e ji wglU. 

Ulir» M; commove 7 ttrror di guefia madre » 

C ho innanzi afflitta ; mi commove anc0 
^ , Con più ragion quel de le madri Greche 
Che a démVi Jof «M / rifaccia Trojan 
And. P$efà dunquìe un faneiul rtfkr dà mm - 
* Una tanta Città , cV i tutta polvt f 
Son quefie mani da redrizzar Troja ? 
Troja fpeme non ba ^fs haqutfla fpeme • 
Kon fon sì poco a noi fiacche le corna , 
Che debbiamo in cbifia metter tintore • 
C\é dubbio^ eie gli aeeroffa ankao il padre f 
: Tt^ padre fuo tirato intonto a Tfoja\ 
Avrebbe ijiefso l'animo perduto. 
Che potrebbe cercar peggio ^fe ancora ' 
''ercafie un mal^ che /' ba ridotta a tale ? 
Ji Jo^^fOttera 7 collo ad ogni giogo % 
'lagU taacefso di fenit^^ viven409 
P»? tt^ar quo fio Vlifse^ avendo un figlio? 
uni /Quantunque lo negafse Dlìfse » a punto 
Lo negarebbe per aver un figlio ; 
Ma non lo nega Ulifse ; anzi lo nega 
Calcante^ ani lontano efft JDii* 
^IDoà fou.igueif eie voglioao. % eie ntaeja ; 
' I Dei^ ttom te fecondar doma i Greci • 
Fa pur% piangil per mntoi tu fé* troppo 
Tenera madre , Andromaca ; fei farf e 
Tu fola madr^ ^ a cui fia morto un figlio ? 
Tropfacampàgno baiPur Troyane^ e Grecia* 
Apàn Dunque ara fCie te Vboi condotti innanti • 
. Sì mancbi^ a la mia [penti . e sì nf inganni f 
0 llawfiiq lafciato^ ov era af^ofo. 
4. . A * ia 
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ha fempJichà mia detria piegarti 
Ad avermi pleiade* t ti ricordo* 
XJiiC* Tu pregai fot per te^ ma non per nei • 

lo vuòpiàaf$0ltarti^iiuà^UUjfe^a[c0li4% 
Che non ti pf0ge»ò pià per tm fi e/fa. 
So €Ì€ m* iiai p9f mmAcm^ # che $» ptnji^ 
Chi r aver tomppjfion de le feiaguro 
D*una Trojana y non afpetti a uffGreCo. 
lo ti voglio pregar per te medefmù^ 
E per onor del tuo felice campo . 
V^pa %i [atìa infamia éncrudeUra 

' ti un piecéùl f^liuùt debile e inerme • 
Meffa è l'ultima mano a quefia guerra ; 
Lo ftraxioy che voi fefte per lo innanzi ^ 
Saria da fiere , e non da vincitori . 
S'ami V tuo campe^ e fe tu amite fiejf0% 
Libera 7 camp^ ^ e te da quefie feome\ 
Fa sì eie poffa éirfii I Greci fanme 
Strugger gli armati ^quando fan difefa^ 
E perdonar a i prigionieri^ quando 
Supplici a i piedi lor cbiogon perdono. 
Se con qualche ragion v è fucceduta 

. La vittoria dà quefia mrfa eittade , 
Hen velate o/r cen quefii eccejfi gravi 
Provocar f opra voi l'ira di Giove: 
Or che feto in procinto di tornarvi 
Su la fcbena del mar a vofiri litij • 
B eh" un affé fottil partirà fola 

. La vtfira vita da la vofira merte^ 
Cercate rem pietà t^lae0r i Dei^ 
B pem CPn erudeltà mevergli ad ira • 
Ahrrifcono i Dei quei facrifici ^ 

Che 
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Che fi fan con le man piene di /angue ; 
Quanto più quìi^ che fon di [angue J!eJfo^ 
E di farjgue innocente^ aborriranno ? 
Che profitto trarrete da la motte 
D' un fanciuilino inerme y et innocente? 
Lafciate ^ ch^ egli vìva , e eh* egli ferva 
Con util più s'acqui/la un fervo folo ^ 
Che non fi firugge un campo di nemici» 
Uferà quel valor ^ eh* averà fempre 
In fervigio di UUfse^ e de gli Argivi^ 
Servirà il tuo Telemaco* O che gloria 
Vi fdrày che^l figliuol d' Ettore ferva 
Il figliuolo di Ulifse ! afcolta^ Ulifse . 

U!if. Non pregar più , che tu miprieghi tu darno^ 
Scioglimiti da pie; compagni ornai 
Guidiam coftuiy dove la vuol Calcante m 

And. O frodolente y o fcelerato^ o inìquo ^ 

Mai non fefii onorata imprefa d'armi; 
A gr inganni y a f afiuzte ^ et a le frodi 
Tue foggiacciono i Greci \ e prefumi anco 
D'attribuir le colpe a gV innocenti 
Dei de le tue nefande iniquati f 
Cotefia è fceleranza del tuo petto ^ 
Soldato de la notte ; or fei gagliardo 
Ne la mifera morte d' un fanciullo ^ 
Per ufar qualche co fa anco di giorno» 

tJ .ir. A i Greci molto ^ et a i Trojani troppo 
E' fin qui chiara la virtù d' Ulifse \ 
Non mi dà tempo il giorno ^ che fi fugge ^ 
Di ftar Con ciancie a tenzonar qui tecoi 
Afpertan a le poppe il vento i Greci 
Vaghi di riveder le amate Cafe^ 
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S i figliuoli^ e le njegli^ ertele fatt^ i?anM 
Vt VOI zìo ingrato tfnaì fono dieci anni^ 

Afid. Concedi almeno una tardanza breve ^ 
Fin eh la madri al fuo figliuola rfttda 
L'uliimé ufiziPi € fapieU é%Uffi 
Sazine dÌMn gU ahbtaitìamtntì ffftwA. 

Unr. Via ti concedo y in quanta pofso almeno ^ 
Sluefla breve tardanza ^ che tu chiedi ; 
Piangi i che^l pianto alleggerifce il duolo. 

And. O diké P^gno^ 0 de la gtù caduta 
Cafm $rttamento^ c del fog^ dà Trojan 
O fpawtita dcQreci vintitùtè^ 
O vana fpeme de la madre vinta ^ 
A cui la fciccca la virtù ne f armi 
Del padre promettea^ gli anni de faV0^ 
Perchè Uferù mai mafce^ ifati 
Di fphrU così gtémée% t generofo | 
Si down ia tua vita efat sì irtvi^ 
E non far fruito il fior del tuo valore ? 
Se dcvea la tua vita efser sì breve y 
L*aveftu avuta ripofata almeno ^ 
O la tua morte almem note così grave % 
Tu feditati ira t etrme afsediatù^ 
. B puoi ben dir^ cèr non bai vifié mai 
Tur un volto ridente^ un volto , in cui 
Tslon fofse fcolto^ e colorato efprefso 
Q ira ^otema , 0 pianto^ 0 duolo » 0 morti ^ 
Solo ruine y incned}^ roghile f angue y 
gioie fon li iu» fifii^ r i iuri italhlH \ 
. Ni i'ian poiuio far vezxi i parimi^ 
Senza pria [paventarti , avendo in iefla 

Gin wfii ml^dfcìauii elmi 4^ ftxro . 

D4 
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Va te mai mn fu alcuno offefo^ e 
A tapt^ precipìiÀo dcRinato . 

0 che imàùM nmt9 vntnda , e fcuta / 
UliC J6re$ ♦ intfrfrf ♦ perufiefsa al piamtù^ 

Che non vi élmfi mai fine fi é^m^ 
And» Voco baggiù ornai da lagrimar^ Ulifse^ 
Prefupponi , eh' io chiuda i piccioli occhi 
Al figlio mio I mentre egli vive ancora * 
Torchi coli f fancitJ^ ia tua virtuie 
Fa^ che ti tema UM campo coH gnanée f 
Ah perchè fi refifiieii al fena mio f 
Perchè mi cingi con le braccia 1/ cotta i 
T' appigli ad un prefidio inerme ^e nullo; 
Sol pofso darti , o non altro , figliuolo^ 

1 èaci^ 0 7 pianta^ a I laceri capelli . 
ra piem ài muffa mie cofe a tua jpactrc$ 
S digti quefia eh U mie querele: 

Se tra i morti de* vivi è cura ùknma ^ 
Nè fi muor con la vita anco F amore ^ 
'Patirai tu lafcìnr ferva de Greci 
/ Attdromaca tua m^tic , Ettore crudo ? 
Tigli la cbianm fua , mli V fua pianto \ 
-Cp edera teote ti Hmafioi e quefti baai 
Compartì , figlio , quefii baci al paàn • 
Tronche ti fono pur le grandi imprefe ; 
Tu non Joggiogberai le vinte genti , 
Ni ftrafcinerai Pirro intorno a i wtiwi % 
Ki mittcrai In rotta II crnnpo Grefp. 

UliC 11 piamo e(ce di moda ; omtd fi trmtcH 
Sluefia tardanza de le navi àrgPm • 

And. Tu accertici tempo ycbe conce f so m'hai. 

Mhù Anzi tm alkmgbè ìucU q' kitt dimandato . 

494. réf 
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Afid« ya pur 9 che ppfsa aviar prì mar irTand$^ 
'Biù che flato non fii ^ Troja offindendol 
È *n fin giunger mendl€é% éne tu veggia 
Seiernieeif i eonfumae le ine fefié^nze 
Dm i preeii % eie faroM me im mogUtieni 

CORO. , 

E* henff^m In AeglUe H emn mnife% 
Che Ipoflìata fi trova efser del figlio ; 

O perchè tolto alcun morbo gli ha vitay 
V perchè dato alcun fellon gli ha morte % 
O per qual fi fi a cafo altro a la terra 
r Lafciato abbiaci nweeal^ ff»er9^ al eieUi 
Ma teme ila ptU grave feeu H Helo ' 

Di quella doglia , che affligge una maéee | 

Che fatto ^ e f alvo ha tra le braccia in terra^ 

B f calda nel fuo fen l^ unico figlio ^ 

Se vede trarlo a manifefia morte 

La fraude altrui % ni pud ferbarleinvita* 

9lmèf quatti eli dndremata la pita^ 

Certa ^ che s^ ia da traboccar dal eitlp 
Jl fuo Aflianattey onde n*avrà la morte? 
Tu fei ben degna di pletade » o madre ^ 
E ben degno di vita era tuo figlio ; 
Ma ragion i eh forza opprefta im terret 

Miftre donne Frìgie 9 in quale terra 

Ci condurranno a far pefftma vitaA 
O che tormento a voi portarà 'lfiglle% 
Cb* avrà provato sì contrario il ciclo! 

9 quMti velt^ a u% à^M$ mnétr , 

- f4- 
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Pafseri*Ic$r sì mal mafura m$TU\ 
Cr chi dirà , che tu fia giufia , o mprtc , 

Benché al fin tu pareggi ognuno in terra ; 
Se ad unfanciul ^ehe ancor poppa la madre^ \ 
E gli occhi a pena aperti ave a la vita y 
Tronchi lo flame ? e tu^ nemico cielo , 
Confenti al fin di sì innocente figlio ?^ 
O infelice , o t^iferahil figlio , 

Come Vai tu dannato a fiera morte: 
Tu non bai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzar^ nè ingiurar gli uomini in terrai 
E pur ti è forza abbandonar la vita ^ 
Lafciando in fervitk brutta la madre. 
Trilla la madre tua ^ tri fio te figlio ! 

d lei contra è la vita ^ a te la morte i 
Bfsa la tetra ^ c te nojarà 7 deh* 
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•ATTO QJJINTO. 
Andidfiiaca » Coro • Vecchio • 
• " Taltijbio. . • 

« 

L'afpettar quil^che fùmmamenteuom brama 
E' temprata di f9&ja ^ e di fpùtamza . 
CoTt. Che fì^ $u .afpM»K 9 dcuma^ \ * . 
Cbc Mii/<f M^a^ > . ' 
Q'pUT tcmprmp frfugtf 
Dm mi0l9»a [pcranaì- 
Atii*0imcj mi pa» mili* anni una fd'ora^ 
, Che ritorni 7 Viccbiù , il vecchio mio 
Vien di feé§^f*f à\amot , che comi" intefo^ 

Laffa me^ Céh^tè^ dogtim tmlh foffcrto ! 

r Pur dentro agli occhi fuoi tiftretto ha 7 pia ^to 
E *n mezzo al petto fuo racchìufo il duolo 
E fcottfolato efsendo in fc mede{mo% 
Voluto ha €on[olar mi' fcQnf9laid\ 

M pm' M mt,fyiifàmuf^ éjpéfeméé. 

Lo finto mio (ovt a tutt^ altri ofcuro 
; Fa la tua fc fovra tutt' altre chiara ! 
Bi con buone, \fiarol€^ e con buon tiolto 

* Mitprnaeamiifhjiè^foy è eofi^cùttf^ 

Pel ftueejsù^taptft 4i A^M^H% • . . 
Cor* B cAe^ noifd pe» quefio 

• Ftàor che nojofm mfpetU ? 
J^ual tempra v bai di fpeme? 

Ani,MiÌ0»cU^^f.tie/petto Uo fingo^i bf amo^ 

O Cb0 



Cbe ia prudenza [ua , che non ha pari » 
Jl fdo amor^ la diligenza intiera 
Impetri morte men crudele^ e dura 
Al mio figliuolo : e chi fa ? forfè appreffo % 
Cbe viver poffa almen fervo in catena » 
E perchè non ancor libera vita 
Appreffo gualche Principe men rio ? 
Nulla al mondo è , cbe non pofsano i pfìegbt 
Di chi fa torrit tempo ^ e pregar bene^ 
Non fo cofa penfar diffidi tanto , 
Cbe non la mi prometta il fuo valore • 
Egli era grato ad Elena ; fi deve 
Creder che col favor di coftei pofsio 
Ottener quel^ che par da ottener duro. 
Elena la , cbe 7 mio marito fempre 
Favorì la fua parte incontro a tutti ; 
Denno aver ricompenfa i benefìci : 
Ella puote or al figlio efserne grata m 
E poi chi non ferbafse a fuo poterò 
, Una sì ben creata creatura^ 
Eifognerebbe aver di fafso il core • 
Non fon però nel campo Ulijfi tutti $ 
E creder deggio ancor , cbe Vii f se ftefso% 
Or cbe 7 commefso uficio efequito ave , 
Non potrà confultar ^ cbe non fi falvi; 
E chi più tofto cbe bramarlo motto j 
Noi br amara di fua famiglia vivo ? 
Cor O cbe f per ama è quefta 

che *n te % donna , ora forge ? 
And. Non fo fe fia fperanza , o fta timore; 

Ella è una pajfton^ cbe'n me può tanto % 
Che pentir non mi lafcia 4'efser vìva ^ 

O 
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Èli 

* • iPifJMf »4WJirt ài Mn ifier mòrta . 
Sem' cfsa avrei vergogna di me fiefsa » 
Nen che de gli altri , ^uandù jfdleefie^ 
\ Andromaca i fUeeofm im qeeefU monde i 
Bt egm ben eiif'^ama^ij^^ i m tMer^. 
Um etmè^ lafsa me ipmwà ek^ei vegwam 
J^^^liK*» • ? f»* ingannerò non m'inganno? 
, , * !• non m* inganna i iole veggo 9 igli i defio » 

Certo egli i defiO\e non è però melh^ 
< . Cb' iofimev0imeH^/hfHi^a^'ia iwmmmi^ 
^vl^met pegea toem» gheimh; e feorgo y 
eie Miete in fepeo ateun^ eie monfia trifiox 
fih eternano le membra oltra f ufato: 
Ahi lafsa^ egli non puote ahaf la faccia^ 
ni pofar fermo in fu U eeefa il piede • 
<Cor«^ Certo 0 mkeoKh Ue^ vo^o 
X U$^a^.oli§ÈÌiempe0tm 
'/ Km pwt eemm eh bene^ 
Ma quakbe fomme male • 
A^à. J^uefia fia almen^ quefia Sa almen la fcure^ 
; Cbe 7 capo a un colpo mi teoncbì dal buflo j 
Finifca qmfim deglia ogni mia doglia. 
^m O erud^f eteeeè^^ e mifeembii 1 

CU àm veénea^ ite eeteea quefla guerra^ 
, . . CJbe dieci anni durando è fiata piena 
. D'inìquitadi^ iniqua ade eguale 

A quefia^ cb" or veduto ban gli ocebi miei f 
CoSi J^uefi' i un efordio a pmOo^ 

, Cbe pm eAiaeirJl fae^ 
Ann Ve^eamt^ é-veeMio^ taneo noalo almeno^ 
. Cir bafii a darmi qutfio ben , la morte ; 
. Su 4mmi quely eie in. dei dirmi ormai} 
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(Quante più indugi^ piti mi tieni in pcnet^ 

Vec. Andromaca infelice^ il tuo figliuola 
Hanno precipitato i crudi Greci • 

And. O fpeme vana! cimè pur troppo tofio! 

Cor. 0 jfato empio , e crudele ! 
Dunque quefio fanciullo 
Fatt* 6a sì orrenda morte ? 

Vec. Troppo , troppo /* 6a fatta orrenda certo ^ 
Ma non meno che orrenda ^ genero fa. 

And.Oimèj oimè y oimè y queft* oimi è un verfo 
Fatto proprio di Andromaca già molto* 
Chi fu più di me mi fera , o chi fia ? 

Vec. 0 nobii figlia del gran Re di Tebe ^ 
Di tutte te città d* Afia ornamento^ 
O d' Ettcr generefo inclita mcglie^ . 
Maggior fighuol del Re di Trc]a grande ^ 
Potrai tu non morir , fuando tu Jenta 
Quel eh' ame^ che non fon padre , nè madre^ 
Schianta nel petto il Cor pur a penfarlo^ 
E lo converte in acque amare ^ e fatfe^ 
C ban di quelli OCChi miei fatti duo fonti ^ 
E de le guancie mie duo caldi rivif 

And» O caro^ lafcia 7 pianto^ ufa la lingua^ 
Racconta quejla feritade Argiva ; 
Non ricufar di dir quel^ che mi offendei 
L* anima mia^ che rifanarfi a b borre ^ 
Ama ^ che le profonde plaghe fue 
Spffso fan ripalpate ^ aperte ^ e punte • 

Vec. lo la raccontare , pur che la doglia^ 

Che con mano agghiacciata il cor mi ftfinge^ 
E -mi perturba il fenfoy e l* intelletto^ 
Mon miftringa anco il varco a le parole^ 

O 
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vii pntufht la memcrìa ufata . 
So ti gioverei^ dandoti tanto ^ 
, -Donna 5 dolor ^ che tu cadejft morta ; 
Ma non può a. pitn moftrarfi^ raccontando^ 
Spettacolo sì attroce , € sì funcfto • 

Cor. Intender ci conviene 

Più mal che non dirai ^ 
Tur dì quel che dir puoi . 

Vcc. C orn hai veduto « Andromaca ^ f cono hanno 
Cofior veduto , là [opra la Porta 
Seiay refi a anco in pie quella gran torre ^ 
Dal fupremo faftigio de la quale 
Priamo (landò a riguardar la guerra^ 
Governava talor le fcbiere fue , 
B da la figlia di Leda imparava 
Ve' Principi contrari i nomi , e i gradi ^ 
E talor con delizie^ e con lufinghe , 
Tra cari vezzi , e tra foavi baci 
Dimoftrava e col dito^ e con la mano 
. Al picciol nipoti» j ch'in braccio avea ^ 
Il fuo figlio^ a te fpofoy al fanciul padre ^ 
Parto Ettor invitto ; mentre eh* egli 
Armato innanzi a le Trojane fchiere 
Difcacciava y atterrava^ e diftruggevm 

_ Con ferro , e foco le falangi Qrecbc . 

Cor. Chi detto avrebbe allora^ 
eie quella cara torre 
Doveffe ejfer miniftra 
A torci ogni fperanza 
Con q ue fio figlio in fieme? 

Vcc. A quefta^^che fu già notabil tanto ^ 
^ E ch'ora è muro fenta ornato alcuno 
^^"^^ O 3 Avan-^ 
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Àvéinzatò a gli Incenij ^ e a le tapini 
Forfè per quefto ufizio difpietafo^ 
S'era» ridotti i Principi ^ € la plebe ^ 
Lafciando vote d' uomini le navi • 
Occupavano alcuni i Colli intorno % 
Alcuni r alte rupi^ alcuni i monti 
De le ruine de' palagi ncftri ; 
E fiavan quei ^ eh* ir non poteano innanzi^ 
Su le punte de' pie librati in alto^ 
Premendo con le man le [palle altrui • 
Poggiavan altri più fciolti , e più deflri 
Sopra i pin yfopra i laurine [opra i faggf^ 
E fean tutte crollar le piante carcbe \ 
Uè avean rispetto a calpeftar co i piedi 
Il fepolcro di Mennone ^ e di Cigno , 
E de gli altri Eroi morti , con difprezz3 
Del gran Hettuno ^ e de la bianca Aurora^ 

And. Oimè ^ non è pur or ^ figliuolo miOf 
Caro figliuolo mia^ cète quei profani 
Hann ofato f prezzar furne de' morti 9 

Cor. Non è gran meraviglia | 
Cbe dif prezzi gli Eroi , 
Chi difprezza anco i Dei m 

Vec. Spejfo fpinger mi volli innanzi a tutti ^ 
E provar fe valean priegbi^ nè pianto j 
Ma fui co i petti urtato y e poi refpint^ 
Co i cubiti ^ e co i piedi calpefiata 
Da foldati protervi^ et infoienti^ 

Cor. E che può far un vecchia 
Inerme in tanti armati ? 
Non pur non fi compiace ^ 
Ma non fi af coli a ancora 

CH 
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chi altf0 non puh far 9 thi pwgif pfUgbì* 

' Di geme a viéer mfa il mtfirp mali » 
B feau miUe rmmri y ulto poflamh 
Cùfftra */ tuo figlio 9 e centra te fua madre ^ 

^ E centra 7 genitore , e centra l 'avo : 
Sluanio ecce a fuen de* bellici ftromeatà 
Per le parti di mezzo aprirfi'lpaffg^ 
B verf0 i gradi def Vaccelfa tane 
Cakante trapaffar ttùf ài èamde 
Cinto le tempie , il bufte , / bracci^ e V ancbe^ 

: Appreso cui feguia ^uel moflro orrendo^ 
Ladro « profano ^ ingannater Ulijfe ^ 
E traea per la deftra il bel figlitela ^ 
Cii^étziaH di fenji avea pur diatni t 

' VHciolte^M di Priamo grande. 
Cém^ioh fddiy e d'io lo riconobbi ^ 
Strana perturbazion mi eppreffe /* alnM*^ 
E tra molti altri attoniti mirando^ 
Come chi tnèra 7 volto di Madufa ^ 
Attonito parca fatto dì fé^ • 
Effe pkcial fmncinl ^ quanH pmvm 
Con pajft tanto prefti , quanto corti , 
Si sferzava gir pari a quei d' Uliffe , 
Ch'altresì quanto lunghi ^ erano tardi» 
Reflò r onda del popola che fcgiUva^ 
Per veder ^ cJbo dal Teucro Mlifirt tappo ^ 
Dot quale afoea già pefie I rami a terra t 
Foffe FuntUe 'Sterga apprefio troncai 
Et ejfi fole tre pafsar nel muro^ 
E fur dopo brevijftmà dimora 
Wutii tre difceperti in cima *l pake 

O 4 Vi 
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^ Di fepra^ che non ha tefU^ ni fffèifdsT 
Fei^mando ivi le piante àBianatte ^ 
N0m fi m^ò fmartito in parte alcutiM% 
Mté ùnim§ imirepUù riXfolfe 
Jf fimmùfo fgaaitdù ter#rM éJ hNr^^ 
E contemplò Vefercito fupifh^% . 
Che'l tumnltù in filenzio €oihfift^M% 
He Je fue luci avea fifa ogni luce , 
e quùlpicciol fgliuol d'una gran fiera ^ 
Che poHwdo incrudelir col denie^ 
C#« /• afpftto feroce dime» fi sfen» 
Minacciando mofirnf F snimn kntttn ; 
Tal ei , bende la morte avefso innanzi 
Senza alcun argomento da fcbifarla ^ 
Non {nfpiicar^ ma minacciar mcfirava ^ 
E non vinH pMn ^ • IM itmcitore . 
, ^ueir efif€ité in$tn^t mlgo^ € Dnci% 
Commofi da si^mmm^h fimkànna^ 
E da itade sì tenera , e sì v^de\ 
Vepcfia il fiero ragionar di prima ^ 
Ebber pietà de la fciagura fua ; 
Uiwi J» eii unffsi afciutti gli ouii^ 
, B ^ ciepaf mlroMc ad udire^ 
Si mefse a pianH^in^ Mfitff^ O^ii^ 
Got. E ne le guerre ancora 
Tra i nemici feroci 
Sono compaffionevoli gtiiCOiJfif 

CVnff» tdpm mm pnnn^é 
Vcc. Piangon gli altffl fuo fiempio^èglinon piangi 
Ma ^uefloy d'io dirij ben è fiupon ^ 
Cbefi finfW fUii €éunffi^ cài U midi 9 
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Mi 

. g eh fari f taf ir il m9nd0^- il fjjiah 
Vba da legger de ferino inmllUegiftt. 
AMianatte , ùimè , freddo rigore 
. lutee éim$ le vifcere m aggbi^ecia 
A éeMf^riieeéUi^rlùi cr cìafcun penfij 
SiuMl ttaM^ffkilmifieà^illor^i ié*4vieUé 

,Vur mi ^forzarì a dittò. Aftiamttte^ 
Mentrera intento V indovin Calcante 
Ad alternar preghiere % e [eco Ulijse 
Chiamala al brutto faerifizio i Def 
Con it$mo ftran da poca gem4 itftify % 
( 0 genero fo figlio l ) 4f liahaUi . 
'Itìtroyandofi alquanto in libertade^ 

• "Parve ^ che dir volejfe : Eccovi^ Greci % 
Che non fi vanteran le vofire mani * 
D'avermi contra 7 nìio voler Mtiftf^ • 

B fiien 4ì viva Mdor non-^fm^ feieieM 
t : ^'ft^i cufiodi .epte »m J^to gre^iiU. 

Per fe medefmo generofamente '■■ * 
Si lanciò fuor de la muraglia eccelfa g . 
E come già dal cielf Aquila piomba 
Punta dal ferpe% che ghermito avea^ 
Traboccò in fena ial fem é0rjUf§ 
Cm. »0 fighuoh M tMd*i ^ ^ 

• Altiero^ egenerofo^ 

Altro certo afpettar non fi ìÌqvH^.. * > 
ti e la tua acerba morte ^ . -.5 
fihe jì generofo att§% 
Tur morti «' inticm i^efy faks 
N.OM i più tdf^ tm tM 3 . J. ..i..^n.i> 

• Ne di vita fperanza. - . • 
iUcL Oimè^ 7 tuo prMigHià éilimM0.0ti0ttd0\ 
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Ghtffgefii in fk la tirra^ ehBe'ìfuofine i 
Ma 'Imip no» trova fondo in parte alcunal 
lo ff capito fempre^ e mai non phu^o* 
Cimi laffa^ ^o^jigUmìifiii% tbe ti ancift 
Cùl ffèppù omoìtHi h mtt feppé'i Hnjiglip 1 
tu opra por di cbi piò di mt faggio 
A ftar lurtgi da te mi efortò fempre t 
Cor. Noa ba già Aftianatti 

Ofato di frenare v . -iXi^ 
J cavaNi del Sole 

CaafittBM/lo la tèrra , ^ 
Da mMtar tal precipizio ^ 0 Giovr^ 

Vcc# Sorfe allor tra le turbe un mormorio 
Ugual a quelf cbe talor forge in mare^ 
^ Quand* è turbato da diverfi venti ; 

Cbi moffa da/iupar^ tbi dm pietmda^ 
^ Bagioftimitù a vienila^ avea ciafetma 
Bagnati gli otecbi^ e palpitante ilmi% 

tot. cbe può far peggio qucfla j 
Turba ^ quani'è adirata^ 
Voi eb$ si frattamente ^ > 
Noce^ qnamd*ella i piai ' 

jj&iMk O figlio^ 0 figlia mioy pntéè nam wnni 
A vederti morire? a madre ingrata! ^'^O 
La morte tua non mi dorrebbe tanto • 

jPoi, Ferfe è miner il male\ ^ 
€b* uom cen ili areecbi afcolta , 
Cbe non ifneii eie tèi propri eecil vede • 

$ueài Bgli fe ne fnreUe eanfolato% 

Gioconda cofa è pur veder i fuoi^ 
Quando V uom è ne la fortuna efiremaf^ 
ém fifme avrebbe , X . ' 1 
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ni^ii fliij iiiiViiiriiip^ 

Lm tua d^lté congiUniM u té^mi'nmtti 

Sol' Calcante , et Ulijfe , o per coprire 
f Xtf lor confuflone^ o per gravare 
Di più triftezza i miferi Trcjani^' 
O p$9cli $gU vcd0a»% eòe 7 popol GreC9 
t'^M'Mr iéptÒMiei e ^tean eùvjelmrle %^ 
* ^^tMeemn ^rkh^dùi m dì lene $$090 -ma%' 
dver veduto il più fiupendo falto. • 
CoF* O torni quefto rifo '■ ' ^ 

Sardonico per loro • ' 
▲nd# Chi mai tai feriti cmmife in Colco h ' 
. «i tfm l' knehe fidnte de gli ScM ì 
c ^ Mè tra quegli imfperil di wagiene^ 
eie fi bagnan colà net mar Ircano f 
Non ifpargea Bttfiride gli altari 
. De r innocente f angue de* fanciulli ^ 
% Nè V ermlù^ SHemede a i fuci eaiudli 
Dava membra a mangiar si^ peiegelette ^ 
fiè i* agguagliala a i fuei ietti Peecujle ^ 
Ni Seini le face a romper a l'elei^ 
Nè ce ì piè Sciro in mar le traboccava^ 
Ni ce i cefii da Erice erano frante . 
di coprirà » fgliuol ^ le membra tue ì 
^Mtfitwa mtìeU ti dati fepeltro ? 
VeCb jQunti.menftea- va^ I0, ekahhia Ufciqte 
Un tanto orrendo precipizio intiere ì . * 
Confufe y percottndo il pefea terra ^ 
; L" afpetto del M eoepo ^ e de la faccia % 
E quella nobil indole paterna , « * 
Otr la gloria Bardana fplendeva ^ 
And.a iadeii fpttndtme 1 e ghtriofa^ ^ — 



BelC afpettù , bel Ccrpó , e helU faccia ! 

V«c. Nè guefto foly ma le medefime offa 

Disfatte fur ne la caduta grave ^ ^ 
Sciolto da la cervice il capo^ e fùtt0^ 
Son le cervella fparfe per le felci « 
B giace tutto fenza forma il tutto • 

And. Com^ è pejftbil eh' uom di dolor muora ? 
Il mio dolor è tanto ^ c pur iton muorom 

Cor. Cèe tu non pojfa foh 

J^ucl poco aver^ che ricercano ì morti ^ 
ha Sepoltura ^ e*l rogo ! 

And. 0 dolce fic^liuol mio y ben Jimìgliante 
Sci flato in tutte l* altre cofe al padre ^ 
Ma in quefta de lo flrazio de la morte 
V bai convenuto forvanxar di molto . 
Tu no.f puoi ricomprato effer da noi^ 
Cowe^fu ricomprato ei da fuo padre; 
Pere b è tu fei dijì rutto » e non ha tolt$ 
Cura di confervarti intiero Apollo; 
E perchè fjoi miferrime ^ e deferte 
Non abbiam^ come avea Priamo ^ Voro^ 

Cor. Io non credo che molto 

Tom in le ricche efequiein prò de* morti : 
E [se furono folo 

Trovate a vana pompa de' viventi . 
And . OImè , che deggio , oimè mi fera , fare ? ^ 
Cor. Conjolati che almeno 

Non fervirà àlcun Greco Ajlianatte; 

Egli hajqfciato in un punto la vita J 

L* imperio, , e le fciagure ; 

Egli non ferjtirà quel cruccio al core^ 

Che fentiremo noi % 

Che 
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• • . B fi nciftmmù bene ' "^* ' 

c :* • ATtfW , e caduti male ' ^ * ' v 
' Dé f$f té tuona in fetvHk CéitiHfM*[ 
Egli ha m^endè aT^0 ' ; ' , ^ 

V . :^ In fup, fav$ih'ft piarne ». * ; 

Di'afniciy e di nemici. • 

Vcc« Rimedio è miferabile la morte 

Ve le mifetiè ^ e r altrui pìanf) ancofa t 

Aod. Guidami don ^i à Cesi disfatti - 
JL# coprirò di poca terra àlmeno v^ 
Oneftoè V tuo deftoi [eguimi dunque . 

And* Com* aver à lui 'fepeUiìto^ 'apptsfta 

Tu la fojfa al mìo Corpo ; io vivo folo 
Ver far quefl'opra\ non intendj^ fqi 
D*effer condotta altrow a /er'9ifpiva0 

Cor. Tal^iàio ^ quel^ the ^ipfC ' ^ -^^ 
Sollicita i fpéiH^. 

' Che fia lajjo ì che fia? • 
Tal» Riducetevi al mar^ o prigioniere i 

Riducetevi al mar prima % che vetrj^a 
' cAi vi <i facci vngògnpfamentc 
Cor. Bcconi tolto ancùM ' * 

Quefia poca fpitf anta ' 

Di coprirlo di terra ^ 

Perchè tu vai pur ferva in man de' Greci 
Ami* ^h menami per Dio da quella parte ^ 

Chi veder pojja il mio diftrutto figlio^ 
Non cbiod^Jernon quel | che / puh dare 
ferhaMo 'ittiefo tidioiio chiedo foU 
Veder il miofigliuol lacero^ e guaflo. 
Nen chiedo cofa^ ehe uenfia per darmi 

Mot 



Magglcf tormentò \ tt mwH fMhthhiol 
Che mi pagati 7 Cor ^ pwf cb h io miri s 
Tir . farmi bin% mai no» mi compiaajie^ 
€!omtléXiHaa édmem péf fami mdi% 
Ihtmi maggior campo 4m doknM* 
T^U uè in quefio^ o ben ^ ornai ^c=hcdirfi4eggim% 
Andromaca y ti poffo compiacere; 
Tu farai ben condotta in 4ocp^ dovt . 
Hon ti mane ara camp§ da dolerti . 

armata falpm t amefia% # di{ci^tte 
Le vth a I vmi ^ c per partir fi 

CORO, 

N on fi confidi aìcom 
Di far éfnel » eie 
Vercb' egli abbia ricchezze 
Immense ^ o perchè porti 
ho fccttro in mano^ c la corona Mt 
Di popoli non meno 
Feroci in guerra^ dc/cdoU in pad % 
La vendetta di Dio 
Sopra l'uomo arrecante 
traboccai mentre cb'egU 
iUn Ci peafa^ o ci guardai " 



) 
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AyyERTBNZB VER SBCIf iJt 



£JJfiSTÀ TRAG&.DU^ 



m 



|I comlnderà dalt* Atea fecondo, om« 
meccendo il primo , e fi formerà il 
primo Ateo col fecondo ^ e col cec« 
so uniti inlieme* 



A T T O P R I M 0« 

Scena prima. 
* Vecchio. AndromaCM. . 

Scena Seconda • 
Euribate . Taltibh . Detti 0 

lo fine di quefta dopo il verfo • 

Twnìmfm ainnque a ì me fri Ducì% a Dl$i 

dirà il Vecchio: 

Tetti via^ vanne ^ Andromaca ^ Ciftmmina^ 
Or puoi fperar » eie 7 tuo fi^liuol fia [alvo. 
Scena tersa. 
Vecchio j poi MifeHo% 
•Goanlnderà U Vecchio dal yerfo ^ 

Mi par eh* io veggia di lontafi venire^ 
cialafciando gli altri, che precedono* 

Scena quarta* 
Andromaca m 
Scena quinta* 
Veceilo. Detta,. 

ATTO SECONDO. 

Scena prima • 

Ànàfrnmet. Veeeihp 



^•r ' • Sceoa feconda. 
Viiff^e , TtMh JBittk 

ualafciaodo i verfi del Coio . 

' A T T O t È R Z O. A 
-Scena prima. 

Scena fecoiMbi • ' 
Vecchio . D^iti . ' ^ - 
Scena terza. 
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Cco una Tragedia ^ clie tra hoti 

ritrovare, fe non con fomma diffi- 
coltà , e tra perché il giudicar be- 
ne é ancor più raro dei compor be-* 
ne 9 fi é rUnaAa finora o affatto di- 
menticata , ed incognit2( » o compu- 
tata fra quelle d'inferior nota , non mancando 
chi abbia l'critto, che delle infipni del fecole dc- 
cimofefto folTe l'ultima il Torrifmondo. Non po< 
che certamente (òno le poRe dai ^rido della fama » 
e dalgiudìcio degli Scrittori in primo lume 9 che 
veramente mal poiTooo alla Semiramide parago* 
narfi . Si dìftingue efla talmente con V eloquenza , 
con la franchezza del dire, e col giro, e fpezzat- 
tura del verfo, che quel luogo, che tiene T Edi;- 
po per l'orditura, la Sofonìsba per T affetto , e 
1 ' Orefte per la bellezza dei paffi , può quefta giu« 
(lamente pretendere per io ftìle • L* Autore fu , co* 
m'egli dice nelle fue Lettere ftampate in Vene- 
si^à, nel i6o6 • della linea de Manfredi già Si* 

P z gDori 
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gnor! di Faeuft f faa patria fa Cefena , benché 

deirifleifa famii^lia alcuni anche abìtafTero m Ra- 
venna* Scrifle, come dalTiftc/re L-rtcere fi rico- 
nofce ^ più altre Opere in «rerlo, e in pro(a , aN 
CQne delle quali fi hanno ftanapate , E tra qaeftc 
un Drama bofcareccio pur con tico!o di Se mira« 
mide , che rapprefenta le coftcì noz£e con Menno- 
ne , e eh egli afferma nella Dcdicatoua averconi- 
pofto in }4 giorni ; ma Hivai(^re troppo di verfo. 
La prefcnce Tragedia fu ftampaca in Bergamo nel 
in mentre 1 Autore fi trovava a Nansi 
di Lorena^ in (ervigto d'ana Principefla • L* argo* 
mento ci vien efpofto principalmer te dalle paro« 
le, con cui teimma G»u(Hno il racconto deli 'ira- 
prcfc di Semiramide. Ad pofirewum cum concu* 
i>itum fila petiffet y ab codcm interfeSa eft. Coa 

dnftjno s' accorda Agatia nel libro fecondoi e più 1 
altri Scrittori » Diodoro veramente le dà no line | 

aiFatto dìverfo; ma ciò non ofta, e la verità di | 
tale iftorìa é per altro si ofcura , che Giorgio | 
Valcbio in una Efercitazìonc Iftorica moftra m* 
certo tutto, e fin fe fotTe una Semiramide. Il 
noftro Poeta defume le cofe ancora , che va toc* 
cando« o da Diodoro, o da Giuftino : cioè che 
Nino Re d' Affiria foflTc figliuolo di Belo, e pri- . 
mo fi portatTe a conquidar con Tarmi gli altrui 
paefi i che invaghito di Semiramide « la toglieffeal 
snarito Menoonei con darf^ii in cambio Sofane. 
faa figlinola; die impetrane di regnar difpotica* 
mente per cinque giorni, e fatto ne* primi efpe- 
rimento dell ubbidienza, nclf ultimo imprigiona- ' 

re il marito , che mono qucfio ella fi finge (Te ii 
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figliuolo Nino 9 fcoprendofi poi dopo aflicurata V 
ubbidienza , e la (lima ; che conquidane 1 Ecio* 
pia, ed altri regni, guerreggiafle nell'India »edifi« 
caiTe più Otcà , e fra quelle Babilonia , craeiTe un 
mara v igl iofo Obelifco fin dal! ' Armenia , iiofimif- 
fe fa TEofrace fliamofo ponce , ederge^ a Belo 
il fuperbo Tempio • Ma infìeme con queiU eroici 
facci orribili pruove fi leggono dell enormità ed 
accrocità de luoi codumi ^ per le quali verifinùl 

fi cende la ceftura di quefca Tragedia • 
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DELLA 

tragedia: 

« «II* » 

• < 

* • 

ÒM^Si DI NINO . f 

9 

OUBRA M UENKOliB* 
SEMIMÀMtDB . 

CORO. 

NltìO* 

SIUAUDIO* 

DULCB. 

ATIRZU» 

BBLBSO» 

nunzio • 

ATTO 
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ATTO P R I Ad; o. 

SCENA PRIMA* 

Ombra di Nino. 

Omb. Tp\ Al Regna de la Kctte ^ e de la Morte 
' X-/ Qua tìì è concejjo di venir da Plutù^ 
A riveder crucciofo i vivi , e 7 S^e • 
J^fto a' miei priegbi affettuofi impetra 
La rabbia^ eòe là giù pià mi tormenta 
D* ogni altra pena , fol pen fondo a f empia ^ 
E non udita mai fceleritate 
De r empia ^ e federata y ond^ alta t'ergi^ 
Vafia immonda Città ^ che ben fofgefii 
Da poi cy io caddi no Vlnftfno% e pure 
Kota mi fri dai tuo principio ; e quefio 
So cb* è il palazzo de ia mia nemica 
{C&e nemica mi fu più che con forte J 
E cb* ivi alloggia il fuo figliuolo^ e mio: 
Così non fofs'ei nato^ o noto n pena 
0 Foffe fììio preomfor gito a 1* Inferno . 
J^ui dunque fono y e quefla face bo meeo% 
Da me ne l' atro Plegetonte accefa ^ 
Ter far io fteffo de le Furie ufizio^ 
E f degno feminar^ furore ^ e morte ^ 
ttuina efirema^ et efierminio orrendo 
In fuejia cafa a nefana' opre eretta* 
E dritto i beny sbandar non de* impunito 
Error grande ^ em^ nuovo ^ error^ cui pari 
Sentito ancor non ha Plutone ijieffo» 
£ qucjio è mini ft erto a me devuto% 
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Piò chi 0Ufufìt. Ufin f ^ffefi^ hfoHé 
Cut cpntra il tutu f commette i e quanti 

Da queflaf^ra^ eh* a gfan tért» tCgìta ^ 
Soffirjf tn Vita tradimenti^ e quanti 
Depo ia mfìTte , eh* io non narro ? è veto , 
Che quel^ eh oggi fi tratta^ ogni altro avanza 
Sì ♦ c ha m*ffi a pietà ver me gli abìjfi^ 
B V ombre tutte a meraviglia grande : 

nò ^ che fo beni/fimo per prova 
J^ual fempre la guiUò furor bcftiater 
Ond' ahfO che vergogna^ e danno, eftraiio 
Val fuo perfido oprar y nulla afpettai. 
Ma [e Hino^ il figliuola pone ed e f etto 
J^nàniit In fogno fiaman gli bodettp^ /' empia 
lion corrà frutto del fuo rio penfiero^ 
' E feeeberajft il fuo deftre in erbai 
Et io tra f alme tormentate « e trifie 
tic le pene d* Averne^ avrò conforto 
{ S* ejfer vi può ) tanto il defio m" infiamma • 
Così cerio foff" io del buan fueceffo^ 
E impetrato avefs' io diftar qui tanto ^ 
eh io fojfi a parte de le mie vendett^^ 
E mani avefft anco^ra atte al ferire ^ 
Come ve l* avrei pronte • Or quefto foca 
Farà per mille fpade ^ e quefio foco , 
Carnè tormento mio là giù « fua fufa 
Sarà mia forza . Ma finifce il tempo 
A l ira dato y a le mie pene tolto. 
Spirti , non m affannate : ecco , me n entra 

. M fifro t 0 gitilo t # volontario ^ato* 

« - ... 

SCE- 



Digitized by Gopgl 



SCEKA SSCOIID A* 

Ombra di Mcnnoae. 



Omb* A Spetta ^ómbra di Ninà , afpettM ^eb*ié 
J\ Ho da fùTBir quel » che tu bramici Uatii 
B qHefiafat0 m quifi' effetti pcrto^ 
Rifnofctmì tui Iéf9ti Htnn^»^ t 
Anco a me déié i tiwdif le fielli 9 
E veder quefia Babilonia infame 
Ter tanto [patio ^ eh" io disfoghi l' ira 
Contra il tuo f angue . Tu d* unfol ti duoH 
(Bi à Somifamii » di cui ti duoli) 
Jà di tutti mi deglia : a féigioM 
Soffrifii^ e [offri ttétditmmi fi^ i$ 
Da te [offerii violenza a torta . 
Sluando^ t dove fu mai cV altri pet fatTM 
Tùflieffe altrui Ut fua diletta [pofa ^ 
B l vote f s'ella^ amhitìofa^ avara i 
tu U togliejli mm§^ €b'i»di doUmta 
Con un laccio finì la ^ita ^ i V dmh . 
Sluefta fu la mercè ^ ch'ebbi infelice , 
De t amor mio^ del mio [erv aggio ; quefla 
Opra fu di Re gioire 1 eh' or s arrabbia 
m ricevuti imi 9 e prega » e impetra 
J}i ternata daf iuferna al mendé% efetrn§ 
Alta vendetta . Or contra te ti cruccia » 
Centra te prendi la vendetta , eh' altri 
Che tu mai non t'cffe[e: il cielo ^ il deh 
Vrepara la cagion de* tuoi dolori. 
Ma ie^ laffe , di mal che feci ì et ami : 
Che nendiffi^ e npnfeci^ acclè ckUnpaee 
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Lafclééi ^ fifféf danna iftgrmfa ? 
E tu pià dut9 ognar di trarmi gii occhi 

Al Un giurafii ^ s' a la tua lafciVia 

ISlon confentiva : e poi credevi ^cfollc^ ^ 

eh* avvenir mai di ciò ben ti doverci 

* B fe n avefii mal^ perchè dolerti ? 
E fe dùkr ti vu$l^ perdi ne cerchi 
Vendetta , e fifazio centra un feto l a tutti 
Convien pena^ e dolor . La f et a pertanto 
La cura a me dì sì degn opra ^ e credi , 
Ch'io la fari compita. A queHo foco 
Qual forte petto di wmtal refi^ei 
Per fona non farà qui dentro^ a cui 
Kon arda il cut^ v tutti faranno a farà 

ejfer più fieri , e più fpietati : e quah ' 
Empio farà in altrui^ quale in fe ftejfo • 
Nè già fperar^ che pavimento y o muto 

' Vie^i non tinto del tuo f angue , o eh' oggi 
Kon finifca di te la f chiatta ^ ejlfeme^ 
Se la fperanza non mi-falla ^ eU givfio. 
E quefto opra farà di quefla face 
MoJJa da quefta mano ; e perchè il tempo 
Finifce già di mìa licenzia , io corro 
A la tramata inopee fa ^ e meco invito 
Ancor te^ Nino t^ or nieni^ e wdi^ et opra 
E fieni digiuftizìa nel tuo f angue ^ 
Tu , che sì centra me già fofti ingiuflo. 



SGE- 
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SCENA TERi A 

Semiramide. Imetra. 

Sem. /^^Uaftdoufcimmo ftaman di Corte ^ e fui 
^^[^ Da Dircc a le fue fi arnese parlai fccQ ^ 
Jmyra^ tu non fai fiòche U diffi% 
Uè Ciò cb' iinp0jt prima anco a Simandio • 
Sappi j eh* a lui commi fi ^ ch'éi diceffa 
A Nino , c/jegh ornai foffc difpoHo 
A meco unirfi in matrimonio^ e ch^ oggi 
Voglio^ eh' inficmc celcbriam le nozze ^ 
• E cb'a quefio non fa tifpefia^ o (cufa. 
'A Difco dijftì Al mio fiimrnOf o figlia^ 
Fa cè'ia ti trovi tutta lieta ^ e eulta; 

^S&^ fp^f^ farai di tal marito^ 
eh' a me grado n avrai y che tei defiinoi 
* Egli oggi arrivar dove in Babilonia^ 
Mramofo di vederti ^ e fa eie fei ' 
SoUa I eie tai te gli io dipinta , efaggìa • 
Siamo poi fiate a porre ordine i come 
Anafarne /' ej eretto introduca*. 
B benché nulla abbia a temer di lui 
( Ci* Attérfarne è fedel quant ' uom più fido) 
Far vogiia » eie i foldati de la terra 
Armati filano^ e fu Favvifo^ a punta 
Come nemico efercito ci fojfe # 
Ciò ricerca il dover di chi governa \ 
Che fon gì' Imperi troppo cari , e troppo 
Si fuda^ e trema ad acqui fi argli : e poi 
J^uefto apparato 9 ci' or facciam , non tanto 

fi' per timore akun^ quante pir pompa. 

Un 
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U)t efercito mìe sì grande , e bello , 
Che per me sì g^an tempo ha mihtat0 
in paefi sì flrani ^ e sì lontani y 
E sì diverfi^ io Jenza pompa accorlo? 
Anzi non pure onor fargli y eh' ant^ 
Rimunerftr vo Cavalieri ^ e Fanti i 
Nè voglio che pur un trapajft fenza 
Util fentir ne f allegrezze mie y 
Ne le nozze da me branècte tanto % 
Et Anafarne general juo Duce 
Compagno voglio in quefia mia letizia ; 
Che s' arjfe ^ et alfe gtà tant* anni meco 
Nè r indiana imprefa , or dritto e benc% 
Che meco goda in Babilonia ancora . 
Ter queflo m ìndia , anzi il ritorno mioy 
Dirce per moglie gli promifi : e tofio 
eh* io feppi del fuo arrivo y a pofta un mejfé 
Incontra gli mandai y che l* impromejfa 
Gli confirmajfty e vo* eh* Oggi la fpofi 
A punto quando fpoferà me Nino: 
E per lei tanto affegnerolle y eh* egli 
Si loderà d* aver per me durate 
Fatiche gravi y e gran difagi avuti 0 
Egli fa ben di cui figliuola è Dirce ^ 
E d* averla però fi pregia y e gloria. 
Ma poi penfato ho nel tornarci a Cafa% 
eh or va la notte fuperando il giorno % 
E pojftbil non è, ch'oggi s* adempia 
V entrata de /* efercito ycfi faccia 
Di doppie nozze debito apparecchio 9 
Apparecchio , che fplenda a le mie nozze 
Non dtf eguali in tutt$ • B9 dunque i Imetra ^ 
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Deliheratcgli ^ cV al nuovo giorno 
entrata ae l'tferctto s* induci* 
Ailor farà pur tn$o manto tlino \ 
E nel ritor h fcetirù ad Anafarm 

i'ffcrcliéf a Nm éar^ lo fccttfò 
De r Impero^ c de Varme , e fuaU eufM 
Tutta farà per i' avvenire j et io 
JHucta mt vtverò y cb^ ornai n' è tempo* 
lo vado or dunque a te recali ftanzc 
A far eie queftp mi9 nu§Vù penfiero 
Sappi énafarne^ e fe ne venga 
0 con pochi di quei y ci' egli ha ptùcétfl^ 
Acciò c A' oggi le fuecon le mie nozze 
Tojfan condurli al defiato fine • 
A fornir quefiQ andrà pur qualche fpazi0 
Di tempo : in tanto iù vo\ eie tu ne vadm- 
A trovar Diree^ e dir , eh* ella non falli 
Di guarito iol ho dt bocca pr o pria impo fio • 
Ciò dicoy perchè allor ^ eh io le parlati 
'Non fol ne la [ua fronte non ifcorfi 
Sfavillar d' alleggrezza un raggio folo% 
Ma ratta nube la coverfe^ e JP^rfe 
D^un atrò^ ondU kegli peehi^ ei ffeitùM 
Diventare in un punto ofcuri ^ e fmorti • 
Non fofptrò, eh entro ti jofpir reprejfc 
Per tema forfè; ma ben vidi il fianco 
Subito alzarfi'y e quel dolore io vidi^ 
eh* in vento ufcir dovfa^fparferfiin nebbim 
D* affanno interno^ e la parola mprta 
Rimafe , e [pento il bel jeren del vifo. ' 
J^uefii non fon già d* allegrezza fegni^ 
Ma d imptovifo duol^ eh a morte sfidi • 
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Attrifiar nén fi fu$t fanHnlU ^ quanìh 
Altri nozze U annunzia ^ t 'ella forfè 
Impedir gualche fuo penper non ve4e. 
Detto Vho pufy ci' io la marito a tak^ 
eh' ella fi pregerà d effergli fpofa . ^ 
Vanne tu dunque a Ici^ che tanto 
Seco ; va, d^^co ^ efa^ s'a hi ritorno^ 
Cbe rifoluta ia ritrovi , e lieta . ^ 
Btta, poiché lo [pitto ebbe rìprefo^ ^ 
hit dtjfe ben , che pronta a miei voleri 
Fu fempre ^ et è ì ma sì tremante il diffe^ 
, Ch altro diceva il core^ altro la tocca, 
lo mi credea^ ch'ella imparato avejfe 
Di far lafua de la mia voglia ferva , 
- £ voche'l f acciai or Vanne. ^ . 
Im* Alma Reina ^ ^ 

Se r amor, ch'io ti porto, /e la fedff 
• w C,hin me sì pura conofcefii fempre^ 

Se quefie chiome, già sì bionde, e crefpe ^ 
Fatte in tua fervitù canute , et irte , 
. M* hanno acqui/lata in te grazia maitanta^ 
Ch impetrar poffa di parlar con teco 
X- Liberamente alquanto i or te ne priego , 
Affettuef amente , et ora il bramo f ^ 
^'^f'^^h che m' ami, e mofiri efprejfo , 
^pe nmlm quafi fenza me t'è caro, 
Sem* Il tuo amor, la tua fede, il fenno , e l'opre 
^'A/ Ti fan degna appo me di maggior .dono . 

Eccomi acconcia ad afeoltarti. 
ha. Fì^^lia, ' . 

{^Ben dir ti poffo figlia ) e mia fignora , 
. &}^tji Mf^ popolar ^ che i^ grandi accieca ^ 

£ue^ 
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/irjf # regni i quejh -«wr fmttm 
S§Vfd h fért§ altrui , quefli tefori , 
J^uefle cerone j quefti fcettri^ o quali ^ 
O quanti mali a chi noi crede , fanno ! 
Tuo marito fu Re , fu Re poffente 
Più 4' altro Re $ nè de la fua pojfanu 
S'appagò, mai : fuiaci j iaduffe il prima 
A privarr il ificià M Regno ^ e farne , 
il fuo Regno maggior di giorno in giorni • 
E fu buon Re tenuto » quaji errore 
D* uomo non fia ^ che con la fua vlrtutt 
Si fottoponga /'««ino; e morto a/fiae^ 
Fu chi iodalla^ it è <ki V loda-, amovmm 
Se per F adietro altri fea guerra^ altrui f 
Sol per la gloria il fea^ non per f avere • 
E bench' ei fojfe ^ com* ho detto y il primo 
Che guerreggiajfe per f azere altrui^ 
Koft é chi 7 biafmiy e la fua fama avoU 
Vaffem alt$ra% e gloriofè il grtita i 
B in lui la hrawta da V altrui rieikma 
Valore , e naturai virtute appella ; - 
VercV altro mai non fe di laude indegno^ 
B a Mennon te domandò « Sofane » 
Sua figlia 9 imcambiogli proferfe , e Reguaz 
Kid opaa futamtta lo leggi: e s'egli 
tadoitittava il fin di itm marito « 
Or non farefli tu noflra Reina \ 
CF egli non fu già mai crudel » nè ingiuflo • 
Ma tu , SenUramis , cb* in tutto il Mondo 
Di gloria avanzi ogni famofo Mroe^ 
. Kc può venir cki ti s agguagli ^a e* bai 
A qneflo Regnf^ l'Etiopia^ e Satiro f 



B tBgItH ^tgmnptrte «ne» ie Vlndi^ 
Affìunto , e U-tt mim Città fmàatt , 
Bqutft» y la matgi*t th\ affina U tmm , 

l.tcui niMr^i fluptride^ ti Obehlc» 
Alttffim» fi» qua rf' Armenia tratto ^ 
f^nù pW- 4w ntiT acoli del mondo', 
B fé* t ^ palatxi «Itert , e'I fonte , 
Qnd in un tempo fé Ottimi^ Eufrate ^ 
non fo fe più gonfiato y • ptu Mmego', 
E 7 Tempio emtnentijftmo di Beht 
T». ckc figlia 4i Pca ti cbiami , ejelt 
BVta fembri ntgU atri , e nel fembi»itte , 
St l0tua glori* prmalpar col Sole ^ 
B fin qut chiara i ww* ì f^j«: * 
A che ctrcbi cfcurarla a cb9 éefrèmt 
L» fama ? a che le tronchi ip>Ù "et r>amnt f 
Oual Dio , quel legge è » che confenta al figli» 
Farfi tmotte de la madre , e- nafca 
Di Uf^'chl Jta fratello^ t figHj al padtU 
Bt a la madre fa fiepote » # ' 
Dunque Semiramis , donna si - 
Donna di tal valor , donna in cui fi^m 
Tutta la tiofirp «tà l'fta f mira ; " 
Cé^etnpiéiltmirjip^Ua H mondo , e l ciel»^ 
E adatta itividta i pHi fuMtmi Etgi; 
Ch'i de le donne m 
Darà principio a sì brutt ufof 0 éXmtg 
il mn4o poi, Ccfici bruttommi; e fia 
ftfttiifmmineclholtaai femprei'ifamtc 

dè^aegina.aifignora.ahfigll" mia, 

■ Yornain te' Ma .e f -«*-/«^l2',liÌ 

m- t«mp9b<it Ìar*i: ftntfr* t **'J5^ 



Digitized by Google 



Di bene oprare ; e ti farà più lede 

Ora il pentirti sì vicina al fatto , 
Che fe da primati pentivi . Ogni uonié 
Soggiace al fenfo^ e l' appetito ogni uomo 
Incita a Cofe non lodate ^ e quegli 
E' buon 5 che non le cerca , t via più merts 
Chis^ oppone al defio ^ che chi non l*avc* 
C he onore ^ e che gloria fia la tua ? 
Dir , Ccflei de r amor del figlio accefa 4 
E in guifa accefd ^ che n ardeva ^ en*era 
Cenere già y quando al martir rimedio 
Le porfe Amor^ ella fdegnollo ^ e vinfe 
Se ftefja y e lui ^ non men guerriera in quejlo^ 
Che in debellar popoli invitti^ e regni m 
Sem. Altri che tUy ch*ofato avejje^ Imetra^ 
Di parlar meco in cotal guifa ^ f^Ppi 
Ch'avuto già n* avria debita pena ^ 
E qual modo terrai ^ quando tiprefa 
Da te fia una tua pari ^ ù una tua ferva ? 
L'età Canuta^ e quel tuo vivo ingegno^ 
Che fin qui t' i durato in mio fervigto , 
Or, j io difcerno il ver , venuto è meno ; 
E la licenza ^ eh* lo di dir ti diedi 
Liberamente y or t' ajftcura ^ e voghù 
In vece di cafligo aprirti a pieno 
L'intimo del mio cor ^ perchè palefd 
Ti fia quella Cagion ^ eh* a far Pn* indueo 
Trozze col Re mio figlio • Amor m'induce 
A ciò^ noi nego y ma non v è furore^ 
Konv' è lafcivia : fai che Regno è quefio 
più d' altro gra nde , e nuovo il più : fon vivt 
1 Re vinti da Nino^ t da me vimi 



{Parlò di Nhgli mio tnarito) et mt^ 
Si cneià ^ci ua Re m^i^nga il Mie 
. La p$r4ha4fun Regm^tcèe nonpeì^ 

. CmmU tacquiftt fcmprCf e €ke la ^Ha 
non metttQe per ciò fempre a perigliò* 
Dì quefii , pocAi fon , che già più volte 
.Cercò' nùu abbian Iwr Cànfore e farmi i 
Kèifòéirgià , cbejfoMd. amóre (pinti 9 

. ^ Ite éa àefò fei éòeeufofò il nuiò$ 

. E me far ferva ^ e Ut tm vl$a Ninei 
E gli altri ancor , cbefangli amici ^ òfonOf 
:Per t ifleffa cagion cercan T tflcffo . 
Móscie ciò vegg^^ * preveggio tatuiti 
m éaàò^ a dò ee/mlfa » rtp» nevando 
Stufe iòndt Hetòmeamtemea^emm dupàaeeia^ 
Ma vo penfandò , e non è van penfierò^ 
eie /' invidia in coflor , I odio in coloro , 
Lòf degne in tutti , non gli unifca , e mova 

~ A' danne uefiri^ al/or cAe più tranquilli $ 

s M ptH quieti attuàs^ae i giernà . 
B qual pòi fona eaneea tante ferze 
, Saria bafiante f ban ben valore anek*e(ft ; 
E la fortuna | che già tanto arrife 
Af Imp f io d Ajirèa , è varia , e mobile ; 
E cbt fi fidainki^ mal fi een figlia 
iòfòn pòi doma ai iute a ebà fiitàtm 

*: Mifa^cbefian petme pepoli^et arme? 

. Jai quando giunfe il mio maritò a meete % 
CbUò fin fi d effer mio figliuolo^ incerta 
^Cb' ubbidir mi dopeffere le genti: 
k \- B pòcò efpertò » e men guerriero è Ni0^ 

Wmfe Ufeipòl&a fe diea 9 

J2Mal 
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JSiUal Regno diede al Signor nofltù ìndoli^ 
E abbtam Re ^ feguiamo il Re f non Uà • 
fi fatate émt ss gran Ctttate . e bella^ 

DI Uro omtraio^ o dilcrgenii piena g 

B del publtco erario ho mantenuta 
Guerra agli Bgizii , a gli Etiopi , agl'Indi^ 
Onde eoncluderan fCb' ogni opra mia 
Opra fert^l prr quifia imperia ^ fiésia . 
Bile mi temrano , $ mi tremfvam fuamd^ 
Viveva Nino , et era ben ragioste » 
eh' efsendo fua conforte ^ era Regina l 
E Regina farò fendo conforto . 
Hit ikccefsor legiuimo ài ^tti^ 
SotSHss É^gina ancor pedova ^ t foM 
Jimmua^ r nverUa 4w apparenza : 
Ma fé Nin fi dtfpon di tor magherà ^ 
eie sì gran Re forfè indugiato ha troppo ^ 
B me non teglia , il fuo miglior fugg/sado ì 
Ella farà É^ina^ oUa wlHditm^ , 

Ella tmma% riveritm^ amstim 

Sola farà^ io farò mlla\ # /!# 

nulla farò^ ned è guerriero NinOf 
Quanto Jl ara fra tai nemici in fiatof 
J^uejto è dunque f amo» %cb afj^ m' indttCC 
Hozz^ confoooi amor di me medofmao 
Atmr.drlui «MMf deimfiro Imperai 
Ki da ehi fano ha V intoUotio ^ e vedo 
Più là d^un palmo ^ biafmo alcun n 'attendo { 
Anzi loda più tofio al fin n afpetto • 
E s' alcun Dio non i , che ciò eonfonta , 
£uai Diacci negai pwt mia madre è 



E fe ciò fofe sì gran mal , fo certo ^ 
' eòe dato men avria qualche fegnale 
Per frajionarlf ^ € da drfftor fcamparmìm 
Qumtoa le leggi y non fur tutte infiemc 
Fatte le leggi \ ogni dì nafcon leggi ; 
Et io ^cbe pojfo I e mi Conviene il far lo ^ 
Una faronne , cbe da ora innanzi 
Lecito fia al figlino l fpo far la madre. 
S'aggiunge a tutto dò ^cl) a me morendo^ 
Nino dtffe^ pregando , In don ti chiedo , 
Semiramis , che s* uomdi te fai fpofoy 
Dopo il mio fine ^ abbia di me fembianza • 
E cbiU fomiglia più di fuo figliuolo? > 
Anzi quale il fimiglia altr uomo al mondo ? 
Ira. E pur anco dirò , fe non mei vieta 
L'irate' hai contra me per aver detto 
J^uel^ cV altri detto non avrebbe fenza 
Aver dal tuo furor debita pena. 
Non fialafcivo amor quel^ che ti move 
A farti fpofa di tuo figlio^ C fia 
Più tofio amor di te , di lui » del Regno : 
Non bafta , /' altri o bene ^o mals'adopri^ 
Perchè fia buono , o rio^ fe V mondo poi 
Tal noi giudica ancor : troppo gran jegni 
Dati hai tu ^ figlia , d' amor cieco un anno , 
Epiù d'un anno ornai verfo il tuo figlio m 
A pena giunta nel tornar tuod* India ^ 
Si conobbe il tuo amor : chi cela amore ? 
E comune fu poi favola^ ahi laffa , 
Squamo ban f offerto quefie orecchie afflitte ! 
Onde con le ragioni a me già dette % 
Se mille ancor ne produce^ j e mille ; 

Que^ 
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J^uefla fola prevali faprìan hen dire % 
y ofajfer di rifponderti h genti , 
Che quejto è Regno confermato in fede 
Ver lunga fchiera di perfone regie ^ 
E per lufiri^ e per f ecoli trafcorfi ; 
E alcun tu ve n aggiunge fi i , e Mino ^ 
1 Re jcui ne prtv^fie , Aan poca forza , 
J^uand* anco uniti vis' armajfer contra : 
E gli altri , eh' ancor regnano , fan pure , 
Che fe Regina men poffente fojli 
Sì valor of a , e fortunata in guerra , 
Or eh* al valore ^ a la fortuna aggiungi 
M aggior poff a ma , anzi poff ama immenfa ^ 
Invincibile fei^ non pure invitta: 
Ond* altro penferan ^ che farti cffefa . 
Se braman queftile tue nozze ^ adunque y 
Più per timor ^ che per ardir ciò fanno . 
Gli altri , ben credo y che di mal talento 
Pieni ^ e fofpinti da furor ^ da fdcgno^ 
Chi lor porgeffe occajione^ o modóy 
Peggio f ariano affai ^ che tu non credi ^ 
Sì eh io te lodo del fofpetto y e lodo , 
Che dolcemente lor le nozze nieghi. 
Non lodo già , che più j* indugi il dare 
Moglie al tuo figlio , e moglie tal ^ch' a lui 
Ptacejfe per co fiumi , e per bellezze , 
Foffe privata y o di Re figliai Nino 
Che bifrgno ha di Regni ^ e così madre 
Tu f ardii y e padrona \ a te la cura 
Toccheria degli affari i tu guerriera ^ 
Tu prudente y e fa^ace « a lui farefli 
A la mcglie y ai figliuoli ^ et a r Impero^ 
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QuiJa , Ruardla , e fofiegno; popol tutto ^ 
Vedendo aò ^tòn quel c* bai fatto , lieto 
fìon pur f onoreria come Regina^ 
Ma come Dea t* adorerebbe uphile . 
Che fe riefci del tuo figlio fpofa ^ 
Egli l'amore univerfal^ tu perdi 
Ogni ragion^ eh* a pregio tal efatti . 
E quando fejft ancor legge sì ria « 
Che fai^ fe V popol /' accettaffe ? ptnjt^ 
eh' ei non abbia timor dèi dèi ? Honvede 
Come fulmina fpeffo ? i Re le leggi 
Fanno , perchè / efiingua il vizio ^e fplenda 
La virtù lucidijfma . Le leggi » 
Kcn fono^ figlia mia^ dono di Dio? 
Vuoi tu ^ch un don di Dioci sforzi al mali^ 
eh* alfuo morir poi ti parlajfe Nino 
Di maritarti a un fuo fimile ; ci dijfe 
( Ho ben a mente il fuo parlar ) S* uomfai 
Spofo di te dopo il mio fin • Vuoi dunque 
Tu più marito ? duo n avefli^ e d'uno 
Bti generofo^ e graziofo figlio^ 
Che non è indegno fuccefsor del padre • 
Voi penfiy eh' egli in dire , Abbia fembianzm • 
Di me^ voleffe dir di volto f intefe 
Di valor ^ di Virtù; quafi credeffe^ 
Che neffun fen trovafje \ e tu di luì 
Stejfi contenta y e ti fdegnajft ^ eh' altri 
Godeffe la beltà ^ eh* a lui sì piacque, 
B fe pur vuoi y eh* al volto egli penf affé % 
Te fimiglia il tuo figlio ^ e non fuo padre* 
"Non hai tu detto ^ (et è ben ver ) che quando 
Vedova fofii^ f affidi nel Regno 
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J^uejléi él «f fua fimìgltìiin£t ffprefsa » 
Il che fu dolce ^ et onorato inganno . 
Sluel^cVìo ti dico ^omiafignora ^ o figliai 
Tutto mi vien dal cor ^ tutto producé 
émwre^igetofiét^e* èo di t§ jhfié^ 
B timor di gran mal. Dimmi , ti firiegà | 
Se Nino al tuo voler oppon /fe niega 
Ciò che domandi , che penficr fia il tuo ì 
Sai , che tentato ei fu mille | r più véltt » 
Etaltretante # dii repuifa^ éta€fue. 

SenHf jQiuand" egli taefMif fu peir gran rifùetto ^ 
Cé' ei m^ebbe fempre , e per timor f or anc§i 
A la repulfaei arri fc Aio ^ credente 
Cb' io non diceffi anco ben ben da vero. 
Ma or , cb* udrà ^cA'ié vi fen ferma , e eV l# 
Varlaf bocbiar^^ et arme éùdentrOfOfu&rl^ 
Nou ti pia far , ei* H ttititl • Or va tufma 
Da Dirce » ^ fa quanta t* ha detta feto . 

Ittu Lafcio la cura a N in di fe medelmo^ 
Uomo egli è finalmente % e Re^ ftè fenza 
Difcorfa » i fenno i dirò bea , fignofa% 
Che fe mal volontier Dina aeeettafse 
Ver fua fpofa Àmafarm^ la naa fa eoati 
Lecita fofse a te d' ufar la forza • 
Ella non è tua figlia^ e nata è grande^ 
E di donna a te Cara : io tutto imefi 
J^uefto da te t fuaada a tutirir la Solfi 
Vi tua eamandameata • 

Sema A Dirca io poffo * 

Far forza , utile » e danno a veglia mia t 
' Et è mia voglia , cb* Anafarne prenda^ ^ 

' £ cb" oggi il prenda per its* el la 
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^^Pf§V4fse di disfar la mìa prpmefsg^ 
tari a qaefi0 di M tuhim^ giarm^. 
Im. Ahi figha^ €^ Mia. vifm aMC§ minacci 
Le figlie altrui ? e qu^ap^i^ cb\ è figlia 
Dì gran danna , et amica ? ór J* un amica 
Tua Cara ave fse una tua figlia in mano ^ 
' E così la trote af se ^ e che dir^i i • - 
SenUt. è pià tempo da dij€orJ(^ ornai 

^Va pur àa Diree^ in carnea $*afpettoi 
' * CA' intanto fpedirò^ come ti dijfi y 

Ad Anafatne^ che ne venga in fretta . 
. V JE ^ià nel tempio il Sacerdote è forjc 
Ad ordinar di mio precetto i fanti 
Saetificj , e folcimi: Jum* ^ ckt\l dola 
^ * Abbia ciò eie fi de' ne le mie fM»^ 
ItXh. Se tu parlaftì a Dirce ^ e da te ftefsa 

Sa quei ^ che far le fi contatene ^ e quanto » 
Noìf^à Vano ti mio andarvi ì ella èprudcmte^ 
. JS ìateio è pronta ad uffbiebrti^ cK la 
Stimo foverchio ogni mio ùficio , e vateo • 
Scmt A pena Dirce avea tre anni , quando 
Fu qui mandata^ e tu da me l avefii § 
Pmbk mtirita , et allevata fofse 
"ComJa mede f ma dàtigeaxa^ e cura^. 
C«lM fé di me naia ; e in^i^ tu certo 
Molto bene adempita bai tamiapogliaì 
• B ella è bella , ia bei Coftumì ancora . 
Tu dunque a lei [eccome madre , et ella 
Teneramente f ama; a tue lufingbe 
L'animo inebittirà dov or kot piega , 
Nè io cagione avri d^ ira % .t di [degno • 
Ini* . Io vado a far quanto comandi • O Cielo ^ 
Ame f Morri i o cangiai» leipenjtcre* SCEr 
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se EK A Q.U A R T A* 

Semiramide. Coro. 

IL parlar 4i C^€i sì ardUamati, 
Centra fua ufoMa^ fefserHta àmdatm 
' J^f^^fi « raghmar €9n Di9€0 % 

Gli atti , l affiiTion y che mofira in vifo^ 
Mi dan fof petto non leggier , fA* all'abbia 
J^uahbe fecreto in cor cantra il difegno 9 
eh' io fo di Nino ^id" Anafarmo \ faacim 
La fua fortrma y a»xi fa ior fortuna ^ 
CV io non difesa in ciò cofa divirfa 
'Non pur contratta al dejtderio mio \ 
eh' a Dir ce y alci y a Nino ftefsoy a quanti 
Colpa tB^avramnoi^ io nufirerd y che importi 
Il macchinar coutra il voler di donna% 

eie pof sa quanta puoi: poe0 la m^i^ 

, A me parria per tutti ; anzi vorrei y 
Che la marte da lor bramata fofse y 
Per ufcir de gli affanni y e de i tormenti • 
Ma voi qui y donn^^ a chi penitei ^ 

Da Reiefo il fupwima 'Snmdote y ' 

Che facrificj han da fate al tempio 
Ver le tue nozze^ e del Re noftro Nino ^ 
E d' àn afarne y e de la biUa Dùrce : 
E chequi l* attendinmort e vo^rè f^rfa^ 
Ch*acfotmpaifniauno tCy /Ignora y attempià. 
Sem» Attendete: egli è ver di quefie nozze ^ 
Direte a lui , e// io vo\ che i facrificj 
l pìùfclenni fianoy e i più juDerbi 

« Dàquanti mai fur celebrati ancPrn. CO« 
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Mcr^ eh Diò ti chiami ^Cpur fc'D!§^ 
b 7 più polfente fcà 
^ Di iuta zìi altri Dii i 

.B cut tiuU'i,cAeM0M imbM% e Oma^ 
tu demiglit pcnfier^ tu di più Mf 
Secondo il tuo dejto 
Ora crudele^ or pio 9 
. .Governi l'opre iu maefii fupnma • 
B ptnJki mi mondo pfouM 
Sluefio , 0 queir ufo , mai 
A fenno fuo non fai ^ 
Se non in quanto il tuo vokr n appaghi : 
\ E [e veloce vaghi 
Or quinci » Of quindi ^biaf mo alcun non èaii 
Cè'mom penetrar non pud gli alti n^pti^ 
E ftudf pur de* tuoi tanjtgli akeri. 
Tp producefti , et or mantieni il mondo ^ 
* Come a te pare » 0 piace ^ 
Ora in guerra « or in pace { 
rerc' hai de t univerfo in mate k Mfavf « 
V onnipotente tnm di^nn face » 
Sdegnando core immondo | 
Chi tri (lo « e chi giocondo 
Bende ^e fa fpeffo anco i martlr foavi i 
. E ben | par che / e^gravi 
Chi non Im fonte % e dica ^ 
Perchè f ho fo nemica? 
Si^iifi meglio averti empie % e protervo^ 
che non ejfersi fervo % 
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Fuòt de i pi figli iUol fena fatica. 
Ùuat mtìfà forza dà timone ^ t fpene ^ 
Uò'aliri V adori ì ogni nom vuolpiào U bcni^ 
Tacciafi r arco , e i tuoi dorati Urali % 
eòe ne i più chiari petti 
Fanno lì rari effetti: 
B tome snàodi in un toter da§ nrt. 
do dtrem dei valor ^ eie dar prometti 
A i debili mortali t 
Se djfprezzando i mali 
S*affineran ne' tuoi beati ardiri? 
Di fempitorni onori ^ 
J2,tielii fregiati andranno % 
E felici faranno , 

Anco ne i più gravoS afpri tormenti g 
Quefio sforza le genti 
Lieto a ftguirti^ et aver Caro il danaoi 
Ki miraeohi già , fendo sforzati 
Ad ubbidirti ancor gV infiufft ^ e i fatii 
Ma ebeti vai r ardir , lapoffa^ e't fenno^ 
E r effer buon tenuto 
Sì^ eè* abbi in odio avuto 
Sempre ogni mat% ciò vero amanti fugga ; 
S* or qui d* affetto , onde / ammorbi FlutU 
E di cui mai non fenno 
Rie brame pur un cenno « 
Vedi fegni bejiiali ; 'e che rifugga 
Per fcnfa a te lobo ftrugga 
Ogni eoa dritta legge ^ 
Chi gli €pra ; ne Corregge 
Tanta [celerità tua forzd altera^ 

Qinftameate f tvera f » 



Vuù! cFilla fia negletta , f èht la regge ? 
Deb provedi ^ Jtgnùt ^ provedi ^ e refil 
Puro il nome d'amor ; [gombragf incffil • 
Sgombra da tutti i cor tutti i dc^ri ^ 
Cb$ fian #mr ribelli \ - 
Altrui nM pajoM beUi 
Se non gli obietti \ ebe ragion ff approvi . 
. Sian con gli altri gli sforzile ìf riebbi in\bellii 
Abbia immen/t martiri p . , 
E contra /> s*04*ri% 

7 ài i^e, ni pira | chi già mai fi pravi 
Ad atti a/cenf^ e nuùvi : 

Ma cbi gli fcbiva y goda ^ 
Senza travagli ^ o froda ^ 
Tutti i diletti tuoi graditi , e fantii 
E fia tra gli altri amanti 
. Ornata ftmpre di pompof a loda : 
Tutto eli H eonvìen , tutta far puat ; 
Fallo y s bai cayì i privilegi tuoi* 
SiUOf diremy ch'ognora 

IFafii a gi' iniéful » a gli empi 
Scudù , e guida » e cbe gli empi 
Vi fcelerare^ a di sfremati vogHe^ 
B tuoi trofei , tue fpoglle 
Seno fol viliy e furiofi efempì ; 
Vè più Dio ti ter rem ce le fi e eterno , 

Ua {pirite il peggier | cb* abbia ( Inferae. 
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ATTO SECO N ÌD o\ 

SCENA PRIMA. 

Nino* Sitnandio* 

N Sgargia non fi può certo ^Simandh^ 
Che d* alto ingegnose di Valor fovran^ 
hlon fia mia madre , ahi lajfo , e poi tu vedi 
In che fi perde ! r apparecchio altiero 
Ordinato da tei per ortorare 
Ventrata d* An sfarne ^ e far ficura 
Da r efercito eftemo la Gittate ^ 
Qual altro Cavalier , qual altro Duce 
Meglio di lei fatto l'avria sì tofto è 
Siili, E' noto il fuo Viflor j noto 1* ingegno % 
Così non foffe tanto ardita : è cofa 
Quafi meravìgliofa il veder carche 
Di fcbiere armate le fuperbe muta^, 
Bt altro per le /Ir ade , e per le piazze 
Non fi vede ora già ch'uomini^ et armei 
E per onor fol d* Ano far ne fajft • 
Nin. Egli è gran C avallerò^ o veramente 
In quefta imprefa ha meritato affai f 
^oi , ritornata la Regina a noi^ - 
Tutto il pefo fu fuo^ perchè fic^ro 
L' efercito tornajje in EabilòJfia ; 
E rimaneffe in ogni luogo prefo 
Vrefidio eguale a le temenze^ a i fitti 
E provido , e prudente , e diligente ; 
Nel tuttoè flato; onde s'onor jfe pregio^ 
E s utile ti avrà da la Regina | 

Blu 



' Elia ien n9 farà degna dì tede ; 
CV ai alta fcfvnù > funga , e fedele f 
Sfual^m^ Moni fi de* pregiata , e grande f 
tia pii m impma il fagianm » Simandia t 
Dt quel ^cbe dètfm 'èaà por Im Regina • 
Slucjlo mi turba molto , e più mi turba 
La brevità del termine ' co/tei 
. Fùn4Ì$ tutt^iifua ar^tìP^i la [uà fpem. 
9iè raftp€ita giunto. 
Sim« Beco qua DifC0 f 

B*C0n Atirxta » e nel fembianti mefite 
GraviSiniO dotare m 

S C E N A SECONDA* 

pìrce* Atirzia» 

j^^irzia^io vado 



^ dal dolor per trovar Nia0$ 

h tiHar fe Con prkgbi tmduffO il p^ffo 
A contfntarfi ^cb*éo mi mora : e voglio 
Certo morir ^ pria che fi dica mai ^ 
Cb'io non fiala ptùgrata ^efiùeofianti 
Donna del tuomdo* 
iLtìx. O Diroa^ e oèo fonbfi ì 

A ehi péU fama de Sa propria vUm^ 
A tor licenza vai de la tua morto f 
T'ama troppo il tuo Nino » o tal domanda 
Già noto ntarta da to. 
Dir» $'adttaauo m*atmap 

PiU caroavrà dà fua vodofmi moHa^ 
Vbo Ut Signoria d alnuA rimani^ • 

Aiìx. r* 
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Atir. T wra vhta , tfma j ehi puè ifèruth f 
Dir. di /iétfà» r tmptf t néi/li , ah, taga , 
C$i che mt étft U Regina^ e poi 
Ptangend» Imetra mi ridiffe f udtjlt 
V diicorfo d' Imetra f ella fa beat t 
Ptr mille pfve , e per tunt' uh , MM» 
CnuUU t imfwmhUi , fuprrh* 
Smtrmiiris è piè ci* furia , quando 

fdegmp , «furw l'agita , c firinge . 
E f e minaccia Nino^ oimè ^cbs fpero 
lo miftra ie tu puoi , lo no» éomamél 
d iViM, r Iw/iM U éamn mm*ì 
zi^ *•••*» dtmmuéMrh^ e pur conviene , 
^* ^^^ifptf'it e m'uccida : altro rimedio 
«•» fifcopre al mio danno i e pur è danno 

OegttOych'iofugga ^otmi^conmiUemmi, 
Atir. Di paco con , tu fai par che Wtu 

^t^^ fP»f*i • tu fua fpofa fri; 

• OrcMpuè feparar^l t a lui ragiona ; 
Egli avveduto è sì , che trovar modo ^ 
Saprà da torti ogni timor di danno : 
E quando anco sì t«fi$ ci noi trepagc^ 
Da l affanna imp^o^ «hbi \peHin0 
Kc Im itnoceat» tuè t gli Dei dorami» 

- Joecorfo a vofiri mali, 

S avrai fperanxa in hr. Lafcia i dolori, 
E vivi ,ifpera : fpejfo avvenne , eh" mitri , 
Sluando pensi dal bene rfscr più hnee^ 
Demtr» vi fi trovà liete, c felice» 

fi ffe tdier gì di fpenaa errando. 
Che rmtf in porto fi trovò ficura t 
Et io già Vidi natica guercia altiera 



^nhdmata %e difi rutta , hfhreveal 
^ Ijf wm* frjuHti **^^ ftifwbé . 

s e E NAT E R Z Ai 

>Iìno> pirce. Cora, 

B t eco parlo ^ affai pur mi contrifia 
Il vederti ora quìi fepoi qui meco 

Mt ragionar ^ più mi dorrebbe: 
Che fé 9i0^e h SUgémm iuianto , 
Effer già f^a femm emtwtb^ 
, Per quel^ ch'ora da lei ficiHm , t «Nfr • 
' Dfdfjque ti priego{ e contentar ten dei) 
Che bre*t}emente a me racconti ardita 
Peribè veni/li^ e la cagion del dui^lo^ 
; ÒmfH bel pi fa kai. si tmbaiOy e m^ù^ 
Dir/ Ninù^ fignot di 9»tta tmem eif fitto ^ 

Prima Ch'iò tecò a ragionar cominci^ 
Sappi 9 cb^ or ora ajjicurata Imetra ' 
W ha 9 cb* occupata è la Regina ìm Ojpra 
t>0Mn ffUrfi cpsi Xdjf^t 4 poffa 
C09$méd0m$nie pmUt tec^ • O 9Un§ » 
La Cagion del dolor , che mi tormenta 
^.Chiedi , cb' io [copra ? e cui palefe ornai 
fjon è% mifera me ^ P afpra cagione 
De la fuiioa^edelmié ia^naefiremoì 
Tu foh mam U fai^ tu tèe daiwafU 
EJfet fola fpmttnM mImÌù grato ntale^ 
41 ml^ infinita medc^ idtimo ma/c% 
• St 
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eapau dì f pente eì foffe alquanti , 
Mito dal del non derelitta affatto. 
LaffàyeqUaierrot mio mi fa gli Dei 
Così crudeli ? è quél dirò già mai % 
Ch^à fiilla mi ptrf^ua ? tuttf 
S$Mò ini fui per ràè \ iuite màtigtee é 
Ma tu y fedi rimèdio i ó di fpcranza 
Ejfer non puoi^ che non puài certo ^ aldanni^ 
Che mi fctrajla^ alnUen con fenti ^o Nino x 
che con quella mia mano a la mia forte 
Trwcài ta firada » ottde bramofa iMemdP 
A F infinito precipizio mio # 
Jn quefiaguifa a mefia dolce ^ ecard 
La morte ^ e quinci a te falute fcorgo % 
E tfitaanofiri pargoletti figli: 
Se này Zar morti , e te dolente io fteggia^ . 
B delfué duolo ^ e di tee m$efe eie pianfH 
La madre tua ^toflòeV intendet e cb^io . 
Ti fia con forte ( purconvien che V fappìa % 
E cb oggi ilfappia ) Ciò veggendo opporfi 
Al fuo difegno , acciò eie pur V adempia » 

ter ttoreà di uoetéfei» ^ciem' atni 
E pet onefe , epet dover di fede 
{Che non può CaValier mancar di fede X 
So , eh' a difefa mia pronto farai j 
E così lei provocherai nemica 
Di te fteffo ^e dei figli \ et avend'elta 
V imperia ite man de V aieme ^ede le genti , 
Jnehe fperiamef s eni rie^fa avremù f 
Ma fe confenti^ o mìofignor^cb^io tada | 
Ellay non vi fend' io ^può dare eff'etto 

Atfuo^penfiereoe iuti faivi ^e i fig^i 

^ K ^ SI 
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Et h Jtcufé Atta tua fatati^ ^ 
B de la wia de figliuoli mfirt^ 
, Idetm mmammi^i i ÌM.fartà già maria 9 
Kiap 9 pit amof tuo^ ptt amar. Ura^ 
Ma cbUù faccia di me quel yCh* ame piace ^ 
Senza ^ cheU (appi tu^ giujìo non parmi* 
Tua feno ^ e jema te difpor non deggio ^ 
Hi pojfof • tfogliai ma fe dritto c/timi^ 
Sa miri 0 le ragiant^ci^ia fui adduca^ 
JM cententmrti | e comandar ^cJk- io mora% 
J^uando dal mio morir , che nulla importa t 
Tanto rifulta ^ e sì gran bene a Cantàl 

Cor* Da dijperata fono * . 

- : ^ Tutte le fue ragioni ; 

Ned effcr può ^ eia le rkiva WWf 
Se non per dette in cafo • 
Di tema^ e di dolore • 

Mlfì* S'egli è I eh* io fappia la cagione^ 0 Dirce^ 
E che la fappia ogni uom^del tuo dolora; 
Effer queUéi eanvìen , eh la Regina 
Ti diffe^e poè e" èacomfimoata Imettas 
Ma e ieagtoB di dualgfairte %e dt affanno § 
tion è cagion però 9 co indur ti deggia 
A darti morte dtiua propria manp% 
Kè pure a farti de far la morte* 
Tu fei mia fpofa^et io di ciò mi Pf^iaì 
:'B la colpa m* àmia » fe colpa mcumm 
Sa quefto fattoi tu ritrofa un tempo % 
Benché corte fe » ti mofiradi ^ et so 
fregando | amando « importunando , al fm§ 
, Attenni d* effer tua \ nè fon gli Dei 

Cftid^i a te per tmji$i 0 $arf$ diami 

FU- 
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Fiere le Pelle , [e già póCo Uefa 
Non feiy perei io fia tuo , altro marito 
Bramofa forfè ^ che di me più degno 
Sia de la tua beltà : ma non fu mai , 
Che CIÒ moftr^Jft ; anzi qual mai fu giorno % 
eh IO non fcoprijft in te defio maggiore 

efjermi cara ? e pur dicejii dianzi 
Vi propria hocca d effer mia \ fe dunque^ 
Dir ce , fe mia , tu mi ti de{li\ or quale i' 
Cagion te move a far y che mi ti tcgUf 
E qual di buono amor legge comanda ^ 
Ch'altri fi doni , e fi ritoglia altrui 
Sluafiin un punto ì avrei creduto ( of ^^gg^^t 
eh' io mi ingannava y ma venia t inganna 
Da fmi furato affetto) avrei creduto^ 
Che fiata foffe a te cagion pìùgiufia 
Di bramar morte ^ s* accidente ^ o fato 
Tolto t' ave fi e il poter efser mìa* 
Kè voler dir^ eh' a punto ciò ti fpi^ga 
A defio di morir j che ben fei certa ^ 
eie d'altri efser non puoi yfe non fei mia % 
E altrui te promette ^ e me procura 
La Regina per />, tofto eh' intenda 
Il nodo , onde ne ftrinfe amore ^ f 7 Cielo ^ 
Il qual non è chi tanto , o quanto allenti , 
Non pur difciolga^ cangerà penfiero^ 
eh* a quel j che non fi può^ defio non giunge. 
Vedi ben dunque j che s'ate di fpeme 
Non vuoi , eh' efser io pofsa , e che V tuo mah 
Ne fia Capace alquanto^ il fatto iftefso 
Te fa ficura ^ e*f mal difperde • Or vivi , 
Vivi I cara mia Dirce^ c quel bel donoy 

R .z Jduel 
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J^talfsfàdéH 5 eh già dite mìfefit^ 
Nòn €0»fei$iir ycV #r mi contenda ^ t t$iUm 
VMm Hm9f d'un mpfanm0 émBiHLm 
«MW Si peniirMi0 mi et/re 

E' de la bella Dtrce 
* La paura ^ fV dolore ^ 

Che miracolo fia ^ /* ella appiglia 
A^nl %€b0U Re la pregale la configUa i 

^ Sóf eie nafce et mmrwroj et ardine g 
B fcura fon io ^ eie quefia vita 
j^uanto il Regno t * è cara , e quanto V alma i 
Ma f9 ben am§y eie nel cor diverfa 
Maieredenza^epemfierdafuetfeiifeaprlfi 
E fa^dk Cé^valifr f§riefe y e gratp 
d ematy tV U m* acqueti ^eeb'iémn tmé; 
Ma treppo ciiara jt^imè ^troppo vicina 
E 'la cagione i ond' io affanno yC temom 

^ J>eb Niito , fe V mio ben non f è difcarù 9 
Xum 'P^leff pfolut^nda la mioi vUaf 
W»s tVU he pifdm p$i pià fietaimniee \ 
S eb* manti al mio fin veggiatt quefi' $ecU 
Cofa a me pià del mio morir ncjofa . 
j^uelyCie m' adduci tu per confolarmi ^ 
Fmtfe avria loco in cor di madre , fciolté 
.Ai l l^ami d"aneef% eia le fue jiamm^ 
Km earfo affatto ; ma dovf* entfa ardm % * 
ArdtìT di quella forte ^ ogni ragione ^ 
Ogni difcoffo uman langue ^ 0 fi perde % 
Aii ben mi mofira m ciò pietofo il fonno 
Tutto il mio fcempio: a grate fatiea ei ebiudig 
9eif§ Aim « vigilia ^ i dopo lung^ 
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JHu^e luci mi(cbin9^$:Cbiufemfff§a^ 
MiU9^ féfmi it •nw mi mp/lra^ eiempU 
Sì qucfto cor di tema ^ e dt /pavento » 
C io dormo^ c tremo^ e mi lamento^ piango^ 
Tepido [angue , lacerate membra % * 
Ferri '$sglienti , precipizio^ Jragi$ 
Ruim^ ikCendf^ ffai9§m^9 lane% 
Mei muggiti 9 orriM ombre , e fiere , 
Sibili^ et urls^ e fremiti ^ e latrati ^ 
' Mìferandt ftridori , e quanto in fomma 
Effer può di Urtèbék di bruito 
Gtà ne /' Inferno ^ od^ieettfMm^ # m 
B tfédé* heu^^ àu pèeià commojfo^ 
Tutto guefio opri il fonno^ acciò che defla 
Men poi m' affligga il prefagir dolente^ 
Che iofo del mal^ cbél miodefiin m'apprefiae 
Ma nulla gio9a , anzi pgi defla ^ bo fcmprc 
IMaautiagB accbi immagii^ éé morti ì 
Kè co(a neàco^ cèe mefiiziUt^ $ fyoto 
Non mi dipinga , e non m inviti al pianti • 
E vuoi cb' io viva? e vuoi cb'ognor non brami 
D ufcir di tanto, è sì gravofQ affanno? 
Tu vuoifNino^U mié peggio^ e 7 danno ccrcit 

9»È umthfmof 0 4$i cui^fgfi 9[p9CÌh% 
fior* dBf m mt a i la canòa ^ 
E mal potrà levarla ^ 
Dal paurofo core .» • 

Nino ^ 0 racconfolarla 0 
KÌXL Mentre tu difcotréndo bai pUiiHipaii 
Huakkc appaccnu^ a 4mh ragi$uc 9 
C^4 mim Dircc^ al tui dchr ci gfécvis 
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Id fono andato ancor CO» qualche vero y 
B fondato argomento a te mofirando 9 
Jpuantccofjtra il dover t" afflìggi ^e Cerchi^ 
Ver liberarti dal timor , la morte ; 
S^uafi timor fi pojfa aver di male^ 
Chiavami queU che da la motte nafce. 
Ma or , eh' io veggio del tuo duol [oggetto 
Sogni , e fantafme ^ il tuo timor leggero 
Tengo via più , che le fantafme , e i fogni • 
S 'adunque è ver^ cbe tanto m' ami , io voglio^ 
CV ornai t acqueti^ e che la cura lafci 
A me di taì diflurhi \ e credi certo y 
eh' a tutti quei^ che tu perigli chiami^ 
Trovederò ji, che ficura , e lieta 
Tefto farai \ ma tu conforta intanto 
Con quefta fpeme i travagliati fpirti ; 
eh* avran così da te l' ombre ^ e gli orrori ^ 
E ì trijli fogni y e i rei penfieri , bando * 
Tu meco fei di quelli Regni a parte ^ 
Tu Regina ne fei^ s'io Re ne fono\ 
NÒ mai farà , eh' altra fen vanti^ 0 pregi • 
Far potria a pena il Ciel ^checol Re Kiné 
Signor eggiajfe Ajftria altra j che Dircc^ 
E lor figliuoli dopo Dirce , e Nino . 
Tropppo fu dura la catena ^ e Cara { 
Onde a la tua beltà legomi amore > 
Non hai tu già ben mille prove ^ e fegnì^ 
eh' io f amo più d' ogni altra cofa al mondo f 
Che fola tu fe mio conforto y e bene? 
Dunque perche sì ti lamenti , e piangi ? 
Deh Infcia il pianto ornai y lafcia i lamenti^ 

La f eia il dolore ^ anzi la tema lafcia » 



eie 7 tfeéir H si Mfta ,^ 0 iì é^hme^ 

Me difconfùfta « e fenza fin conMfta • 
Dei sì , mia Dirce , sì , cb* io te ne ptiegù 
Ver quella fe^ che già ti diedi in fegua 
Del u^fp nodo metrtial , per feuMé 
Già mai feci per ee^ ti*a ft piateffc. 
B pmhi f9ì em mte ii fermi ferfe 
Più del dover f vo'cbe ritorni dentro^ 
B chiudendo nel cete quanto t^ bo detto % 

Vo" , cbc tu fferi^ # ei wfoU. . 

Cor. 41 fine 

Egli è poi Br^imfrt^ 

O cara Dirce , ogni fuo bene la M 

Credit fpera^ e t* acqueta^ 

Cbe V Cielo , c 7 fuo voler ti farà lieta . 

Dif« 5' io non peffo a mié fenno 9 ofignor ml§^ 
Sperarr^0éifperarfpe!ffoubUdM. 
' Bcc§^ i» mcm iretd^. Ofcda primet etvejfi 
Debitamente a tutto ciò penfato^ 
jQuante lagrime^ oimè » quanti fofpiri^ 
J2uanto dolor farla da me lontano » 
Cb'cra b$ fui meco ! ma qual Cofa ponno 
Par gli munnti^ 0 pcnfar si drittamente^ 
CV trreir man fa f troppo fi credr amando^ 
Ki conofce il defio tema^ 0 periglie. 
Ma del mi fero flato ^ ov* io mi trovo , 
J^uefio conforto bo pur^ cb*io grata Jono^ 
E ferva fon di Nino^ e pur fua ferva ^ 
J^uando , cbefia^ morrommif e fua morendo^ 
Avrò diletto . Or wl, Donne pietofe » 
Ter me pregate il Cieli io v^ajficuro^ 
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' . Che i» nociuta ffterltar puògraTia^ 
* I pfìtghì non far^n fifiza mtifuU* 
IQfiU - BjM^aifcaci il, CUlù ». 
Come fé^tde » # fincen 

_ SCEMA aUARTA,* 

Signor quel dì dentro ejfet fu^ noi0 
Da quelj che ne la faccia altri dimoftra » 
foco di que/f eh* a la tua Dirce bai detto ^ 
Senti 9fi ^fr; acqutjlata in lei 

MtnttP $ fU0i 4fil(tJ>9(a fede*, Ufcorgo 
. Nel polio, il dofor ^ ci' entff ti sforzi 
», Di tener chiufp^efo che n* hai Ragione : - 
' fda un animo fLeal det così tofto 

Dal duci rimaner vintg ^ f tema ? 

Kin« il dfipl de la mia donm U tema 
Coni ejjer pud %cbe non mi prema^ e dogliaf 
fantp pìùy ch'io non ho ragion pàjfentc^ 
Ond'iQ t acqueti^ o la confoli almeno • 
Or che partito prendetemy che vaglia 
Con cor ^^d^rf iir cesi breve fpaxioì 
^ Jluel che C9m^da la Re^na a Wrce^ 
Conceder npn può Dir^^ t^ncp polendo 9 
Se duo mariti ella non v^ofe a un tratto ; 
I^è ti.nto farà mai y cbe'l nieghi ^ ardita» 
Che fa diinque dt lei ^ quel che domanda 
A mcy non poffo dar^ fendo già Ipofo 
fio lamia Dira % e dar ttol voglio \ io poffa 

He* 
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Vegoflù apertamute « U ti vù* dire t 
Cbf sìabborrifco^ ft,é0:SÌin,$dÌ4d mmt 
D' iitcefio f^l y^hs'un dì tal piccato 
In quefta terra % o in fuefio Regno fpffi^ 
Et so il fiipiffi; maij non fu mat fallo 
Con più ff verità punito al mondo. ; 
E foffc anco un de' miei pi^. caribe fidi % 
Più ti d^è n che s'io tal m^bim miti 
Ib me fiejjo fcoprijft^ o fiata enefe 
Vojfe^ 0 voler ^ caftigo atroce ^ e fiero 
Vorrei darne a me fieffo^ e darne efefU^h 
A quanti ne veni^^r dopo noii 
^ forfet minor n^l fafia^ la moifU ^ 
Ma m* ifigbhttifea pw t^a pfiimm^ 
. E mi fulméni il Ciel^ ete rnai fi dica^ 
Inceflupfo è Nino. Or qui ^ Simandio^ 
Tenfat convien quel ^ gb a rifpén4ef a^ abbia 
A la Regina* ' " ,o. 
Sun* Il mia, p0fer farehb$^ 

Cbo €4tn qualche ragiotk téfUi^ àeWiti 
Tu fieffo é* attungér le. nozze, tanto » 
Che ófercito entrajfe; indi fcoprijfi 
V feareto del cor de i primi Duci ; 
Poi navigar fecondo il vento • Forfè 
Tal:fotrtfii fcowrir f animo in tutti ^ 
O in. petite ni tuo penfiera atta yC bafiantei 
Che negar la richiefta di tua madre 
Sicur fenza f ofpetto ancor potrefii 9 
O (enza tema | 0 fenza danno almenom 
E fe. per fitakie tuo degno rifpetto 
Bfftr tfon Wùiy cVn la Regina parli ^ 
' • U fon qui pfMto a ragionfrl^i e c$edo% 

Ch\ 
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' Mm ii$ MiÈCilt UmuffUì 
Kin» Affai et ed* 

Perciè Cofiei già fiabilifo ha in mente 
DI far» oggi le nozze » e I appatecebio 
Im punta è giif tb'eUu tei 4iffe\ e 
Or h émBando » o damunéar le faccia 

Kùva Maziom (tu fai pur quatÈte 
W ba già paffate ) penfetà , eh" lo il tenti 
' ' Ver trovar modo^ onde non fegua intanto 
Stuel ^ cb*ellabtama \e fe fo[ petto prende 
M fuétkée i^ga1mo ^efe n* udiri ^4jdegni% 
. . BnMefu A U emétta terra f 

Chi ne fcampa di noi ? chi fen difende ? 

Slot» ella di buon amor t* ama , non credo y 

' ^ Che fi motefie ad oltraggiarti mai . " 

NiO* f^f^ 9 fi^ lattone amor quel , eh' una madre 
Spinge a sfertae d* ef serie fpofe il fighe ^ 

Sim. Buono amore iltteitdr io nel cafo noftro , 
Amore ardente^ amor , che ne l amate 
Bramar facefse ogni gran ben l amante » 

Nili* Amore ardente col fuo ardore induce 

nef amante fpfetXAte édiè^ eyHfdejna^ 
Pkfèe fi fanne pei T edie » r V difde^no , 
Che non ha legge ^ nè ragion « ni frene% 
Et ogni grave mal parer fa lieve. 
Meglio a me par ^ che f e le fcopra^ eh* io 
Moglie he gtà tolta^ e che mia moglie è Diree. 
Direenòn i fua figlia^ io fon fue i^Hei ' 
Dtittònon é% ch'ella fuo figlio prenda ^ 
Uè che le figlie altrui muriti $ snelle 

Del 
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Del marito non fon eofifente a pieno\ * 
Sbando vedrà ^ eh ogmà poierJ'iulto 
D adempir quffia fua mal ikem voglia^ 
eie fatài non fen io fignoiro ^Ifina 
Di quefio Impera ? non lo (0 JttafórHe? 
Non lo fa il popol tutto ? echi fla il primo 
Cbecontra il fuo fignor la fpada firinga 
Ancorché fiera ella il ematedi^ e voglia? 
JL fUifio faremfemprc : ir jpur faceidmo 
Opra deffim di mi; dàfpatga a €ii& 
Vofcia a fuo modo : è pur dal lato nofiro 
La ragion tutta. Va da la Regina^ 
Dille ^ Il tuo figlio ti rifpondot ch'egli 
£* pronto ad ubbidirti^ a riverirti 
J^ualfi convìiMo ad onorato figHot 
B clòjla.fempre: k tw nozze ei nlega% 
Sì per timore de gli ettrni Dei , r 
Sì perchè già la bella Dirce ùrefe 
Ora [et fannia e n ha duo f^li%oV.amé 
Sì caldamento ^ cb' altra (iiove a pena 
Faria^cb'amafso^ Tu tì prova poi y 
i* rila s* infurim ^ di placarla: intanto 
A le mie ftanzje ritrarr ommi^ e auivi 
rafpettcrò: * / .* 

• Tanto di fpirto il Cielo 

^ Mi prefii in qnofio sì dnbbiofo afsuàto » 
B jì d* intrica ^ odi periglio pieno , 
Che io non torno confolato in tutto ^ 
Almcn non porti al mio ffgnor novells 

Da la Rfigìua^ cbo f gtcori ^^aieom 
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P Àire eterno detCUt y ìte de le Selle \ 
iìgnùf del mcndoyc ff ogni buono amtco% 
' P/itote , e ferpator di tutti i bent j 
* . Wrà I ì kat caro M ^^mrtml uemicé 
agogni empio fajttùy a nii miffrè dnceUe^ 
eh' untali tifiregèiam , penèi raffreni 
di altrui defir dt vii talento pieni ^ 
' E le mal nate voglie.' y 
Padre àisel^ che tu toglie : 
tutff I s in ti^n tmnt ^i non baleni i 
Tietà ne renda : nontimetngn Sf itte 
Chi pud te a ha la mente; 
Deb no vilmente in difegual conflitto. 
Paibre^ a te fi a punir iniqui y e gli empi^ 
E confolar èbi rettamente vive ; 
S* bai Ufìufiizia^ei fuoi minifiri a Céente: 
Jì$n ne fafciar del tuo foceorfo prive; 
Kon abbfan quinci ì dì futuri efempi 
D*opre^ che finn cagion d'eterno piantò: 
Bafti quel ^ che fin qui s è fatte ^ e quaniù 
5' è con dif net tentate . 
padre » ornai eamgia finte 
Seconde ìlgiuflo tuo parere^ e fante ^ 
A chi adora ^ e teme : ad altri imprimi 
Di tal virtute il core f ' 
Che 7 preprie onore , e atmen la vita fiitni • 
faiee^ fentmemt^m la èeatà di Nine » 
Ch'aecefe di Mtè tara itefinita^ 
f^U^ 9 pMnde^ di far Venta » e f cerne j 
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Segui U Itgifi tU0 facraf f fradiiéi\ . 
Ebbe fifpem al, nume lui mviÀ$ , 
Koft me» étàmer , ebe ttemefUiie adeirn$ m 
Slucfl'è del Ino bì fogno ejiremoil giorno i 
Onde^ fe noi j occorri^ 
Vadte ie*i fuo mal ptecmì « 
Egh «tTtf (empte alti perìgli imnMt 
£ pwt t vea non fa di la fun mom% 
Et a f Imperio tutto 
Cagion di lutto ^ e d' infelice fétte 9 
Ta4re fe'tu di chi di lui fu padre ; ' ' 
Tu puoi col cenno fol fermare il Sola § 
E cangidite a la cofe ordine^ a formai 
Fuga 7 affanna ^ onda m ragion fi,4nok% 
Frena il furor ne lofiinata madre ^ 
E lecito il defio nel cor le forma ; 
he voglie d* ambo in fanto zai canfarma 
Si i c£f Jfer tutti fe^ua ^ 
Fadr0\ ìtn' ^ama erkegna g ^ ' 
E F odia fiera in etalea amar ftasfarmài 
Sluefl' opra è da te folo^ c da ee^ Belo^ 
Devote la fperiamo , 
E r attendiamo or or venir dal Ciala « 
Vadra f la bella Dir ce , a coma Mfia 
Sema riiegna fi canfuma ^ ai ange , 
E cam* è fata a la jua maria intenta ! 
Ella per bene amar mifera piange^ 
Kè V innocenza fua mercè acqui fi a ^ 
Ni può ragion^ cb*al viver fuo confentai 
Ma fia Im iema ^a la fua doglia fpenia§ 
Sa fai piatafo ^ e prefio , 
Eadre % a l* empie ^ e mole fio 

- tua 



Suo vf^ìer !a Regina e f set più Unimi 
Ma per Cùtnun ripofù il meglio fora % 
ch'ella in oblio ilmandafse^ 
E s"acquetais€ di sì bella, nuora. 
Kè Mia pur ^ ma vahrofa ^ e fmiai 
. Dune/ue pietà ti miva , 
Tadre ^ e rimedio trova ^ 
- Ond' un imperio tal non tremi , 0 caggia^ 
E la pr^e gentil doppia non pera ; 
Alma » ei unica fpeme 
^ Vfi tM0 gran [ente , e di tua fiirpe eUeiré% 

« - 
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A T T O TER Z *© : 

SCENA PRIMA 

, Seoìiramide * Slmandio • 

♦ • 

izra ti timor del Cicl^ quefto il peccat$^ 
Che tremava dì far Nino : ma lafcia ^ 
Che tal Vendetta fovra lui far enne ^ 
C/frr j£« b/iftante a MwMcar f oltraggio • 
A DiKe il €^ C0tf U mie propria manà 
Trarrò del pettò « e pria con le mie malti 
Vcciderolle i lor figliuoli in faccia • 
Così Nino vedrà de le fue nozze 
Alte allegrezze , e farà Dèrci efempié 
A h fanciulle ite Uegii man depefie , 
I>i marUawfi a n^n f§r pari • àdunqu$ 
Sila crfdea di meritar le nozze 
D' un Re di tanto Impero ^ e non fa pure 
Come fia nata ì e fenza mia licenza^ 
Senza d'io Vintendejft^ ebbe ardimenti 
Di Celebrémle ^ e di calcar fuperba 
lìi le Regine de t Affitta il ietta f 
Ben ia le mofirerì con tal fuo danne % 
Che fa [pavento univerfal ^ che meglio 
lé* era il precipitar fi a capo chino 
Giù ne f Eufrate , o gif mendica errando 
Ter li pi^ oceulti^ e f Nitori omeri 
Di tufto ti mondo « att^bè data foffo 
Certa £ effer da fere , e da fer penti 
LaWét% 0 guafia^ o divorata al fine • 



jKfii Penna ili quef^o ttegno %è ili noi tutti 
• " Scic y e ferme fcjlegno , alta prudenza 
Mffirafii fenice im eàmUmprèfa^ femfm 
Ch^'altwpià faggio è rummfb"9pf$ magglart 
. fratta y e maneggia s € di ràgiùn ncn ef(i% 
tue figlio è nofiró Re^ figlio onorato » 
E cbo ti fcmpfc riverì da madre ^ 
Ì>a madre digmm é'ogaimtaiti fanciulla 
khmafe guìy quaadoimBgUtoaMiifii^ 
Kè gli fu tclto il converjar con Dirce^ 
CVtntefo avea^ tb* era gran donna . Or ella 
C fitte in étày crebbe in bellezza , e crebbi 
tm ìtalor fi$mma^ #i im virtù fupnma. 
ìii»i èdiin giiuil^caifaatmitaa 
ty amor s * apprende il foco ^ Àmonì acufi 
. De la beltà di Dira » e Dirci accefe 
Di lui ) ci* a nullo amato amar perdona • 
Andi crefcendo il foco , i mh potiado 
Kiao af itUiàdia péidaraf ^ mavilfa 
Tif attintarto ^ iman mmMrIè arditoti % 
Macchiar V onòf de la fanciulla amata • 
Tenti dunque di lei t animo ^ e dun 
t rovello a confentir d ejjergli fpofa , 
Sempre mettenda il ina fif pitia iateaaUt 
Ma fippiàir^ fippifar éì Nina^ 
Sai Uafifi Amài { cbi min infogna Amari ì ) 
Cb al fin vinfe quel ccr^ cV eragià vinto : 
E con preghiere , e con promeffe « afarfi 
Sua pur l induffe ; e fa alati fèatona 
A U M q^^^ fivifiozaf i timm 
Mifarcagion } ma ar^ cbi Nim ha ènti fa 

Va mi quii ^ch'oggi bai f$f olmi %il ^^ugUo 
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C6f tu prudente t^tnd^ ^ì^ZVL'' 

Imetra. Sem. Corò. ' 



Simandio. ' 

REgina ^ìfidafn^ a 9l^9vàf fi wknl^ 
Dove dìcefti di fetwarti^ or vem^ù 
Te pur cercando per narrarti quanta 
Fati* ho con Dira. • 
J^uei t; faftù , intef^ 
A da^ Sàmamdiù et mta • Ak ilfteate g 
Ancora ardifci di venirmi avanti^ 
E di parlarmi , e di mirarmi ? ancora 
Hcn fuggii e KontafcondiìiHcbe ti fidi ^ 
In cui f peri a tu^ fcamp^ ^ a tua àìjfefa i 
'm\le^tu9€i4inci9Ì in Kim forfè ìNUtP • 
5^ il primp a poftìit pwmt dei fallò. 
Ah figlio^ e ferva infidi ^ ev è più fede f 
Ov è chi la mantenga ì a te credetti 
' La^cura de le donne ^ a fin c^e Ufé ' 
Prcnuié foffi m ie nafc^e rnizM^ 
A' i^ 1mg$fìK(t^ nme f # / iw pnw nutU 
Peffi ént accommodarle j a fHarifarìtf 
Chi fa^ eh* ancor né" più lafcivi amori * 
Kon fianrra{corfe ^ e tu pìetofa^ e ris 
Conceduto non fahbi credi ^ ch'ila 

$0n%n vafiig^ m mi In pdffi ì v 
- S lau m 



jKfl» PoHM di quejtù Regno % * di ftoi tutti 
* " Soh^ e fermo fcfiegnoy alta prudenza 
Mdlfafii fcffipfe ém eàmUmprefa^ t^tefm 
CS* aitar pià faggio è fuminicV opti maggioH 

' fratta y e maneggia ^ e di ragion non efc€ • 
Tuo figlio è noftro Re^ figlio onoralo ^ 
E cAo ti fcmpfi riverì da madre ^ "" 
Ì>a madre dogttm 4^ ogni onoit i fanciuth 
kimafe quìy quèmdoHoBgMoandafii^ 
Kè gli fu tolto il converfaf Con DircOf 
CVintefo avea^ e A* era gran donna . Or elU 
Crebbe in età^ crebbe in bellezza ^ e crebbe 
tm valor fommo^ ét in virtù fupremm. 
ilimo è dim gomil %cm^ fdcilmntt 
ty amor s * apprendo il foco^ Àmo^f moft 

. Ve la beltà di Dirce » e Dirce accefe 
Di lui^ ci* a nullo amato amar perdona • 

• Andò crefcendo il foco ^ o mH potendo 
Kino aFinioÈdiopiidufaf% ttonvolfo 
TofalUntarlèf onòon ntarirU étfdonte^ 
Macchiar V onòf do la fanciulla amaié • 
Tentò dunque di lei ì animo y e duro 
troVollo aconfentir d'ejjergli fpofa^ 
Sempre mettendo il ino rif petto innanzi z 
Ma feppeèir^ f^pp^far éì Hino% 
Suo Mnftro Amoir ( càonon infogna Amooo f ) 
eh al fin vinfe quelcof^ cb* eragià vinto i 
E con preghiere , e con promeffe « afarfi 
Sua pur f induffe ; o fo coiaio f tanno 
A te fin quì^ fot rivofonznf o iomn 
ìiof$ftégién\ ma «r, oho Nino ha Mtofa ' 
Ter tniquoliCb\oggibaiftfotuto%it meglio 
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^ Stimma ém-^'fnér Mèi » -hé fihèato] 
Cè»Ht fnaftntt tffeudo , effeng» htadre , 
B/fètid^ ilfmlf già paffuto , cb' ejih. 
Traverà in te pitti ^ u»u cbt ptr4mù-% 

Imctra. Sem. Coro. • 

^ • , $imandio . ' . 

REgìna yindarn^ a ritr^dr ii wknl^ 
vJD#M ^CifU éi ffmartà^ 0f fièniù 
t ► J5# cercamth per Uéfràfti quam^ 

. hò cén Dira. - 
Sem* ^ud c hai fatto , intefo 

, Ho da Simandio or ora • Ah disleale ^ 
Ancora ardirci di tetfir mi arcanti ^ 
i E di ùarhrmi^e^à^mirmrmfiàncora 
Kett fuggi j e nen f afcottdàìitich ti fidi f 
In cui (peri a tuo fcampe, a tua dìfefaf 
Ne le tue dande? in Kino forfè ? NinQ . 

. Sarà il primo apportar pena del fallo. 
Ah figlio^ e ferva infidi, gp^^i pii fedii 
Ov è cài Ummmeif^a ì # te mdmi 

' La^ ^tta de h denne\ 'M fin eie ioìré ' 
Pronuba fojft a le nafccfc nozze^ * 
A r ineguali nozze ? et io per nulla 
Fojfi ad accoUnnodar le , a maritarle f 
(Chi fa , cV ancor ne* pìà UtfeM amert 
Ken fianera{corfe y e tu pletofa, e rfm 
Conceduta moti t* abbi } e credi ^ eh* ie 
Sen90 cafiigo tuo co fi la pétjj^ì 

S hxu Ne 



Im. Me le tue mani è il eafligaymi% e cerKè 
Di gran cafttgo io farei degna , quetnth 
Pur una de le donne ^ eh* io governo ^ 
Dramma de f onor fuo perduto avefse ; 
Ancor che da l' aftuzie ^ e da le frodi , 
Cbemoflrar fuole a*fuoi feguuci amore ^ 
Rimafa foffe od ingannata y 0 vinta 
La diligenza de la cura mia . 
Ma quefto ( e vonne altiera ) in eafa tua 
Non e fuccefso\ e fe tuo figlio ha tolta ^ 
Stretto d^ amore » e da beltà , per moglie 
La bella Dtrce , io non ho colpa : ei ftefso 
Sa quanto io dtjjt^ e quanto io feci incontra^ 
E Dir ce che non fe , benché f amafse » 
AcCiò che fenza te ciò non fegutfsef 
Ei vinfe lei con prieghi ^ e con lufingbe^ 
E eon promefse , c con ragioni \ et io 
Rendeimi a le minaccio . E come oppormi | 
Te sì lontana y a le fue forze ^ a l' ira ^ 
Al furore amoro fo avrei haflato? 
Uon fapeva ioy eh' egli è tuo figlio % e ch^ egli 
E' Re di quefto Regno? a gran ventura. 
Al mio fiato recai ^ eh' a lui di peggio 
Defio non venne. Non avria potuto 
Centra Dirce non pur^ ma contra tutte 
Divenir fcelerato ? e nondimeno 
Fu sì modeflo , e sì gentil^ cb*ei tenne 
Modo al talento fuo lodato ^ e fanto • 

Sem, A lui ^ che tu sì fcufi ^ a lui medefmo ^ 
Che dici efser mio figlio % e vofiro Re^ 
A diveder darò quanto fia grave ^ 
Quanto fia grande il fallo ^mde tri pffefe : 
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Et a di far tu mi 'vedrai sì 'prtfià\ 
JS sì fiera ^ i^bc [m^iy benché Cém^cbii 
hm ftUa f irrita mof^a da l ira ^ ;> • V 
•JN i tffdUié /' af^wffii \ nè penf tiUXx\ \ 
JB jì fra te ne rtmarrai cotjfufa^ ' ' \ 
Ch*'t0 fjftn fo t^uai t i/Tgf whrerà pfàr almn 
La meraviglia y 9 pt€tà del fatto V 
Va .^i I UmmamU^ Y^rr/jÙ!^ >: ' P"^^ 

Fin co i g'^anti^ e "vasi fp^f^x-mdUa. 
^e le battaglie ^ e ne gli afsàlti y e preìtdi 
Fcrtezzes e Regni^ e verfa il j angue ^ e fonda 
Cit(^ più d aitra.gfimde y € la mamtieuài 
Sta /f^l, r kffifi , no» pur anni atnmu 
Fn funi€é tua ^Ità ^ e fallo ^ Jtotia % 
Red* infiniti Regni ^ ts egli intanto \ 
Starojft negbittofo^ e vii y fcl pronto^ 
A danze ^ a trefche fenyminili ^ ornato 
Di btfjo^ ir d* oftfo^ § 4* odopati unguenti 

^PM0ifMn^t0 ntMi fempfe xejt i put tiofnk% 
Et i puf R,e j ,e nelpt^ bel deglinnàì. 

Poi per fregiar Id fua virtù sì bella ^ 
B V fuo valor sì grande , al fin compagna 
Faccia [eco de^ t Regni % e de la forte t 
Femmina ofeum-Àì^ ctl a tei modefìfko 
S' la fua flirpe ^ia.fua patfia jjgnàtm • 
S tutto qutflo a mio^ difpetto ha fStm^ 
A mia onta y a mio feornoy et ha trovati 
Conft^Lcri^ e fautori i e eh* io il Comporrsi 
E eh* io ne vada invendicata f ilCielé. 
tion fof f e' n avr^ forza . Egli^ Immite ^ 
^ 3 « fervi , h famiglia tuft^ , ' ' * 
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Tutta quefta Citta y Vlmperh tuttù 
Vi^.* patirà , fe n avrà colpa . Io Jona^ 
)Cant^ppgemt0^ quanto irata , evira 
E" la: 9lèaggioT yCb* àvcf fi-pàga , € gi^^ • 
Tutti vi punirà : wm tti^ vaneggio' 
t.:x: A predirvi il fuppliziùì bafta /tffe- * 
Il vedermi rabbiofa « infuriata^ 
' Difdegnofa y adirata i ad effet certi • 
Dr li minacce , e de lor crudi effetti 
Cof.^ Bmrt'én'^ffirtè del Ci0l0% 

: . . ^v' è tal ferìtate^ " ; 

^ Clemenza y over pietate» 
SiOW S ignora y hai forza tal fovra noi tutti ^ 
'^'CJ^wd effonderci avrai^ poca fatica ; 
Ha fè del tuo fighuol pareggi il fatto 
Con le feroci tuo miwéooco aliiOfo^- 
Vedrai di quefle quel minore affai. 
Che'lfuo y che tu chiami gran fallo y egravo % 
VifiCiolo errore^ o lieve fia; tu flejjay 
So^ cioU camprtnderai^jofifa tempri^ 
BafUìely €Ì*io difft dimìni^off dotto ha Imottéh 
§4^^ quanto fai , fo* cbè Conofci amoro^ ^ 
. ]$. qual. di fcufa^ e di pietà fia degno 
Cbi fallà per amor. Che noi poi colpa 
jlMiamo<im Ciò j da le ragion d*lmetra% 
. .sJOiudical fui ni ti ponfar^ d'io fcufi 
Me per paura ^ mnti fon pronto a quanta 
Vatir doveffe Nino : il capo ifieffo 
, Ver la falute del mio Re porrei. 
flM-i. gloria a buon fervo aver la morti% 
fot veder falvm^l fuo fignor la vitai 

Bi a figttor e^, Hl è$n$à^ di ImH^ ' 
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gjml0r<^ , amato 

Oal popùl fuù più che la luce , c f alma ? 
, ^Ptfò vorrei più ritenuta udirti 

Minacciar lut^ che quinci ufcir potroih 
Scandalo pefigliù[o.^ ff^H^ danno 
\4 te , fignara ; a dar maUrki atì^a 
. Ala fortuna^ onde i nemèei noflrì 
r r i noftri affanni trionfajfer ligti^ 
XIor4 Andrà da noi lontano 

. O^ni dogliofo effetto y ^ . . 

S ella ammolli] fe il potU . 
Sem. L'ingiuria^ cA' io^da^Hina ilo Hamta^ 
' iion ha/la dunque , fe tu fervo iniquo 
:^K^nm* auguri anco ^ e non minacci danno} 
E chi può contraftarmi? e chi/ Gippone 
A Tira grande j al giufto f degno mio ì 
Chi d'ubbidirmi negherà ì cH fia^ 
Che per4ui4ùntr0 me fi mova? quale . ? 
p Minima f quadra di foldati ì quale. 
Soldato prtvatifftmo conofce 
Altri che me pjev ubbidir ? io foia 

Gli affaldo , e reiggOf e lipunifco , e premia • 
Ecco fa pro9a 4e (a mia pofsanzai 
Gite^ e prendete^ o tniei foldati^ or ora 
Nino , e l tenete • 
Cor* Belefoy fentito 
j Rai qua fi U tutto ; va , pfo^a ^ fe puoi 
Con tatua autorità far ^ chi ninAegua 
Cotanto ecce f so ; va , che la dimora 
M gran periglio fora . 
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^ cS C E N A T É R Z A .; 

Belelb . Semiramide . Coro . 



E legittima caufà , ond'efeguìte 
La tua pofsantM incontraci Rf tuo pgK^i 
Ma'vn' ora prima yopoi^ che ciò / aiempi0^ 
Ken tifaràigipièpùfsentey o meno. 
Comanda a qu^ iU9Ì [Moti , pr^cg9^ 
Che fi fetniim' i^mn fintò* h ti dica 
t^S^ùel^ cht nt occorre in gue/lo €afo^ epa 
'^ i eòe f * aggrada ^fa \ che 7 mìo parlarti 

• Vuò tardar péto U tuo mandato^ e nulla 
' SÈÒmart Hpfui d' autorità . La grazia . 
C*" io ti domando ^ è pitciùl tempo $ e fola 
Tetckè m' afcolti ; indi tua voglia fegua . 
Scttiè Fermatevi: dì Belefo^ matredi^ 

Che VMO il tuo parlar farà^ perei iù 
U'acfueH ^0 fiochi . E* più toffefagta^€% 
jgua^épiù toh è rofeafoti nède^ 
• Badar /' ofefo intfeodicato , efsendo* 
Per fona itluftre : il perdonar /' ^efe 
r . chi ben non le conofci^ o pure' 

Vi chi forza non èa di vendicarfim 
Bel* Seriramisy la [ubif in induce 

• Vuom fpefsé'a e^fe , cadrei fi pente H0U 
Che *l furor cfde a la ragion ^ cheU ffenal 
E fe ciò vizio è fin nel volgo , penfa 
Quel che farà ne le perfune Regit^ 
Et in te poi y che più che donna fei% 
lenda figlia di Dea » [fnde Regina 
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t * * \Méggbfr èli tuM ^ É» del mondo , c tale 
J%f -i^Al^f ^ «TifAir ^ che fin qui phfi 
Hm 'Opffli , nrif tai , t$è creder pofso « 
^it \ .\^èefé* abbi mai. Troppo è f alita ìnatt^^ 
• Troppa diftefa troppo aggrandita 
( £« fémm éc la gloria ^ onde vai earca p 
Ikt*tmt9f^eè'mmf^4irrM mai^ wifegu0o 
» * ^ ^ Tempra^ fi gnor a , Mi 1* ftr* ptuìitma 
* ^' * J^uefl'ira alquanto^ ancorché gtufia fefse t 

. . O tal tu la fitmeifft ; altri [olente 
- • ' Vinto da pajpon giudica torto . 

.S^ppii ci' a far f9ffefa^ è di miftiifi^ 
'VW cmwra il-v^er'dicài fal*0pfa% 
» B Jh mfer di firtè a €$tal fine • 

JB* di tnefiìcri anCor ^ che vi concorra 
il creder di colui ^ che la riceve^ 
E V creder fia d' averla a Cotat fine* 
Or credi tu , cbr'tiuà figliuot per m^lie^ 
Per far efffefa a ir, prefé eéoìa Dkrce ì 
'^ Tn^t^-inganni , fe */ credi: U tuo figliuolo , 
- Che fece altro già mai^ che ti fpiacfjfc ? 

E tu per Dio guài mal cagron gli deftif 
' Ch'eiper fdegfio , d per ira in tuo difpregi0 
Kulhe tentaffe f fe per farti oltraggia 
Prof a rovere ^ qudinl¥ qui eetrnafn 
Privatamente , e difarmata d'India^ 
^ Non ti taf dava entrar qua dentro ^ anzi 
* Non 'promettevi dà potarti in pace 

' St^^fi^ ft^ itmr'. E qui HM ifir , eh dentri 
Staxfinr per te quefli prefid}\^e ci' erse 

Tiia devota la gente y perchè fatta ^ 

Bai tu quefta eitti da f andamenti-i 



Digitized by Google 



aSp 

' eh' trt tanto tenfpò i che ffi fiata ajfentcl 
Con la fua cortefia , coi dolci modk 
Ave a sì prefi il tuo figliuolo i cori 
Del popolo y de i Padri ^ e de i foldatl^ 
Che p:T lui mejfaavriaftlavitay é l' alma% 
jNè qucflo già per poca fe ^ ma fanno ^ 
eh egli è tuo figlio ^ e lor Signóre anch' e(fù* 
Or pofloy fe tu vuoi^ eh* ei t* abbia effcfa^ 
Corti è very che i è caro? in quale (cuoia 

impara y che non de^ per fon a illuftre ^ 
Nè che pofjentefia y nè ch'abbia ingegno^ 
V offefe perdonar? chi non è faggio^ 
Chi non ha forza ^ chi non è gentile^ 
Che vai y ch'egli perdoni? e chi l'offende^ 
A che curar d un tal perdt^n ? perdono 
B quel y chevien da chi può far vendetta*^ 
Da chi ccnofce quel^ eh' egli opra ^ e vuole 
Oprar Cosìy fol perch' è bene il farlo ^ 
E per mcftrar la nobiltà del core . 
f^uefta è virtù , che fovra ogni altra fplende\ 
Clemenza è detta \ fovra ogni altra giova ^ 
Et è propria di Dio: chi lievemente 
Verdona più di Dio ? chi vìen di Dio 
Viù gravemente y e più fovente offefo ? 
Cui gli offenfori più eh* a lui fon cari ^ 
S'ei ciamapìù^ che non ci amiam noi flejji} 
E pure è fomma fapienza ^ e fomma 
Fortezza y e Re de i Re^ fignir d:l tutto. 
Luì convienti imitar % fe laude brami y 
Semiramis , al pregio tuo conforme . 
Già forvoli di gloria ogni mortale ^ 
^ Ne di tnorfale onor dei eonte ni arti • 



Tu fei figlia di Dea , nè fai iu$ padre ; 
Vn Dia convien cbefia tuopadn^ un Di0^ 
A quelle bai fatto \ che valere umano 
Già non può tanto • Innalza^ dunque ornai 
La mente al Ciel da quefte cofe frali \ 

, V E s' onor più non puoi capir terreno ^ 

. Sforzati a lui per chiara Srada ^ e Compra 
V Con tefof di virtù celefle onore • 
O bella , 0 rara occafion ti porge 
ha tua fortuna amica , end' anco il Cielo 
T* ammiri i come già t'ammira il mondo ^ 
Altra ^ che quando vincitrice in guerra 
Sì fpffffo fofii • In quelle glorie avcfii 
Le fchìere armate tue compagne ^ € loro 
Ne toc<a parte \ in quella avrai te fola^ 
E [prezzar la vorrai ì fe tu la f prezzi i 
Chi crederà , che mai per gloria opraji ? 
Dirà la gente ^ e V ver dirà ; eofiei 
Non ama gloria , fe per poca gloria 
B fuda , e trema ^ e fomn%a gloria f degna ^ 
\C&* acquijlar può fenza travaglio^ cheta m 

Cor. Non lafciar V alta imprefai ^ "/v^* 
Il cor non ha di fcoglìQ . 
Sempre che tuona ^ non faetta il Cielo. 

Sem. BelefOy H tuo parlar^ le tue ragioni 
Non afcolf io mal ^oJentìer ^ né ftimo ^ 
Che non fian buone', ma quefte ragioni 
Finir potrian cittadine fcbe rijfe , 
Ov altramente fi conycrfa , et ufa^ 
Che tra i Re grandi . 1 Re vendetta fanno 
Compari loro » e non faria clemenza , 
S'offefo un Se da un Re gli perdonaffe^ 
iiH * Ma 
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Ma impotenzia fatia^ fdrU vHtate. 
CUntenzia vera il pttdunaT farebbe 
Un falh a nn fervfiya mnfuddit&^a un vaffalh 
E eiò fi fa^ sUo*l fò foventes e pronta: 
E Dio perdona a chi fi pente ^ e Nino 
Non può pentìrfi^ che'l fuo errcr non ceffm , 
Finch'ei non mòta ^ oche non mora Dirc€ • 
Tot non fai tu ^ s* ho già prèmejja Dira 
Ad Ànafarne e quel ^cb- è peggio ^ or ora 
Ratificata gli ho per meffo a pofla 
La promejfa ^ e eh' ei venga ad efeguirla f 
Or s* io gli mando a dir di nuovo , eh* egli 
Aver non può più pet fua fpofa Dirceo 
Vejfer terrà fcbernito , anzi tradito ; 
E vile ei ben faria^ fe non tentaffe 
Di vendicarli in qualche guifax e forfè 
Noi faprà fare , o noi potrà , s e Duce 
D*un efercito tal ? forfè gli manca 
i' ardite ) V fenno ? et io con quai ragioni 
Frenar potrò Vira fua giufta , o come 
Oppor me gli potrò , qui chiufa , e fenzét 
Equivalente efercito? e di farne 
A tempo y ov'è il difegno^ egli affediata 
J^uì mi terrà sì ^ eh* io non avrò modo ^ 
Onde mandar per minimo foccorfoy 
O ad avvifare alme» ^ eh* egli è nemico» 
Intanto a qual di tutti é luoghi miei 
Andrà ^ che noi foggioghi , e fenza guerra % 
Sendo per mio guerrier noto per tutto è 
E fattofi ({gnor , vorrà per forza 
Dfrcey ch'ei già tienfua ; vorrà partiti 
Vergogno fi per me^ fe pur Raccorda . 
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f Ma,s iofo quel , hù fa penfatc , tfftni$^ 
Ogni periilio^ ogni vergogna fcbivo. 
A/men y s' to pur mancar dóvem dì fcele^ 
JKen avc/Tf induggiato al giorno eflremo 
Ve la venuta d" Anafarne^ n/ giorno ^ 
' eh* a punto gli ho ratificato il tuWi 
Che verifimii èy cb* oggi faputo 
Abbia , e non prima , quello fattoi e puri 
E ver , ma non fia già, cV egli fel Creda ^ 
E noi credendo , fe di fede ti manea , 
Ragione avrà, eh' a lui dì f e fi manea. 
'-Ma credi , cV eì non mancherà , percb' i# 
« ^ij/ darò fegno de la mia fermezza , 

Cb ei rimarrà del mìo voler contento % 
Cor. Ancor dura h [degno ^ • - ^ ^ ^ 

V ira ancor preme il core ; ^ ^ * • 
* Ma [cerna to ì il furore ^ 
Bel Le mie ragioni, o mia Regina, [ena 
Anco buone tra i Re , quando l'offa 
Affai di forze Poffenfore avanza. 
Et opprimere il può [enza eontrafio i 
Et è clemenza il perdonare , et opra 
Vi magnanimo cér , di Re perfetto • 
Vunque al tuo figlio omai perdona, e lafeia 
• Vi penfar , eb' An afarne unqua fi mova 
t^è eontra te, nè contra Nino , sUgU 
Ter altro è fido . Tu non defii Diree 
Per moglie a Kino\ nè la prefe Nino 
Vapoi eh' a lui la promettifii in prima f 
Ondaci fi creda ^ p creder pojja mai, 
- eh' ei la prendeffe per fargli onta, ofcberno i 
^ Ni {o ben come ancor ,quanitovolejfe 

Me- 
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MóTfif^fi ccnifdf 9^ centra il tuù Regno ^ 

1/ f<guital[€r gli altri Duci , e come 
Lieve gli Ura r occupar le terre \ 
\v^'^Cbegià fifa ^cb' ei deve entrar qua dentro i 
E tu^ che a grado cel ricevi , ftai 
'Su i* avvifo^ et armata , e non ti fidi , 
Benché per prova la fua fede approvi . 
. OuH:^cban lejerre ^ eie fortezze in mano , 
'Vomìni tfperti fon y guerrieri accorti , 
Kè crederian fenza tue lettre ; e quando 
A la forza veniffe , ei non ha gente 
: 'l'jyaljedidrquefta terra ^ e prender l altre. 
^Ma vano è quanto intorno a ciò fi parla; 
, Anafarne i fedele , arna il Re Nino , 
Te rivcrifce^ e teme ; ei mai non vide 
Dircey onde fiaper lei prefo d'amore. 
Avrà per grazia ^ che V fuo Re la tenga; 
c-H s* ei vorrà moglicr y forfè ch'avrai 
Fatica tu di provederlo d'una 
Per beltà , per virtù , degna di lui f 
Verdona dunque ^ e perdonar ^ben deiy 
.Se penfi al gran favor , che 7 Ciel ti fece 
Allcr che D$rce innamorar fe Nino. 
Fu volontà di D/o, fua providenza 
. Ver vietar , che con lui tu , che fet madre i 
Klon ti giungejff' J^uando mai s intefe ^ 
f^uando fi pensò maiy che del figliuolo 
Fcffe fpofa la madre ? infami nozze , 
2VZozz^ infernali y e ne f inferno ancora 

aborririan sì federate nozze* 
jQuando detto mi fuy ch'io gijft al tempio 

Ter facrifici di lì brutte nozze t 
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' Tramai dét cape a pìè\ fui pet ùfcìry 
Di me tnedefmo^ o per pigliarmi baffda 
Da^ quefto Regno ^ e gir tanto lonpano'^ 
Cy io non fentìjjì mai nomar VAIfiria é 
Ma credendomi poi c be' l fatto indietro 
T crnar più non potejfe , io giva at t^mpl^ 
A provar^ s'impetrar potea dal Cielo^ 
Che non sì toflo almen quefla Citfade 
Fojfe d' incendio , o di diluvio preda . 
Ma piacque a Dio ^cb'a punto qua pervenni 
A tempo a dirti , o mifera Regina 9 
guanto r ho detto \ e ti foggiungo^ e giuro^ 
Che fe non lafci il rio penfier , farai 
Efempio di mi feria ^ e di fpavento. 
Slueflo ni in f pira Giove ^ e da fua parte 
T el dico j e tremo. Fintiti , Regina^ 1 
Se [opra te l'ira di Dio ricufi . 
E fe pur vuoi^ ti cif lederà perdona 
Nino il tuo figlio^ e tornerai felice • » 
Cor. Apri^ Signor del Cielo ^ 

Se non a i prieghi^ a le minacce il Cùtf 
De la noflra Regina: 
La fua durezza è publiCa ruina . 
Sem. Ancor potrei a le ragioni addotte 

Replicare^ e faprei ; che non fon falli 

Behfo^ cV anco mediocre ingegno 

t^on poteffe ^ 0 fapeffe riprovarle \ 

Ma noi vofar , nè vo 'pajjar più innanzi 

J^el misfatto di Nino; e fol m'acqueto^ 

Ver chiarir tutto il mondo ^cbeU mio interna 

Non era a fin lafcìvo , 0 federato « • 

folle minacce^ ondt fifpira H Cielo 9 J 
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Mó^09(/t c^nfrs ^9 f Cófttra ittuù Regno ^ 
JJ f<guita{ftr gli altri Duci , e come 
Lieve gli fora l'occupar le terrea 
Che già fifa ^ch*ei deve entrar qua dentro i 
E tu , c/^e a grado cet ricevi , fiai 

'Sii y avvifo^ et armata y e non ti fidi , 
Benché per prova la fua fede approvi . 
QfiHy C ban le^terre ^e le Urtezze in mano ^ 
Uomini tfperti fon^ guerrieri accorti , 
Nè c^ederian fenza tue lettre ; e quando 

'A la forza veniffe , ei non ha gente 

tediar quefia terra ♦ e prender l altre. 
fAa vano è quanto intorno a ciò fi parlai 

' dnafarne i fedele , ama il Re Nino , 
Te riverifce , e teme ; ei mai non vide ^ 
Dircej onde fia per lei prefo d'amor e • 
Avrà per grazia ^ che V fuo Re la tenga i 
ei vorrà moglier y forfè ch'avrai r 

ilFatica tu di provederlo d'una 

" Ver beltà y per virtù , degna di lui ? 
perdona dunque ^ e perdonar ben deiy 

J penfi al gran favor ^ che 7 Ciel ti fece 
Allorché Dfrce innamorar fe Nino* 
-Fu volontà di DiOy fua previdenza 

^fer vietar , che con lui tu , che fei madre % 

' Von ti giungcjji' Quando mai intefe ^ 
Quando fi pensò maiy che del figliuolo 
fcjfe fpofa la madre? infami nozze ^ 
JMczze infernali ^ e ne f inferno ancora 
S'aborririan sì federate nozze* 
J^uando detto mi fuy eh io gijft al tempio 

Ver facrifici di jì brutte nozze f 

Tre^ 
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• Tremai da capù a ptt\ fui per uf ciré 
Di me medefmo^ c per pigliarmi bariHo 
- Da quefto Regno i e gir tanto lonpano^ 
'■ Cb* io non fentijft mai nomar VA$ria é 
Ma credendomi poi che' l fatto indietro 
T ornar più non potejfe , io giva al templi 
A provar^ s'impetrar potea dal Cielo\ 
Che non sì tofto almen quefla Cittader ^ 
Fojfe d' incendio , o di diluvio preda • * 
Ma piacque a Dio ^ch' a punto qua perdénnf 
. A tempo a dirti , 0 mifera Regina 9 ^ 
Squamo f ho detto ; e ti foggìungo^ c giurp^ 
Che fe non lafci il rio penfier 5 farai 
Efempio di mi feria ^ e di [pavento . 
J^ueflo m'infpira Giove ^ c da fua parìe 
Tel dico ^ e tremo. Pentiti ^ Regina^ 
Se [opra te l'ira di Dio ricuji . 
E fe pur vuoi , ti chiederà perdona 
Nino il tuo figlio y e tornerai felice 9 

Cor. Apri , Signor del Cielo , 

Se non a i priegbi^ a le minacce il €Of0 

De la noflra Regina: 

La fua durezza è publica ruinam 

Sem* Ancor potrei a le ragioni addotte 

Replicare^ e faprei ; che non fon tatti 

Belefo y cb* anco mediocre ingegno 

Kon poteffe ^ 0 fapejfe riprovarle \ 

Ma noi vo far y ne vo^pafjar più innanzi 

Tsiel misfatto di Nino ; e fol m' acqueto ^ 

Per chiarir tutto il mondo ^cbe^l mio intenta 

Non era a fin lafclvo , 0 federato . 

Voile minacce i ondi t'ifpira il Cielo 9 

Mi 



M' han tocco il touch" io non T ho già dipictra\ 
t E fo , che tu per la tua [anta vita 
Solcato a Dio* Vatu^ Simandio^ or ora^ 
Conduci qua il mio figlio \e vatu^ Imctra , 
B ci conduci Dirce , e i Ut figliuoli . 
Vo veder tutti , e perdonare a tutti \ 
Anzi Aolor perdonato^ e voglio^ eh* oggi 
Le nozze fi rinovino con fefta , 
Degna d un tanto Re» 

Cor* Sdegno sì ardente 

ision è ^ che per fuggir del tempo ^ in parte 
^r. Non s affreddi^ o s aliente ; 
* Ma pur non ferbi l ira « 

E fon vifta di pace la ricopra ^ 
Per goder più ne la vendetta poi. 

Bel. j^uefta è replica faggia , e degna in vero 
Di Regina prudente y e di cui tenga 
Protezione il Ciel ^ che ora in ora 
Fedi ben com'ei fa^ che tu r' avanzi 
D onorj di fiato ^ e d' allegrezza ^ intanto 
Che non felice pur^ ma fei beata. 
Eccoti già per doppia prole^ altera^ 
J^wfto mancava a la fortuna folo^ 
A la fortuna c hai dal Cielo in dono. 
Ora in pace rimanti y e ti ricorda ^ 
Che chi riceve ben da Dio^ dev* anco 
A lui col ben oprar grato moftrarfi . 
ponne ^quì non vincrefca^ d' afpettarmi^ 
Fin eh' io torno per vot^ ch'io vado al tempio 
Ad ordinar conformi [acrifici 
A le nozze felici del Re noftro • 
Cor, Siano pur sì felici % 

Come 
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Céi^Mti 9^miì^ ì. V T .•> > 

Con caldtjftmo zelo^ 
SC0I« Or j a^vctifà il mio figlhy t . r^i cóà fòt 

\ Narrar 9 cwt' io in acqueti a k Mhnii 
, Buone f e poi dette da. perfoM ^^crau*. 
Tofto vedrete inufiaii feg9à,. . ' : 
De la mia fed$^ t éi M ndti^ eUmm%M% 
£ a"4$ fo mUiéi€rt0p^ iajffiàJke/ùm r. 

iantl^ fa mitigar y fapeim^jrH v 
potrei volendo ben punMr ebiU mnta: 
^ Ma fapref anco , je quand* io perdono ^ 

50 non pure obliar l'tngìuria^ e 'Lealtà 

Di cbk*Ji(Miomiiu^ #7 ilmgH peémt^ te 
pfemànotidé degnò 4nfam9\ interni . 

51 4a fo poi^ che quando^ tiò Vedrete ^ 
Non vi vedrò mai di lodarmi panche 
Coniali ngua , e col cuor , veraci , e pr otite • 

Cor. Altiffima Regina y onor del mané^^ 

Gloria dai H§0M ffff^^f empiei eUrm 
Di imhre V gli Broij gioja éek Ciaié^ 
Noi fiam tue ferve umilia c quando opraj^ 
Opre degne di biafmo , apertamente 
Ti loderemmo ; or mira pai\ 4 ad 
Di Manta virtù ti ,mio^i\*^Mate^ 

Vif Ufutil neiflrpjm f U mefite imi • 
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M' èan tocco UcoucFh non rèo già di pietrai 

tB foy che tu per la tua [anta vita 
Se' caro a Dio • Vatu^ Sìntandio , or ora ^ 
Conduci qua il mio figlio \e vatu^ Imetra , 
B ci conduci Dirce , e i lor figliuoli . 
Vo veder tutti , e perdonare a tutti \ 
Anzi holor perdonato ^ e voglio^ eh' oggi 
Le nozze fi rinovino con fefia , 
Degna d un tanto Re. 

Ccwr* Sdegno sì ardente 

lion èy che per fuggir del tempo ^ in parte 
. Non s affreddiy o s aliente ; 
Ma pur non ferbi l ira , 
E con vifia di pace la ricopra ^ 
Ver goder più ne la vendetta poi • 

Bel. J^uefia è replica faggia , e degna in vero 
Vi Regina prudente ^ e di cui tenga 
T reiezione il del ^ che d* ora in ora 
Vedi ben com*ei fa^ che tu t" avanzi 
D onor^ di flato ^ e d* allegrezza ^ intanto 
Che non felice pur^ ma fei beata. 
Eccoti già per doppia prole ^ alterai 
S^uefto mancava a la fortuna jolo , 
A la fortuna c bai dal Cielo in dono. ,^ 
Ora in pace rimanti^ e ti ricorda ^ 
Che chi riceve ben da Dio^ dev anco 
A lui Col ben oprar grato mofirarfi. 
J>onne ^quì non vincrefca^ d* afpettarmi^ 
Fin eh' io torno per vot^ cb'to vado al tempio 
Ad ordinar conformi facrtfici 
A le nozze felici del Re noftto • 
Cor, Siano pur sì felici % 

Come 
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Cémi tfoi v^tmUifi*- ! K :? ? 
f afpetterema^ et anc^ ^ ^ 
Ke frcgbeUmù-U C^ìh' - • ? 
C§n caU^mé zeh* 
Sui* 0rS'mmMit$al§figlió^^.fUfèMm 

V Oifefa m* ha sì grawmentt^ €Ì'h 
Ptcra mn fon , Cùin nitri tre de; e 7ì$i^ 
Donne ài Babilottia^ altrui pctfMe 

Tofto tftdteie inujbati fegffà 
De la mia fede y e de la, mia elementi • 
E s*i0 fù minacciar y fapete iufiexne :. 
S ' io mi fe mitigar y / ^peie j io . : ^ . . 
4f0retxvpkifd^ bem /mnititéàU $mUtt 
^ .Ma fapretf: OMCp ^ fc quatuJt èo peréemo^ 
Se ften pure obliar l'tngiurid^ e U falla 
Di chìU commette ^ e'I dargli pena^ ci*i0 
11/0 p^emi^r di degno premia ^mnceirà • 
Si 40: /» /koi » eie fuande cià tfedrete^ 
, Np»^fteérèwdi.dlhehmmi0mt^. ^T! 
. ^ Ce» ha iaigum 9^ fU iWMs v^BMiMS c pr$0te • 
Gof* Alttffima Keginay onor del mende y 

Gloria del noflro fejfe^ ej empio eterno 
Di valprt( m.gli Broi^ giojia dei Cielo ^ 
Noi fiojm iue ferve .tMilh^^e ^meBdo of raffi 
Ofiret degne di biafmo , apntmnpnU 
ti hder emm o y eie mira poi\ s'^ad opn 
Di Cotanta virtù ti mo^i% quale 

Vtf te §A il ne^ruxw |. U nefira veti • 

» ■ • ■ • 

SGB- 
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S CENA Q.U ib*» W^A'i 

Simandio» ^nTÌ&Ji? - . 



Ko» /i /• altri che Beìif^^émff^ ' ; 
Indotta a Ciò. L'autorità di fal-v l 
Giovatà ia moltù ^ oltre le baone^e m<Jt§ 
Ragioni #V Hplkéf^ gaglUmd^^ . 

B pA dituee^i WMMéMe^aMewe 

^ Da parte de gli Bei em htteU Iplrte^ 
B eon tanto fetvof s eh* hfef^ saneerà 
In fimembrarh atto f pavento^ A lui 
Dunque^ rendevi dei grazie , e preferite 
J)uelr e^'éBme prof eri fci. Io mU^feei^ 
jr nùllm difif eie wlege; il cor^ 
. Avea ben pronto a itua' difefa^ 
Sem di [oppormi a ogni martir , più icjl^ 
eie maifeorgere in te minima noja. 
Hilit NM Ì3 Simmnéie ^il prime^ perno quejle^ 
aie ma fm-em&^del $m mmet M b€t§e% 
Che éa fimekMa mi tmeeiref^ mece 
Ceminciafti a f coprir amarrm tan$0^ 
J^uanto co fa più cara amar fi poffa\ 

r E in tutti i modiT bai moftrato^ e fempre ì 
Ottde peeeiè ebUgate affai mk trwi 
jf» MHefo^ pePtU wegtté emcet tM 
Obligo aver: per divifem nem $nmtca^ 

La vera gratitudine > nè fcema • * • 
Veggio Dirce apparir . ^tti /* afpettiamo ^ 

B tutu iBfeene m U Regina andrem- 

' ^ Ci 
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SCENA Q^.U l N T A. 

Imecra. Dircexon due faaciulli. 

Atima. Detti. 

F^glja^ queflo tuo pUnto io ncn cémpfendù% 
S*c d'alUgftzu^ 0 di tìm^i ma firn 
Di fual fi ffùg/ia^ intempeftìv§ pormi . 
^Iff'S^ J^ai , fe per letizia piangi y 
éMér cb' udrai da la Regina dirti , 
Che fi contenta^ che tuo fpofó refti 
il Rejuo figlio , et udrai fuefiù or ùram 
Ma fa piangi per tema » a che temete 
Sì vatemmeate f a »> tten tre di f e cui 
Vuoi creder poi f ehi più d' ìmetra t* ama ? 
Dif* Imettay madre mia^ non penfar eh* io 
Pianga per allegrezza^ o per timore \ 
Ch' anco di pianger non fapeva ; aòi ìaffa^ 
Intenfa pajfton m' imgombra /' alma ^ 
Che Y difeorfo m" pceupas te ttem fe dew 
Mi fia^ ni eòe mi faccia; io ti [congiura 
Per r amor , che mi porti , ad aver cura 
Tu del debito mio: previen^ fe w* ami § 
Tu le rifpofie mie con la Hegina. 
Ove fon i miei figli ? 
Atir. Et ecce Nino , H eue fignor^ che Hetie 
T attende^ perete infieme a la Regina 
Andiate , eccolo qui . Din f^eggiolo^ e veggie 
Anco i miei figli : c figli caril e veggio 
La mia Regina. Im. Or non fi perda iempe% 
O come lietamente la Regina 
9r Nino^ or te^ or i fanciulli mira ? 

T SCB* 
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SCENA SESTA. 

I^ioo^ Semiramide • Dì ree. 



Màélrei ejignùfm miéi^ benei' f # nùn fiiwi^ 
CVmm padfon di fi fleffo^uom già matur0% 
Uom di giudizio fan commetta cfrcrt* 
A prender moglie a fuo talento , io voglh^ 
'Poiché a te cesi pince ^ aver errato 
A prender DirCe per mia fpofa i H ecc0 
Te ne chiede perdow^ 0 caldamente 
Ver lei tei chiedo ancor ^ che n è sì degna , 
Cb' una ragione^ una parola fola 
Vana faria ^ che Jt diceffe in prova, 
tnefpetta fanciulla % in cafa mia , 
' ^0 le mie fiorze^ amata ^ fupplicetta ^ 
Cemiatittta^ affediata^ e pn sferzata;^ 
Che dovea fate che potea far i ìe n* era 
frefo d'amor^ tu vedi ben feUmerta^ 
E firettù sì me ne fentiva il cuore , 
Cb0 pA capir non vi poteva f alma^ 
Senta tfpfcofe % 0 ralleniare il nedPm 
Mille éimeé^ mi mefirava amcr0f 
• Atti al mio fcampo , e quefle fel mi piacque % 
che falvd la mia vita^ e'I nofiro onore. 
Or s* io fon vìvo^ e Dirce onejlay et ambe 
Cententi^ e tu^ madre benigna^ ancora 
Te ne tentenea^ -et amie accetta^ e i figli 
Ter figli cari % e per nepeti eatt* 
J^uefio ha wluto il del: il del n" è fopra , 
£ in poi puj/ il tutto ; e tu difcreta , e pia 
Verdetta % e$ al vekr ^ l^i cenfentt . 

Sem. Vfia 
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Sem» Pria eie quifcJHt c tatua fp^fa^ fi figli i 
A tutti avea gii perdonato , cf ata 
Clf io ip*odo^a miro » bo alhgttx%a il cum 

ìmgombro sì , che dimofirar non pcffo 
La giù} a fuori od in parole % o in atti. 
Incredibile bo ben. conforto ^ e grande^ 
Staili figli baciando i # fi^li % o figliti » 
Como m é^etterò per darvi ffg^o 
To/lo di quel^ tbe già tyho popo^ amwtì 
T>iYCe^ a che fiai sì tacita , e sì meftaf 
Già mi fei cara^ e già mia nuora Jet ^ 
B già compagna ne l impero : dimmi 
Di quefii figli à ttomi% 0 fka ficura , 
Cb "oggi anco t* am^drai fuauto i tuoi farti 
Cari mi fono^ o te tue ttozzt caro • 

< Or ti rallegra , e parla • 

Dir. Jtra Regina^ 

Madre del mio fignor » di quefia vita 
Padrona eterna ^ nè compagna^ o nuorm 
Tua mi ferri già mai; tua ferva m9§il0 
Mi diri fompre ^ e del tuo fot votoro 
Parò legge a me fiejfa : da te fola 
Veffer conofco^ e la fortuna mia ; 
'Nè ringraziar ti fo di tanta grazia ^ 
Che mi fai » perdottMào rrdo fignoro 
il fallo di me fria^ ot a^mifi figlia 
B benché a mo perdoni ancor » non vòglH % 
Che fia mancar di fe ^ fe mai pentita 
Me ne punijft ^ rinovando Vira, 
l figli miei ti raccomando : quefia 
Semiramis ^ quefto fi noma Nino ^ 

Scn» Tu piangi ^ot bai ragion ^ cbo laltegreTZé 
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Mov* anco il pianto i io mi rallegro affai 
De' nomi de i fanciulli: ufi' altra volta 
Un Nino oprar vedrò fenno^ t valore 
In cafa^ e gir pargoleggiando un Nino\ 
E doppia udrò Semiramis nomare* 
Ma non convien^ eòe d* un Re tal le nozze 
Sian sì private • Io vo* i che [e ne faccia 
Pompa ^ efefta folenne^ e che dì nuovo 
La cerimonia fi rinovi : e queflo 
^^i^ farajft ; poi con agio il Regno 
Tutto vo* , cbe concorra ad onorarle . 
Wno^ ijuefio è V anello ^ onde tuo padri 

r Sposò già me tua madre ^ e prima Belo 
Ne fposò la fua donna , efe'l ver odo^ 
Fin da Nembrotte cominciando y tutti 

hanno adoprato in Ciò d" Ajftria i Regi ; 
Prendilo y e*l fcrba finché V ora giunga ^ 
Che la tua Dirce fpoferai tu ancora . 

JN!n. Sia con augurio , che V Dio noftro Belo 
Peliti renda quejle nozze , come 
Le fue felici y e di tanti altri furo # 

Sem. Diree^ et in fegno a te de Vamor mio 

Quefl* altro dono , che nel prender Satiri ^ 
Ebbi nel gran tefor di Zoroaftro : 
E Val la gemma a chi fel porta in dito % 
A non temer d' incanti ^ o di malie ^ 

Dir» J^uefto è sì preziofoy e caro donoy 
eh' impojftbil faria trovar parole 
Da ringraziar chi me n adorna \ e certo 
E ' degno il don di quella man ^ che 7 dona • 

Scm# Serbo un giojello al pargoletto Nino ^ 
fur nel medefmo gran tefor trovato 9 

Chi 
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Che s* un T ha [eco > e tócchi il pettù ignudo j 
Tradito cjfer non può ne la perfona* 
Et a Semiramis ne ferbo un altro y 
Che chi legato al braccio manco il tieni ^ 
Benevolenza ite cèi i'é^preffa ^Induce. 
Ma tempo è già eia cominciar lefeftei 
Andiam , che Diwce in abito regale 
Ornai fi veggiitx « V mio voler appaghi 

SCENA SETTIMA* 

KinOi^ Sicoandlo 

OR che lodato il CieTy te cofè nofire 
A lieto fin pur fon condotte yandìamé^ 
A p90veder come s* onori: DircCf 
E come al tempio comparifca adoma 
Conferme a la Mtà , coerfarme al graia 
Ma ti prometto , eh* io non ho compita 
Confolaziùft ne t allegrezze mie^ 
Per veder lei sì poco lieta : e pure 
Veduto hai tu Ciò cbe^mia math^e ha fatto 
Per affidarla ; he fomma ha poca fcexM 
Comra la pajjion di dotena ttxare. 
La tema la fmarrì sì da principio 9 
Che richiamare ancor non /' è conceffo 
A fervigi del cor-gli fpirti erranti. 
EU' ha in gran rivercieza la Regina^ 
B Vida il ca fo a gran periglio jeco i 
Ki meraviglia fe vitti la prefe, 
Uè l* abbandona ancor: giovine^ donna ^ 

Di poca efperiena % timorofa 

T I P» 



Ver iifcipUnay e ptr natura^ vuoU 
eh' in impTovifoy e gran perielio y e [qU 
Tofsa Mver forza ^ onde rcfiftaì afsai 
Pafmèf the U [pavento^ t la paura 
Km Pmtéffse^ Or eie vedrà btnègmm 
La Regina ver Uè % cb* altere nezu 
Farete^ cfefley mnetà gicjùfa , 
£ di letizia empiendo il core^ e Valma^ 
Lieta poi la vedrai femprcy e più bella. 
Sta tUs dunque ancor lieto ^ e con penfieri 
TorMl^nem voler, limpide meno 
Far lo Jtdio eranfuUh ^év^ertt tr&vi \ 
Bt entra ornai a proveder di quanto 
A te convien per la prefente pompa\ . 
fi ài lei lafcàa m la Regina il earee * 
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ORa ben Cùu raglan cantar pojftamo , 
CAe fon gravità iprieiAiiufiriimfiieh^ 
Beco di ben amar coavirft in zete 
Le diami irate menti: ornai cantiamo. 
Nei noftro canto la Pietà lodiamo , 
La Concordia » e la Pace : elle beate » 
E in del di Giove nate , 
Ban forza di legar % ben^m^ i ^uoet 
Tntti di fanti amori ; 
B già n abbiamo in quefia Reggia fcgno^ 
Onde tofl^anco farà lieto il Regno • 
J^iufie ^ fedendo amicamente infieme 

Fra gli Angetiei fpirti al Padre intorno^ 
U mondo fan quanto il vediamo adoenOf 
B defian f alma a glorio fa f pentii 
Da quelle prima s 'ha beato il feme 

ogni V ir tu , ci* a viv* onore accetid§ 
L'uomo^ e felice il rende: 
Va qnefie folo pien gie^a^ § tMUmù% 
E fugge tra^e tormeneox 
Da quello la botti rara dirtwt , 
Cb*è d'ogni vii de/io nemica ^ e fcbiva* 
Ver quefte il Sol rifplende^ e gli etementi 
Non fanno più tra lor confujt guerra i 
Ki fenza legge è quanto gira^ et erra 
Ogni Pianeea ; o gli aieri lumi intenU 
A futile^ al piacer fon de le genti • 
Per quefie r umiltà diventa altiera^ 
ila più S fa incera ; 

T 4 



La faperhfa iM9n VÌU% € inghtiaf 

Ma di ragion f aggetta . 

Ter quefte ogni voler sfrenato^ e torto ^ 

Sì fa cortefe^ o vien delufo ^ o morto, 
[ante , c care , e graziofe Dive^ 

Uofif0ti aiirui la via fpidita » e piam^ 

Ondi a ghfia fi va fomma^ e foVfma% 

Cui fola il fin V eternità preferivo . 

J^uel y che qua giù con ficurtà fi vive ^ 

E quel% che sopra con intiera fodc^ 

Tutto da voi procede : 

S' alcun Regno i Impera Aa drtti^ leggi % 

Altri ibi voi noi regge • 

V$i cagion fiete d' ogni ben perfetto i 

E del mondo , e del Citi pregio , e dilettò . 
Si voi non fofte « odio ^ furore » e froda 

Danni farrian per tutto ^ e ftréfziiy e f tempi } 

Trionferian de i buongl* ingit^i , egli empi ; 

Cbi i pik federato ^ avrim pià iada. 

KuUa ifra noi , di cV uom fi pregi , e goda ^ 

Che cangiando tener ^ la fronti^ e'I c$ri 

Di [corno y e di dolori 

Kon fegnaffi altrui fempn : obi lajfe^ i ftudi 

Fora il Viver mortale ì 

Aimdiito fia pur f iiim^ Vadri % 

Cb* ad opre vi crei tanto leggiadro 9 
ÌÌ4 lodata imprefa 

Già non convien ^cbe j* abbamdatU $ ninfei | 

Cbi *l mèi fempn rima fa. 

mmm Ho imi f innmnziét^ naia oppnffo 
maPi altrui fir contmtasr fi fie^o . 

ATTO 
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ATTO Q^U A R T^O. 

SCENA PRIMA* 

Atìrzia« Coro» 

Oyemi , ù crudelijftme tempefii 
Di fui p§rM4t quefii membra lafff% 
Là étovf per natura , e per ccjfume 
Vive la gente più fpietatm , e etuda • 

J^uivi non premerà r anima mia 

Duci di cofe sì ({rane ^ o vedran gli cccii 

Orridi , non ufati fpaventefi 

Di feriimee^ e 4'impietéaf efemfim 

Cor* Abi quai neneiva eagint 
dver pui di dolore 
Atifzia y che piangendo 
Vien sì dirottamente f 

Atil«0 fpelunche ficrijftme^ abiiaii 

Da le piò ingorde f e piò rmbbhfafire^ 
O irferno, prigion doienee^ eterna 
De la noeente turbalo éfual più giù fo 
Si nafconde altro efilto^ or mi prendete % 
Et a tutti i fupplici mi dannate ^ 

BencA* innocente y pria eie qui dimori\ 
Luogo via più di voi crudele , infame • 
Cor* Deh mote celar , forelta^ 
A noif che sì t* amiamo ^ 

La tua doglia novella • 
Atir. Deb fe v è caro il cor , donne cortejt^ 
Pregate anzi eh io taccia il dclor mio^ 

eie d' udirlo eUem9\chc fo t .udite ^ 

late* 



Digitized by Google 



Tanto V* affaliri terróre 9 e duolo ^ 
Che V cor vi firuggerà nel petto ^ e Jt4 
Più del dUnmante^ e del diafpro d»t0^ 
Ma ecC0 ilml0 fignor ; con lui €ùnx4emmt% 
Mi fera me i partir r affanno^ rV pianto • 

SCENA SECONDA. 

Siax. Nino . Atirzia • Coro . 

OTwè , fignore , Àtìrzìa tutta mefia , 
Tutta dolente in qua n€ vUnc$ efiang/S* 
O Dio , Ue fari quefié i 
Nin. Efser nw puaH 

Mif0 ^ €h noifHti d0 ia Rigtna ^ 
Ci* et me cagioni eterno danno , 0 mvrie*. 
Atin Signor ^piangi ùur meco y e duolti meco^ 
Cb' altri non ehbe mai cagion sì grande 
Di pianto , e di dolor. Lm Mia Dirce , 
Oimè^potroUo in tantù affanno^ ahi Ufm% 
VoitoUo dir , così piangendo i 0 €0f9% 
Vmif anzi non mi fcoppi f 
Nin. Abi dillo tofio t 

Se 7 cafo è tal ^ cl> a tempo fia Italia» 
Atir. Nulla è per lei pià a tamfo^ 
Niiu fi' morta forfè ? 

Oimi mifero^e MW ? i mtfitim f Hllo; 
CV io non indugi a feguitarla . 
Adr« £ ' morta , 

E morta è per le nuuf dù la Regina • 
Nin. o fcelerata Donna^ 
Aiiu B morii fon0 
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Tuoi fgH anCùt per h meJefme mani . 

NiO. p mia ftella , o fortuna , o fatà^ q Dia » 
Come U comparti i a Ciel% eamawoB fapH^ 
E fetóri man piovi f dtirzia » U éuàa 
M* accora ji , tie vince ogni élolare ; 
B mi duol anco il non poter dolermi 
Quanto convìenJt\ ma dorrommi forfè 
Più cy io nonfo , fe 7 duolo allunga . Kmfa % 
TiprUgOy il fattole Itemùa^e ilnaga^ iieamim 
B mugli occidenHaé nm ad um 
Dinma , fe pura il fai , da la lor morte. 

Cor. Evli chiede il fuo peggio » e pur fia beati 
che così forfè a T ira 
La fua bontà Cedendo % 
àUent eragli a la vendetta II frenai 

Atir. Ben il fo , laffa , sUa vi fui prefetttai 
B vidi fuella Ho hr^ cbUn me bramai 
Ter minor pena de la rimembranza • 
B forfè lo f pavento m'uccideva^ 
E la compaffton 9 cb^ ebbi di lara g 
Ma il dejh % credo ^ mi lofi enne in vita i 
Di dira a te gnet^ eie mUmpofa Dirca^ 
eia da fua parte ti dicejfi. 

Nin. Tanto 

Da rcf dolor ^ bramo di vita ^ ci* la 
Oda^ e non più y quél C' iacofiai da dimai 
E fa nulla io da fair per la mia Dlrcf^ 
^ Tanta di fpazia anear^ ct^l$ la tatOimU 
Atir* Patta quel che tu fai teco^ e con Dirce^ 
La Regina fen gì con tutti noi 
Al regio appartamento; e benché liita$ 

E quata fisfonafse di m^rari^ 
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Nph era alcun ^ che mi ftmbiante ofcwré^ 
B mn fcopri0è mei fup voltg trarne 
De f altrui (angue y e eh la méne alimU 

Giunta ajftfe ^ e che fcdejje^volfe 
ha bella Dine incontra lei: tnirolla 
Per non picciolo fpazio fifo ^ et ella 

* M^ava ben ne h fmarrito vifo $ 

fie gli aceti ne ^ ebe non gli alzò gii mal^ 
' Laffa 9 il ferrar eie le future angojce « 
Stanca poi dì mirarla , o fazia^ Imetra 
Mandò ^ dove non foy che parlò piano ; 
Tei dijfe: Andiamo ornai y chela mianaers 
Abito prenda al uuov^ fiato eguale^ 
E fifinifae a pU» fuamii canelufa. 
em^^éèkitih ^ in piè levoffi^ eprefe 
Dirce per mano^ e me fe torre i figli • 
'Tu fai lefianzefotterranee^ dove 
*Vfa ella Sat , quand' è gran caldo y fpejja 
Godendail frefcoj elmermorio deTonéem 
Là ne €$nduffe , ^imè 9 quivi fi cbiufe 
Selàeèn mi, r ée la guardia un fola 

Di fuòi foldati y e fuor gli altri a [pettate m 
Dirce allora vid' io tutta tremante , 
J^ei poco di caler , ebe nel bel vi fa 
era malgrado del timor » refiata | 

• Perderà affatta^ e Vimanert éfangm^ 
' Kè lagrime già più y nè piè fofpirà 

La fea diverfa da per fona morta 9 
E \ol quel tanto ^ oìmè ^{copriafi viva% ^ 
CV oprava in lei la paffton mortale . 
Ben fe m^ucearfe la Regima 1 $ diffet 
Ck9 Hmt% a Dk€0 f uUtif icm» davnl^ 
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J^uandP sì ofiita^ t sì [upirbéf^tà^ 
eòe ti pfùvafti effef 4' ÀSvtU ÌHms: 
JS>uaml4 veéh/là in n W«r mmè isìe » 

C6e il' UH I mpCTio tal degna ti fcjfc f 
Ma già Regina fti , eie più fi cerca 
Ragione^ 0 tnodc ? et i# ^uì t' bo coifdottm 
Ter darti dà mun propria il mmMH figh , 
B$ ètf i0 mt me fpogUét eil rMié memt^ 
Depoje^et et Cétui tutta orgoglicfa^ 
eie la legaffe allera allora^ impofe. 
Ei non fapendù nè con cbe^ ni dovcf 
Vide il bel cintù ^ g glie/ùfei^e ^ ilci»t$f 
Abi laffa^ eie per mneé net fefftidei 
De U erfdttta fuee virgiteitat^f 
B di le dólci vpftre nozze amare 
Kafcendttor pietofo . àbi miserande 
Cangiar d^ufizio ! ei fu minidre pei 
D'ineemparabil dannai e beneti indegne^ 
Ter fe nùn feffe di teeear le mani ^ 
Le belle mani^ eie sì belle Hfere^ 
Indegne egli ern pure abi di legarle 
Rivolte al terge, j^uivi a i ferri d'una 
Ve le finefire^ onde fi mira ilfyme% 
Legata la tua Dirce , e funfi morta 9 
GO ecebi Uve de la Regina ed vife^ 
B 7 meglie^ cbepotèfmeldu^e^ e I piante^ 
Dijfe : Regina , or io comprendo efprejfe 
A cbe condotta , e qui legata fono • 
jHuefio è l'ultimo dì de la mia vita^ 
E de legioje^ e degliafanni eedei. 
^ iprineipie ^ iltieggio (enenml deglle ) 
Di futile pene 9 cbc puè dare altrui 

Man 
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Mnn p9Cù plé é^Mim Irate ^ attimi 
B fe pur me ne doglie y è fel per tema^ 

C ho del tuo figlie^ e de* miei figlia e fueli 
E s*ei non fojfe tuo figliuolo^ et io 
Non $i fojft in tant* odio » io pur v$rrei 
Raecomaitdarti finnoconzia fua » 
Cam tutto ci^ qual per me fteffa , o quale 
Teco io mi fia , // raccomando umile » 
jQuefi* innocenti pargoletti^ poi 



Lo [degno ^ e Pira : e ben baftar ti deva 
'Par tteto fin del tua defio^ ch'io fola 
Mora^ che fola T impedi fcoi a 7 mottdo 
Così non avrà eerto onde biafmarti . 
Ma fe centra cefi or farai crudele ^ 
Innocenti fanciulli » e figli ( o Dio ) 
Di tuo figliuolo^ a ch'impedir non penna 
Nulla che brami % o qua) materia avrantta 
tutte ie lingue di biafmarti ! Allora 
La fiera madre tua nel volto acce fa 
jy un caler veleno fo^ ancor rifpofe% 
Ardifci temeraria di pregarmi 
ly alcuna gratta ì e sì sfacciata feif 
Che [peri d' ottenerla f i tuoi figHuoli% 
' Coma fon nati d*una mia nemica^ 
Cosi per le mie man come nemici 
Morranno or ora ; e [c gli hai tu di furto 
A Nino partoriti y io^ che di Nino 
$on madre ^ a te palefcmente or voglio, 
\^ telargli per fempre^ a che tu veggio 
^^^a morea lor^ s*ebber da te la vita. 
C f^ mi duol% ch'ance a. veder non fia 




noe ente avrai sfegato 



maa 
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Nipu iiCù^i€§nfuoÌMnù ìmpari ' 
Di provocar chi più di lui può tàmto. 

Dunque ci volea Jrtfpcrial corona 
J figli ornar d una fua ferva^ e ch'io 
Mei comport^tjji^ c nel hdajfiì o folle ^ 
E folle ìmetra , e più Simandiù 9 c folle 
Vìa più di tutti Belcfof ptnfanda 
Ch'iom'acfuctaffi ale kr Ciance. B^vcre^ 
C Vegli è qui Sacerdote ^e eh' ei fa molto 
Ma non fa quel j eh' a dominar conviene i 
E quelle fuc minacce ^ onde tremaro 
J^uanti f udire ^ me men moffer punto 
tHl mio ffoponimento • l Re ttom banno 
Va tetner quet^ cAe*l pop^teme « # 7 wtgo^ 
Or a cuiy e perchè quefte ragioni 
Bico^ e quefte parole^ a* fatti . E ratto 
A quel foldato s* avventò sì prcfta^ 
E si feroce t che irritata tigre 
Parve ^ e da canto ili levi ii pugnale • 
Ahi , difse allor la iella Dirce , quale 
Kel bifógno maggior forte fallace 
Mi tien legata » ond^ io non pofsa , ahi lafsa^ 
Ingenoccbiarmi ^ et abbracciar proftrata 
Le ginocchia reali , e 7 pìè baciando > 
Chieder merci , die la mia motte atroce 
Salvafse a figli miei la vita ? forfè 
Con qualche aiuto tuo ^ fedele Atirzia^ 
. V impetrerei^ e P^^ f^^gg^^ potrei 
Vifta sì abominevole ^ ponendo 
Me fra i miei figli ^ e i difpietaii colpi • 
Deh mi fciogli , forella ^e fa cb^ io pofsa 
Correre almctto m f ultimo rimedio. . 

fa 
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fa quefio dir mi agghiacciava II Cùre^ 
Giudicai figncf \ ma la Regina 
C0n quit pugnali ém man ftnx alita dèfi^ 
Tftfc la figlia tua^cbe la mirava 
Senza timor ^ che non fapea temerei 
L appoggiò con le [palle al fuo ginoccèh 
Sinifiro^ e col piè deftro i pie le preje^ 
B con la manca man preffe la fronte ^ 
E'I capa a dinra gF inchinò , pafsanda 
Tutta in mm tempo col pugnai ia g^l^ • 
Al Colpo fier la mi [ertila cor fi 
Con ambedue le tenerelle mani 
A la piaga mortai^ quafi moftrafse _ 
Katurs m kà^^M càiuder f u[cia a l alma » 
ì:k9^iiimoémi^ mw AmtiJsi errando; 
Mapm^ fim gì^ cJSfakf0^0ii firzailfcfri^ 
Nin. Che altro af petto ^ i non pii tafia vola 
A riflorar con la vendetta il danno? 
:ìr. La [cagliò poi da [e guizzante ancora , 
Dianda a DUiii ^ueft'i ài primo [egn$ 
Di tetm&t mia wja è nipoti miUì 
Ne credo già , r*# in data ti pofsa r 
eie non fi a grande ^ ancorché [upirata 
Da gli altri pa^ ch'io m* apparecchio a darti • 
E va mi ccrfe^ ov eracorfo Nino% 
Tnmamta^ i'I ca[i de la fuafaella 
Piangendo ♦ chi hin vidi il pavaello^ 
E ben conobbe^ eh' era -mata • la h[sa 
Ben lo mi ftrinji al [en , ben feci ogni opra » 

per camparlo^ o per morir con lui ; 
I4a la Regina y quafi lupa ingorda^ 

ChagliagjenllifinimniaiCfdegna^fpmxM 

Li 
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le madri , lo mi toìfff , e diffe a Dhc^ : 
Ecco de la mia fè j de r amor mio 
Ver te , mia nuora , la feconda moftra • 
Ahi sgridò Dirce y e fin a quanto andrai 
A por modo a la rabbia ? ahi bafti , ahi bafii 
J^uant' bai ne la fanciulla adoperato • 
, • Poco f angue innocente è di Soverchio 
A purgar macchia d'infinito errore • 
Fotrà la man fpofjita già da un Nino^ 
E che fpofar pur deve un altro NinOf 
Del [angue tinta ^ e Calda gir d' un Nino? 
Ah non fia ver ^ magnanima Regina ^ 
Del mio fi tinga^ c ha fallito^ e ferbi 
A r infelice padre il figlio amato ^ 
Figlio innocente d' innocente padre ^ 
B padre , figlio di pietof a madre ; 
eh* anco farai così pi^tofa ^ et eri 
Giufiay e pietofa più^s* a me per tutti 
Davi la morte y e hr lafciavi in vita. 
La mano avvezza a V inimico f angue ^ 
Sempre vittoriofay invitta fewpre^ 
Ora fi brutterà del proprio fanguej 
Ecco ne le mie vene > in quefto core 
Sangue nemico i qui ti sfoga^ e tanto 
Ben ce ne troverai^ quanto hi fogna 
A la fdegnofa^ a la rabbiofa fete . 
In quefto avca già la Regina alzato 
Il braccio y e V ferro federato immerfo 
Nel petto a Nino \ et aggiuftò il Core ^ 
Ch'ufcìcolferroy oimè^lo fpirto^eUf angue • 
Nin» Ahi eh* afcoltar convien quanto comanda 
Dirce^ e premer la voglia y anzi 'l furore • 

V Atir. Si- 



Digitizod by Google 



1 



Atir. Signore^ ioU giuro ^ nei cààtf dì ÌQ.ìm^ 
Se ben di poco pelo era il fuo corpo ^ 
Tremò quel luogo ^ e tal un tuo» udio ^ 
Che sì non tuona il del ^ s' irato è Giove • 
A tal rumor fuggì da Dirce ratto 
Uno ftupor^ che nel morir di lui 
La prefe j e morta , o poco men la tenne • 
E girando or ^l figlio^ or a la figlia 
Le belle luci torbide^ e languenti^ 
J* accefe , e non qual pria tremante ^ e fioca % 
Ma terribile^ intrepida^ e fuperba^ 
E quafi minacciante a la Regina^ 
Brizz^ijft , e diffe: O federata madre ^ 
O fera , 0 furia , abbiati in odio il Cielo% 
5' anco è la fu pìetate , o fe gli Dei 
Ean di not cura^ di là fu ti colga 
Il Caftigo ^ che merta opra sì ria. 
Tu perfida di Dirce f e* figliuola} 
Tu figlia d' una Dea ? non fan gli Dei 
Ftglf indegni di vita : f afpre rupi 
Ti produjjer di CauCajo , e nutrici 
Ti fw le tigri Ircane labi eh* io 7 vo^ dire ^ 
Pjjjan perir Così per h tue mani 
J^uantt òù tu figli fenza Nini ma Ninù 
Com'ejffr può ^ che /{a tuo figlio? et ella ^ 
Jdentre Dirce dicea , crucciata ^ e torva 
La mirava sbuffando ^ e gli occhi intorno 
Vclgea lenza dir nulla ; al fin pur vinta 
Da rabhfa^ c it furor ^ le corfe adojfo^ 
E la vffta r aprì Con le fue mani . 
In tanto Dirce a me rivolta : O cara y 
E mia fedele Atirzia , al mio fignore 

Di- 
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' Dirai pif me , V mifera dd^9 
Gir potea tieta , ci creauto aveffc 
A me le mìe ragioni ; e mi confo{i 
Di cent e nt affi ^ eh' io vi vada fola 
Ter ora^ e co faci figli ^ acerba ^ e cara 
Compagnia certo c cb ci fi ferbi afpofa 
Mem éi me ftentutata , a pur felice ; 
Cbe fua morendo^ fventurata in tutto 
Ejfer non poffo^ anzi contenta io moro^ 
S'eiTba voluto. Or fogli ^ Dirce^ ornai 
Il frutto del tuo ardir ^ difse tua madre Z 
E nel bel petto qi^el pugnai Pafcofe^ 
E così glicl teneva , e la mirava . 
Ella^ ben volentier il Colgo , difse ^ 
Se non quanto fo pur , cbe n avrà doglia 
Il mio dolce (ignote , e fon ficura , 
Che tofio ne l Itfjerno udrò novella 
De la vendetta de'' miei figli ^ e mia. 
Raddoppiò il colpo la crudel Regina 
Ptù volte f e Dir ce a le per co f se acerbe 
Sempre in vece d' oimè diceva^ o tiinom 

Nia# Ahi diletta mia donna ^ abi fyli omaHÌ 
Ben dalepiagbe vcfire indegne^ e betta 
Victr0 r nltrta fangue , e la mia vita» 

Atu. Cadde in fomma^ e fpirò. La micidiale 
Recife il cinto , e giacque ivi fupiaa 
La bella Dirce^ e già ecebi , ^e pur diami 
Scimillavan ardor , gtatia , e dolcezflja 
Ancor che mefti , fuie confufi ^ e gravi ^ 
* E cbiufi al fin i e la fpietata donna ^ i 
' Riprefo il manto , sì com era intrifa 

Di fangue^ ufcì de le funebri fianv^ 

V « B 



E ti ufcimmé mnCfi quel foldatp ^ tt io ^ 

Ma io non fe^ùitai ; che lo fpnvento 
In qua mi trajje i [anmìi'ìTa ^ e voglio 
Luogo Cercare , ov' lo non trevi mai ^ 
Ch^ alcun vefiigio uman l' arena fi ampi • 
Cor# 'Deb fia qui fine Pmai 

Al vituperlé ftcfiro , ^ Cieté ^ 0 Giòve 

E queHa ria memoria , ' * 

Voema non contamini^ od ifioria» . 

SCENA TERZ aV" 

Kino. Simaodio^ Coro* 

OVilìJfimo Nino , ancor ti fermi , ' 
Sè t' ha uccifo il dolore^ e non f affretti 
A far vendetti di sì fiero oltraggio f 
E quando mofirerai d'effer Re. verp^ 
E aver cor di re al petto degno ? 
J^ual più bella cagion può darti il Cielo 
Da Superar la fcelerata veglia 
Di iei I ohe dice effer tua madre ; e torti 
Dal volto in un quella vergogna^ ch'ora 
Pcfla te gli ha q ue fi' arra fòiata fera % 
' Uccidendoti i figlia e la conforte^^^ 
In ficurtà di fimulata fede ? 
i)fa pure^ ofa riino; a I4 ragione 
* ' * Schiera opf or nòn fi puÒ^quantupque armata. 
? 'VaCoraggiofoy ^ la fplttata uccidi^* 
eh' ucci fa ha V alma tua ne* tuoi più Carim 
Sim* O fignore ) a che muovi ? ove ti porta 
'iì J frenato furor ì fermati ^ eU frena 



• * • 
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Tanfo I c6cV fatto rieoncfcii i» patte t 
M qtial X infiamma. tMefit^U^^lia , et ira . 
O»'^ il fennoy il valore^ e la pUtadc^ 
Che meftr/ffìi mai fempre ? cui minaci ^ 
Mifero te ^ penfaci fol , tujr madre " 
Minacci , noi conofct ? cj^i ti leva ^ 
Di fentinièntù sì^ eh" opta tant^empì^ 
Ardifci Mpenfar^ non che di farla ì 

Siin. Kon impedir sì bel penfar , Simandio; 
J^uejl'opra empia non è ^ ma di pietaMe. 
Una , ch'uccide i figli del fuo figlio, 
^rta ilcajiigo aver pei man del figlie • 

3im. fifchè re fieffa ella maecèiii del [angue 
. ^figii fuot^ tu voi macchiar te fteffe 

Det [angue di tua madre? eU fallo altrui 
Sia fcufa a te del tuo fallir ì non trovò 
; che s erri tu.^ ,iù^fia 4^eti(ar fcufato ; 
f male^ e 'ik ien oprt^ certe . 
fon , f* h biafmatoy ' e tu lodate mtdrai. 

Win. Biafmièil [offrir sì grave [corno y e danne 
Sì dolorofo, e non wùiìrar pur fegno 
D* alcun rifentiwnto , Indarno il Ciele 
In fiato eccelfo altrui porria -^ fe pei 
Languir l^jciaffe tonfa forza, at tempe « 

Cdn A tempo arriva il Sacerdote Dio 

D^tì maggior ventura , " ' 

Cb' ei non ebbe pur dianzi - ... 

He V altra gran fciagura. 



V } SCE- 



^'^SCENA QUARTA.. 

Simandio* Bclcfo. Nino. 

OVpùftuno fUÌ vieni f nmica ftella% 
BiUfù y ti ci guida . U miù fiin^re 
E si in preda al furor y cSe ne ìa ^im 
Ofa di minacciar la propria madre » 
E contra ciò nullo Configlio afcolta . 
Tu ti prova y o fan f uomo ^ etuom^ cui pari 
D* alia faeonSa % e di prudenza altr uoma ; 
Kon è jrif nei , fe eon tatUn turarlo 

• Tuoi dal voler di così flolta tmprefa . 

' Uè fi perdati tuo fenno a quanto et dica^ 
' Per far parer quel cb è gran mal^gran bene* 
' J/ eqfo è talf ipb'in apparenza mojlra 
Qualche ragiona in lui y percV ei non ceffi 
Dal malfalent0t eie f aggiral e infuria» 
Bel. Ben fo guai cofa ; e chi noi fa ^ Simandiof 

• O Babilonia , o f ecolo inumano ^ 

O taf a già sì piai dunque cercando 
Si nuù^a e^ion di movo f compio ? 
Non Bàjhi quanta oggi s'i fatto a farti 
Albergo di Megera y un altro Inferno ì 

• Nino ^ figliuola che far ti penfiì bai forfè 
Voglia , 0 penRer di vendicar tuoi figli 
Col fanone di tua madre ^ e la tuadottnaì 

Nln. Ciò penjo 9 e voglio ^ e non farà « chi io creda 
Chi mone fvogH^ o m* impedi fca ^ e creda 
Così di fare opra gradita in Cielo. 

BeL Ab miferoy e cbe parli? e che ti fvia 

Sì dal dritto' fcntier de la fietate ? 

Opteo • 
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opra gradita in CUI , centra la madre 
Incrudelir^ hnfià malvagia fù/^g ì , 
, ÌAw^fi lafciaf ^iÌgn0iF^ da tira eÈ9Ca 
éCCiCaf F'otma sK% ^hi, t alma pardi. 
. JBfstr vuoi tu inventar d'un tal peccato} 
, , Vcccato^ a cui non fo fe legge alcuna. 
Trovar fapefse mai cajitgo eguale ì 
ÌHìXU Uecidend' io Cfigpt , di qua l peccato 

Sana^ inventor , che fatto olla nan Fabbi0 
»/ Senna eagion fotti" mitra ferma f e fugga 
Maggior peccato ^ cv' ella piega ^ e [eco 
Me vuol tirar y perch' ìoU commetta a forzai 
Bel. Nt^in ne sforza oitmd^ ijlV ba commessa 
; ', 4lcM piccato I ai MKà^ cura il Cielo » 
Ctó gìujlijftmo ifgneah Cafiiga , e premia 
^4ftrui^ fecondo 0 iene ^ o mal s'adopraé 
Vuol tu , figliuol , /• ttfizio far di ,Q^ove ì 
Ei fe ne fdegneria^ nè tu petroli 
'P^cla fuggir i otHdp^toMt^ fél^ . 
4maif ^ooffieml $ é.^Wnar Dio : deb fjtllo $ 
Ci' il ti oanfolérà ne iual tormenti y - 
E ti vendicherà di chi t" offende . 
^-:Nè dubitar^ che mai tua madre pof^a 
,d qual fi fia f celerità. sforzar ti ^ . . 
Sf^flfi la feti^ tu /^dflfuó Janguel'^ 
« Antmrek*t(Ua 4ol^ m /penta fi fatila , 
, JKè voler medicare il mal col peggio ; 
eh' al fin contento f e rimarrai felice, 
tiifL Jenza i miei figlia e la mia donna carni 
, r I^ellce efser pofs' io ì da lor veniva 
La mia felicità ; fot può fcemarjl ^ 
' . (P«f imiit di cofiei la mia mi feri a. 
'.. Vé^ M0^ 
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* Mora pur dunque ^ e mia man fi mira l 
Ch*4timen f 0CMjhM 'e9sì Ha vàna^ 

fer fffer (pofo di nita^madre^: è qilefta 
Belo w' impen\ Belo Dio ìjofiro , prima 
Ch' io mai trafcorra in sì nefando errore • 
Bsl. Beh'gii non cred* io, c&e ciò t* imponga . ^ 
Nifi. Fatto eifèa fturjftrfnékio di nHiùfàdh « ' * 
B^é tiferò ^ e quàf^do ti parth toó pad^t^^ 
Nim $taman m'apparve^ cb' apparito ItSjli 

A ncor noa era ^ e h mi dijjfe # 
Bel. Guarda^ . 
* l CBe trifie latvè^ a nfàkfkjh iìiiettft > * • 
Km t" abbUno , fignore^ %rdie¥^àng49t9e9i 
Senia e he i rei'fienfeìr fogtion^èm^M 
' * Turbar r alme dormeiido y e fono cibi ^ 
Che- cagionano in noi fogni molejìi # ; 
Nin. Soditi Cibi ufai jerfera ^ e T ora ' 

<?i4 tarda avrebbe /or tolta la forzai 
' ^ * JB I tei penfiM'^^miHÓà'r pur diM»u 
Seno ficuro ancor i'eB^efe^'non puhtt 
Di trifie larve alcun inganno \ c/y io 
Vidi mio padre 9 e riconobbi al volto ^ 
Benché mutato affai da quel di prima . j 
U non diìrmìw \ ti ei di facesaècefa 
t àtmdta avea 4a é^rm mèi; eèìr^f fiéttà 
Fea chiaro y et era sì poffente il foco ^ 
Che mentre ei mi parlò , parca e he l core * 
Tutto m^ ardeffe\ e ne le vene il f angue»' 
Sei* Jé neffun modo à sì ' brut t" atto ^ o Nkto^ 
Venht fi de\fi: il, €iel\ ehi ben fiHÌfnde^ 
Ordina jempre il ben \ vuol [empreìt^^bene ^ 
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Oltra di ciò ^ chi t'ajftcura ^ o figlio^ 
Sotto t imperio altrui da tanti armati ^ 
Che fuori ^ eneia terrone in cafa fono^ 
De^ quali tu pur non Comandi ad uno? 
Nota , fignor^ quefto parlar ; qui V occhio ^ 
jQ^uanto fi può y Convietéfi aver cerviero . 
Grancle è r intprefa^e ptù il periglio è grande, 
Nin. Anzi che [corno , vo periglio , e danno . 
Bel. ìdal fi conviene a te sforzato danno', 
Nin. Simandioy andiamo noi. Belefo a Dio. 

SCENA QUINTA- 

Bèlefo . Cora • ■ * 



Er fe ne va così turbato^ ch'io V 
Temo di qualche mal , che Puf i(CCeda \ 
B mi conferma in quella tema mia 
^ 7 Sb^el che mi fi moflrò dianzi nel tempio • 
Cor. Sacerdòte digntffimo ^ e prudente i^ '; , 
Deh al culto divin non fi dffdtce^ 
Et al tuo grado y dì quel che nel tempio 
Dianzi vedefli^ e quel eh' importi ; dillo ^ 
Te ne pregbiam per quella fe^ c'hài moflro . 
A chiamar noi più che molt* altre teco ^ 
Per onorar tuoi facrifici fanti,' 
Bel. .chi negherebbe a vbfiri prieghJ ^ o donne ^ 
• Gentili y e care di narrart i il vero ? 
J^uand* arrivai^ e men entrai nel tempio^ 
Benché foffe di^f^rno^ era sì fcuro 
eh* ejfer più non patria di mezza notte • 
Vur alquanto due faci il rendean chiaro , 

Che 
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Che intorno fcorrean^ fcnza vederfi 
Chi le portava y e le fcoteva^ et anco 
Studia un rumor Continuato y e tale \ 
eh" io ne rimafi fpavent^ito , f meflo ; 
Tanto più che tremava il tempio a guifa 
Di lieve canna da più venti fcojfa ; 
E pur fapete com' è forte ^ i grande» 
Al fin le faci dopa molti giri ^ 
E molti fcotimenti fi calaro 
Giù ruinofe y e ammorzar [otterrà • 
Fermolfi il tempio^ illuminollo il SolCf 
"Ma Sol turbato ; e zm reftò un fetore^ 
Che tal r ha forfè di Mefite il lago . 
S'intefe intanto il furiojo fatto 
De la Regina , ond' io refiai da V opra 
Confufoy e trifio ^ e qui tornai doltnte^ 
Ver Japer quanto avea da fare • 

Cor. Ahi tajfe y 

E che vuoi far ? ma tu si accorto , e tanto 
Dotto ^ et efperto faggio ^ cr che ti penfi^ 
Di cotai fegni ? 

Bel. E che penfar degg*iòy 

Se non che fegua a queflo Regno in hrìeve 
Ruina efirema , et efierminio orrendo ì 

Cor. Tolgalo il Cielo , e tolga 
Al Re l' ira dal core^ 
che 7 mantiene in furore. 

Bel. Io me ne torno al tempio , ove pregando 
Starò per tutti fin ch'altro s* intenda • 
Voi vi fermate y e m' avvi fate tofio 
Di quanto accader à , Jia bene % o male • 

CO- 
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C O R O ^ 

Slafffo pur certi ^mai 9 eh* alcun in terra 
Ritrovar non vi Può felice fiaioi 
O fiétsàì ^ di fortuna ahorm^ 
A tutti noee^ a tutti m§9fguerré 

Cafo^ deftino , o inevitabil fatoi 
E trìflo è più chi con ragion più fpera 2 
, Chi ferve umile y 0 chi fuperSo impera % 
A i perigli fogliacea e [offre affanni i 
Hi fenno^ p féna U difjp^di^ # f€$mmm 
B iì ehi ciò nott tima% 
Dir fi può folle ^ a che fe fieffo inganni^ 
E fe n'accerta a gf improvi fi danMw 

Egli è ben ver^ che fe di forte alcuna 

Danno fi vede inopinato , e grande ^ 
E' Quella il piàdeje Beali altezze. . 
j^uivi ogni sfono'fuù par^ che fortunà: 
Adopri fol , quivi fue pompe fpande ; 
Che gloria ha più ne le più gravi afprezzcm 
L' altre par^ eh* ella difdegnofa fprez3ue^ 
JHuaS di fua poffanza indegne imprefe^ 
' B fe talor pur vi fi^ volge , e impiega^ 

O tofio fugaf 0 legai 
, , Onde poi torna a le primiere cffefe; 
CV onor non ha dove non fon difefe* 

j^nci radei ^ e non mai tranquilla pofa 
Mente , ù pcnfiir di coronata . tefla ; ^ 
Abbia ance tutta a fe f oggetto il mende ì 
eh' a tali gode fol d' effer nojofa 
l^uefla nemica de i felici^ quefia^ 
eh' uofu mi fero fa gli anni ^eun dìgiegende l 

O snaiHP ifcd ^efitif;tavpjfifmd$ « • 
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che sì piacivol fora^ e sì gradito^ 
Manto ricco purpureo ^ e fcettro aurato , 
E diadema gemmato . 
E pure è l'uom contra ilfuo ben sì ardito ^ 
Che fa perciò fin col difnor partito. 

Com*eJJer pud y eh egli non fappia ancora ^ 
Ch*af arme trema de r irato Giove 
'^Caucafo j e'I bofco de la madre Idea ? 
N.on fa 9 cb^ un picciol lago increfpa l ora 
Soave fempre P c l Ocean commove 
' Borea (avente ^ nave or or par e a 

,Sicura gir fi y e't porto già prendea ; 
^ Che fommerfa fi vide: umil barchetta 
Senza governo manfueto fiume 
Scorre^ com' abbia piume. 
Ttnera pianta in Colle aprico alletta 
Ti^firo lieta y e da lui gioja afpetta • 

Ahi perchè dunque alzar tanto il defto ? 

Perchè tanto bramar Cittadi , e Regni ? 
Perchè de l' oro altrui tanto aver fete ? 
^ Meglio pur fora il ripofarfi in Dio ; 

Meglio che Imperi , han quei^che ne fon degnì\ 

Meglio fi fta chi un fol fuo campo miete • 

Ne le povere cafe è la quiete^ 

Ne i palazzi i travagli ; i Re non hanno 

Mai come fchivin le molefte cure ^ 

1 rifchi y e le paure • 

Gli altri di che temer già mai non fanno ^ 

B fempre allegri , e ripofati fianno. 

0 come cerca il mal^ come il ben fugge 
Chi di regnar fi firuggel 
1 Rcj quand' ejfer più penfan felici^ 
Vcl vero accorti elidono infelici • AT- 



* 
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ATTO QJJIMO'O; 

SCENA PRIMA. 

• • • 

Nino» Simandio* 

EisiT non fi può mai de V altrui fede 
Sicuro affatto ; fragile è la fede 
j^ual f ragli vetro; quinci a le parili 
Di Belefi mi tenni , i tu penfajli^ 
d'aver vi fi doifeffe alia atyvèrteMZM^ 
Ha fai ben tu\ che per difcorfo umano 
Jn flato erto di ficurezza ; tale'' 
Con tutti ì Capitani^ e a i. Saldati 
Mi portai fempre ne U lunga affen%0 
De la Regina , e tal mi pifti onora • 
Or nivumeHti afflar dti ti it tutto ; 
Ma chi mi giova ^ oimè ^ ma che rileva f 
Se quefta ficurezza altro non opra^ 
Che la falute miai già fono efitnti 
JHuegli I indUi mi vivea lieti ^ i contenti ^ 
JStueglly ond\ aver bramai mitìe^ e più Regni f 
j^aelli;^ eVerait dime fola Speranza. 
• B {ai tu per qual mano eftinti fono; 
Per manici' ejfer dovea lor feudo » e fcampo , 
era del propria , e delmian^piùfcarfa # 
Àii vana ficurezza ) a che ti cerco f 
A cut mi ferii amai ? eòe pen fo ì è quefli 
Fitfe rt primo gran danno , onde fAfiria 
Sentì di quefta ria cera/la il tofco ? 
Mennone ilfa^ fallo mio padre , e *l [aitai 

Infiniti ^uerricr degni di glirifi 
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V creila per fcta incUnathn perwrfa 
PfiPi di vUa . oUpt % de pteffp a lei 
N'eftfit pA degni . Ben F ombra paterna 

Me f ha [coperto , e come lui tradiffe ^ 
Vltfice no^ ma ambiziofa , avara. 
. V ^^l^ concejfe a lei tre giorni impelo 
'\pi tutto U Regno libero^ e fieurp^ 
^^\Si fe il primo adorar da tutti i primi ^ 
V fecondo dagli altri ^ e 7 terzo lui 
Strinfe in prigion^ nè pii^ fi vide poi • 
0 aual ebbe un tal Re mifera morte ! 
Sfo^ che. non rn apria ntofirato il falf » ^ 
^ in tù^ U refio m^ ha moftrato il wro\ 

Ir Oén fìrt^alfrp n^n fo eie rf* pfcuro , 
^ eie fn accennò^ cui dar non fo chiarezza % 
" *J Nè ftudio il farlo per minor mìa pena ; 
Qb' a tale or fon , che d'ogni cofa tremo . 
' ' ida nfilla i quanto efla di mal fé mai 
4 latei a quel^ (ontra me commejfo^ 
, tli cornmeìter tenta ^ acfii ch'io fia 
^y^"^,] Jnfame ^ doloro fo^ ^ federato» 

Sarò ben dolor ofo^ e forfè infame y 
Sceleratp u^n rnai f che non fia vero ^ 
Cb* unqua di fcileragine m* infetti , 
^ SoU del ttorf a^bqndona ^ onon s* allenta 
- J/ foco y che nel cor fnafcefe ^ e nutre 
Odio , et amor ^giufi' , egiuffo amore . 
Jf ' arde queflo^e mi f pinge afar^ chcl mondo 
^ Conpfca il tprto infopnortabil ^ ^b ia 
Ho ricevuto . La vendetta ha forza 



^"^ Di (coprir la gravetka é t offefa. 
,r i}bi mei vieti non fia^ nè vo*cbe fia 
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di del contrario mi configìi^ or ora 
Vo\cbe d ejfftto la mia voglia s' empia^ 
Scou di MuW0% Jg9^^ torni alfwrotoi 
Di 9tm0 a U ragion f epugni? 9 quanto 
Cantra quel % eòe Jote a V ira f opprime , 
L», J^uanto m iganni in ciè^ quanto te ftcffo 
' Contamini^ eU $uo onor^ che tanti^ fii^i% 
Solo a difcorrer di tal eofa : fqrf^ 
Cb$ Vii facendo ^ fuggirai quel datano ^ 
; LÌè dui féia ,"rr ne^ba HfnerfArantn 
' Ti con f urna ^ e t'accora ? un altro danno ^ 
B maggior fenxa fallo anzi procuri » 

• Che 7 tuo difnor procuri. In mille modi 
Tuoi far pentir di tant% mea.trkn madre i 

Miri il' cut \ d'ella fi penta àneeta 
Del non fano de So cC efferti moglie. 

• ULonè meglio , alto Re , che V mondo dica : 
Sl^efti fu ri gentil^ tanto clemente ^ 

. • Tanto de l* onor fuo gelofo^ cè'egli 
t^ K^n feppe^n votfe cafligmt fiàt madre ^ 
- ^^D'aterg/f ueeifa la conf^e^ e i figliy 

• ' Sol perchè gli era madre ; e ti fublimi 
Sovra quanti mai fur degni di hde^ 
E per vìrtk ammiri inclita^ e rafa^ 
Che con tuo Binfìnf $i riprenda i, # dica 9 
Huifii fu li crudel » tanto iracondo ^ 
Tanto del fuo difnor avido ^ cb'egH 

' Corfe ad uccider la [un propria madre 
Ver Cagicn già trafcovfa^ e non oprava 
Nulla in fuo pro^ t^uccijion^ nè d* altri \ . 
B pur ara fan madre. Q Kino ^ quan^* 

• • B^ tanAHt imprej[a\ ov'^ra affliti ! 
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Uccìfor di fua mnire un Re? qual occhio 
Viù mirar ti potriaì tu fleffo in ira 
Di te fieffo Tjerrcfii: ah quefii efetnpi ^ 
E f empi federati ^ a [uci paffalh 
Dunque si ncpote vorrà dar di Belò? 
Nin. Anzi £ lo m'accende^ e inanmnfce^ 

E mei comanda \ non l ho detto dianzi i 
E fe lui ubbidifco a qual fcggtaccio 
Biafmo del mondo ? queflo foco interno , 
Che mi confuma ^ confumar non puote 
Altro ^ che Vefeguir del gran mandato. 
Se pur ceda V indugio . Or , Nino , è l tempo 
Di far del tuo valor f ultima prova • 

SCENA SECONDA- 

Imetra . Nino . Simandio . 

■ « 

NE' tuoi dolori i e ne gli a f anni tuoi, 
Signor j cofa li portoy ond 'ho fperanza^ 
che te ne venga alcun conforto ; adunque 
Non ti fta grave il qui fermarti alquanto, 
Nin. Poco è il fermarmi teco » ajfai V indugio 
Di quel^ c ho già nel cor prefijfo^ Imetra. 
Che puoi tu dire ^ c che può fare il Ctelo^ 
Che mi conforti ? ogni conforto mio 
In tutto è [pento : il meglio f , che piangendo^ 
. Accompagni ^ fe m" ami ^ il mio tormento: 
E in véce di parlarmi ^ e trattenermi ^ 
Ti lamenti , e maffrftti • 
Im. Jo non conofcOf 

Figlio ^ chi più dijne ami \r t'accerto , 

Cb^ 



Digitized by Google 



Fermati , afvha . 

Siili» Af coìtala « fignore ; 

Sai quanto t ' ama la tua cara Jwetra ; 
Chi fa Ciò ch'ella col fuo fenno arreco hi ì 

Nln# Laffo^cbe può arrecar^ che nontn attnfti^ 
O ilfureir no» m* acerefeaiéii f Mo^t l' altro 
Poco più può montar ; dì , eh* io t* a f colto • 

Im* jQ,t^cl , che fin qui di tua bontà m* è noto ^ 
Creder mi fa , eh' alcun dì te migliore 
Vom non fia i nott pur Re ^ quinci cred' aneo p 
Che per tua vohutà mai note facefti 9 
Ni mai fare/ti alcun error y per cui 
Biafmo qui ti venijfe , et odio in Cielo . 
E fe per fallo inopinato^ 0 folle 
Pur vi cadeji, e ten cbiarijft » io credo ^ 
Che eredo ? fo^ eie npn porrefti indugiu 
Ad ammendarlo ben petttito^ e triftom 
B fe pria che* l fapeffis amiea Jlella 
Te ne levajje , e V conofcejfi , a pena 
Pojfo penfar qual gicja al cor n' avrefii . 
Signore f or fei dolente y et hai ben donde % 
S* umanamente la cagion mifuri; 
Ma /' i nafcofia ancor cagion p^sente 
Ad acquetarti f a confortarti almeno » 
C ha dif coperta il Ciel per men tuo male ; 
E macchia enorme in un medefmo tempo 
Voluto ha inte^ che f altrui J angue lavi* 

ìXin* Mifero me , macchia sì enorme ho dunque 
CA\ abbia col fangue da lavarfi? or quefi^ 
Mancava a la mi feria yOnde m* affliggo. 

Inìf V avevi % or più non l' hai i ma tua f ventura 

X Fu 



Fn I n$n fuB nlp^ • 

Nin» O mia (ventura^ in guanto 

ià ojf endice non mancidil Imetta dimmi 
Quanto bai da dff fenza rifpetto alcuna 
Di pittate ^9 amori • O Cieh % t Beh ì 
Ifa. La Regina t^rnò dai fief$ eCCidia 

Piena pur del furar , che ve la fpinfi ^ 
E che mimfirofu d opra sì cruda» 
j>' ujftfe a pena fra noi tutti ^et ceca 
Arrivar fuivi ii ^^Q^ % cii e//a in fritta 
dvea mandata ad Anafarat% e [eCù 
Um faidata di lui , eb ella caH^tim 
Diffe il Mcffoi Magnanima Regina^ 
Nuove t' arreco di tnefttzia \ è morto ^ 
Il valorofo tua fi^o Anafarne : 
J^uinci sì tùjh a te ritorno , e mefio • 
Jgueffo ta^ti^^m^ f ebe fu pre fante 
^.^miÉmfua marte ^ può narrar/a z et etim 
V Diffe: O cbefento! io certo il ricanafia% 
- E fe n avrò ben duolf vo* che la narri. 

Et egli Cominciò: Regina altera^ 
^ ...Z* ejercito arrivò » cbe V Sole anaréo 
* 4i9:^flù fe it 0e ' ^ otte era afcu¥ata% : 
' Mm iati feàfagiàVMr étlufiravm^ ' 
Jl torrente victn^ da ta cui riva 
Difcopre la Città , non pure il tempio^ 
^ Che lafcia dopo fe lontano il Tigre. 
: €o9fia gonfio il torrente^ eprocellofo ; 
ris^'^Bt dnafartte avria volita ameV oggi 
^'^^t^ravarfi a quefie tmera ^ com* ivtefo 

f Avevi tu già per fuo meffom Poca 
"^"^Suoi ia iuré0 durar d egni torrente ^ 
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Oful'ei ffOtéi^ eie i Cavatieri Merl^^ 

'Vajfaffer tuM , indi , abboffato il fiume ^ 
I carriagjni , e i fami: ma non era 
Chi primo agli altri afficuraffe il iuai§% 
Tu fai ^ fe corag^iùfei e rifoluiù 
^i^^ fu fcmpre i sì C9m' ir 4 armate^ 
DentTù Jf fpinfe ira ridendo^ e irato ^ 
Stuafi codarda dicAiaraJfe ogni altro : 
Ma giunto a mezzo ^ o poco più del fiumi % 
il cavallo^ the forfè cltra il dovere^ 
Dal fuo difdegno era eaeciaip^ efirem^ 
Cadde ^ e fece Anrfa^ue ^ e*l grave pefo 
De i arme ambo privi di forze ,e d'alma. 
J^ueftù i il fin d' Anafarne^ indegno fine 
Duom di tanto valor ^ eh" in mille im^refe 
Dì perìglio^ e d'onor^ virtù mantenne. 
Con quello ultima dir piaafe il folda^u 
S^fpf^àja Regina^ e taequa òtqttMi^^ 
Pii [ofpiratide pter^ di f sèi Anafarne^ 
nC0 eonfijgtio^ e troppo ardir i ha morti^ 
Tacque di nuov$ , e fofpìrò di nuovo i 
Indi mirando fifo ftfo in alto^ 
Ricominciò : Pur gran mifierio c quefta 9 
B dokr mi dovrei di qael^ e' à» fatta i 
Mia mate d^liè^ awzi fu bene il farlo ^ 
deeih che foffe pur mìo fpofo Nino y 
Cb* or non ha più cagion^cbe vaglia incontra 
( Spenta la moglie , e h fua prole eftinta ) 
Salvo che del peccato ; e non comprenda 
La diferenza tra i privati^ e I R^i.- 
C^fa a l'un difeeisvien , ci" a r altro licei 
* M» ubbidifce , e i altre fa le leggi . 



Ma fapfà NInó ( h vo' che Ufappia )cFegH 
Sett'anni è flato ne f error^ ci ei chiama 
Pccc/jto incefluofe :efa mìa figlia 
Dirce^ e forella fua . 

Nin* Deh taci , lmetra\ 

Dirce forella mia ^ come può fiate? 
O Kinó^ idea de gf infelici ^ o Nino^ 
St queflo è ver , qual ti prepari pena , 
Che jfir fi Vfggfa col peccato pari ? 

Im« Afcolta , 0 figlio^ la tua pena fia 

Il dolor del tuo fallo ^ e de la morte 
De la tua dònna ^ e de i figliuòli tuoi» 
Ma qual fallo ejfer pud fatto in errore? 
V error ti fcufa^ e ti dà merto il duolo; 
E quella macchia incognita^ e celata^ 
Che te bruttava , e loty voluto ha il Cielo 9 
che purghici fangue di lor tre • Tu penfa 
Or di portar quel y che da lui ti viene ^ 
Còn animo real\ poiché fi cerca 
RimedìOin van^ che non fia fatto il fallo. 
Ringrazia Dìo ^ che per pietà t'ha tolto 
Tanta bruttezza , e tal Viltà d* intorno • 
E fe ti fembra troppo acerbo il modo% 
A f infinito fuo japer non giunge 
Mai conofcenza d'intelletto umano m 
Soggtunfe la Regina: E s*eg'i è fiato 
Cosi fett' anni fenza alcuv prefitto 
Con una fua forella^ ha da fuggirò 
Per ficurezza fua di fiarifi meco ? 

Nin. Prima fi moverà la terrà in giro ^ 

E fi ara fermo il del y che quefto accada ; 
Ma tofio accader à co fa ^ eh' in tutto 

Le- 



i-y Google 



Leverà tei di fpefie , e me affanno . 
Signore y al mai non de sì Ug^ttrmcnti 
Uom Carne àa>f sì dubita ctenltnxam 
Tu pur cpmùfh Mcnnene i filli ^ 
CÒ9 p0df$ U Regina wfira 
Ette fighuol altro che te ^ cf/to fappia. 
Coni è dunque di te forella Dtrce? 

10 non intendo ti fatto: Imetra il dica m 
Im« Effa Regina il dtjfe ^ t*l difse in patii % 

E chiare sì ^ cb* pgnun f intrft t dtSi % 
Cèderà Dirce fua figlia^ ma no» fyUéi 
Di Mennone , o di Nino , e tacque il padre • 

Nin. Oimè cb 'a pena mi fi fcuopre un mate , 
C h' un altro il fegue , et io di duolo , in duùlù 
Avanzando mi po' d' affanno^ f detrai 
Ma /' tra » fpero ^ darà fior ai tutte • 

Sim» B quefte io crede min ; creder fi deve ^ 
Che la Regina da f affetto [pinta 
Ciò dica per veder y fe nulla gìova^ 
Onde Contenta al ^uo defio Compiaccia. 

Nin. Pur troppe i ver^ s (Ila f ha dette i i imitra 

11 riferif Ci ^ i U credi ^ A cbif avrebti 
Chiamata Dita da fua madn ? i cimi 
Preme f sa sì ravria liber amenti 

Ad Anafartie^ non f e fsendo figlia? 
Ma quel cb importa più , /' Armenia in dotef 
Kon 6 dan Regni a f altrtai fighi in dita 
Oltre di ciò facea ridende un atte ^ 
Chi la Rigitut it fa fempn chi ridi ; 
"Né il vidi mai^ eie non fcemafse molte 
Il piacer y cy io prendea d*efser con teiy 
Rimimbrande mia madri • Ù Cea faenza^ 
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\ Sìuel cVh nm t§mfceaf tu tM^Jci^^ 
Miffro me^ nut «m V aprici y e mu0 
V ombra paterna me t apetfe , e pwte 
Me ne die fegn o aJlor che dijfe : Ofylh^ 
Anco uccidendo di tua man tua madre j 
Ko» fcbivetaì quel^ che (ebivaie grpcufti t 
Ben fchiverai te eircefianu oefemdi% 
jQ^utfie te eite^amu erané^ ^^'Ms 
Hot fapendx) ^ era federato ; e pé^io 
'Sapendolo farei ^ s'io confentijft 
Al furor di colei , che mi produffe » 
Ver fafwA [peecbio vii d*0pre maln^it* 
O p^éte onnipotente di mio padre ^ 
Cui eì devoto , e liberal fui fempre ; 
Vedi tu quefle cofe ? o pur tonando^ 
E balenando ci f paventi in vano? 
JUna femina dunque ^ una^ che fervm . 
^ ' Prima fu di tuo figlio^ eie eomforte^ 
ofn f e può tanto centra tnn nipote ^ 
Vi prova f ira tua^ ni la tua forzai 
Adunque io fono^ o fommoBeloj o padre^ 
Soggetto a tanto danno ^ a tanto fcorno^ 
. £ non mi vai l* ejjer da te dtfcefoì 
A tanta pena rifervato m* bai ? 
Ove rapir mi pento? e cbi m* affligge f 
Cbi mi sbatte eosif ebi mi iormenea f 
Onde mi parto? io riveder vo' pure 
La Regina d' Ajftria : et io d^ AJfma 
Non fono Re y fe n era Re mìo padre ì 
* Simt lo V vofeguire % a mif orando cafol 

Bgti van^iai a tafa^ • MabUaniaì 
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Pp^éif M0ti0 , Ì0 difpimc€fpwtatù% 

Ami rabbia , e furor ; caro foroUe , 



Deb non Ji fofje almen così f abbàttè ^ 
JB così frettohfo^ t fifitèéfp 
Vanii0 il fignof nofiré : a9C0r ppiret 
Sperar ^ eie 'l juial non mrrivaffc al colmo 
De i nofiri danni , r de la terra nofira • 
Io mi credetti (e mal credetti) 
Gli riferiva quefio fatto %cb egli 
Ter l amw^ cb'ijta noi%mnp U femtjft^ 
Céi fi per mitri nmendipa^ mmaro r 
Tanto più , io fon altrù modo a lui 
Di quello il dìfft , cV ella il dtjfe a noi . 
Ma che feguito n èf contrario effetto 
Sortito ha il mio penjteroi o follo imitfét^ 
Pur folUmonte difc$rrefii ! p Nino , 
Errai per troppo amarti ì o figlio ^amùrt^ 
B van defio di rivederti allegro^ ' 
Mi fpinfe a difpiacerti. O fofs'io nata 
i Muta ^ 0 di pietra divenuta 9 f Manda 
Venni a trovarti ^ e ti parlai • 
Cor. Deb frena ^ 

Mmetra ^ii dttol ; eii fa cV in van non temi f 
Pafia I* ira 9 il furor fpefio s* acqueta. 
Siwandio è colfignore^ è t^ggio^ è amatn 

Da luit eemc tu faiiCperar dobbiamo. 



Soccorrete al mio duol co' vofiri 
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Ci' 



Ch'ai tuo finwre egualnon feguaUdannp% 
Im. Oimè nulla di mal d il Re non temo ^ 

Tal v/riùj tal bontà 1* armò mai femprci 
Temo de la Rfgioa \ ella più ferma 
Si moftra ognor del dtftderio infame 
(Il dirò pur) di quejte nozze ofcene^ 
Et et più fermò in non volerle ; quinci 
Tem' io , anzi afùetf io , che maggior danno 
Ne fegtia a noi ^ eh' io non afpetto jOtemo. 
Gran cofa è pu*- ^ che sì pregiata donna^ 
Donna per altro di valor sì faro y 
Di prudenza ^ e d^ onor y sì bruttamente 
Si fila caduta^ e sì vilmente immerfa 
In sì sfrenata « abbomincvol brama ^ 
Islè rilevar^ nè liberar fen voglia ; 
E potria pur sì lièvemente farlo , 
J^ainci nafce ogni mal ^ quinci vediamo 
L'efiremo danno de la Patria ^ e nojiro* 
Oimè cojtùi , che tante prove ha fatte 
Dì virtù fomma^ onde fi pregi il éiondo 9 
Ond' impari il valor di farfi eterno^ 
Onde rompa r onor tutti i ripari^ 
Onde la gloria i termini confonda^ 
Renderfi a voglia inufitata , e fozza^ 
E federata , adonta , a fcherno^ a fcempio 
Di sì gran [angue ^ e di sì grande Impero* 
Ti è la voglia ballò ^ che volfe ancora 
Scovrir fua figlia efser la bella Dirce^ 
Credendo (0 di fe fuori ) che ciò le fofsc 
Mezzo ad agevolar quanto bramava : 
Lafsay e farà(fofs* io falfa indovina) 
L 'ultimo Juo 4i[norc ^ e del fuo figho 
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La morte forfè ^ e la rutna no/fra* 
Cor. E forfè quando ella il vedrà sì trifiù^ 
Si Cangerà étal fio penficro^ e noi 
fFupf eie quanto di ÙifCe avremdoloH} 
T^merem liete ^ e*l pgnot noftro ancoem 
Giunto vedremo a real donna y e farfi 
Florida p'ù che mai qucfta Gittate % , 
E queflo Regno glorio! 0 altiero, 
Sluely eh' è trafcorfo , al fin i oblia Col tempù • 
Ma eie n apporta sì fmaerito in vi/la ^ 
Sluefio f oliata de ia guardia regia i 

SCENA aV A R T A* 

Nunzio. Xaietra. Coro. 

QU al furia è sìcfudetgiìt He l'Inferno^ 
Che dar di crudeltà si fieri efempi 
t'odia ) ond* ^gg^^gl^ f emina sì Cruda , 
Stual ti fe moftra tu , crude l Regina ? 
InUt Parla di crudeltà de 'a Regina , 

O Hip t per tua pietà falvaci Nin$ • 
Cor. Opra^ ci'ei parli ciiaro * 
Sì ) che intendiamo a pieno , 
S* abbiam Cagion di pianto^ 
O pur di meraviglia* 
NaOtL* uccider tua figliuola^ e tuoi nepoti^ 
Gran crudeltà fu certo , è fiero ardire ^ 
E poca cura del celefie f degno \ 
Ma queflo avanza vgni ardimento % avattXM 
Ogni temerità*, mifero Ninoy 

di non 4vra fietà de la tua forte ^ 

Qfétri 
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O farà fiottò » a fiÉlM tm % • fiféi 

Cor. Dib pregate^ eh* ci dica 
Di eie j' offanna • 

Im». Oimè pur troppo il dice t 

/ De r empia forte elei mio Re s* affanna J 
JDeb foldato^ fc'l duol noto tei contende % 
Ne dì fuel c6' è dei noftra Re : viv ^eglt f 

Nnn. f'ivef masi ^ eie porta invidia a i morti. 

Im« Abi laffal a qual periglio^ a guai tormento 
Ci^ egli fi doglia d' effer vivo ^ è giunto i 

Nun.il periglio non s^ei dìfpcrandoL^ 

Non [et procurai eU fuo tormento i folo 
D'apra^ ch^et fe per ia perfidia eitfui^ 

Cor. Fanne il tutto palefe « 

Ci' affai n* accrefce più terrori f i doglia 
Lo /far così fofpefe. 

Viwi.Dirò Con fatto il mio cordoglio : hnetfet^ 
Tu fai come lafciafii la Regina 9 
Da dolor , da furar sbattuta » # vinta t 
Si lamentava^ infuriava ^ ufciva 
Di fentimento ^ minacciava 1 al cuore 
Si jtringea fpejjo ambe le mani ; Dira g 
Nino f i figli 9 Anafarna ricordava 
Dtfordinatamentef intorno gli aceti 
Vwgeva% fofpiraVa^ f or f canata 
SembraVa^fn tutto ; poi talora immota 
Si flava ^ e eieta^ et a fedetpur fempre% 
Vedemmo al fin venir da lungo Plino 9 
\ Seco Simandio : 0 cam'e^litta 9 il votta 
Cadente 9 f morto 9 sbigottita 9 ovetHt 
Lo (pavento 9 # Y dotar vivo ritratto 
Ntl fembiante^i ne gli atti i Al regio arrivo 

£emp 
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Wmm Mia mit. MUm •fgegUùfa ^ e fictè 
tn piè kvofi 9 rm' a vide , e diffe : 
Ktnoy a che vieni ì c qui farai mio fpofé 
Or ora ^ o qui rimarrai morto or ora% 
Tornò ratto il color nel volto a Nino ^ 
Udendo quifiOf € fu la fp4tda m^fc 
LawsM in atto affai feroce ; §e ella e 
Vecideie , o miei fidi , il traditore t 
. Malvagio ji, d'uccider vuol fua madre i 

Noi a movemmo » et ei mironne altiera^ 
. E con un guardo fol^ guardo reale 
% Givflamente iwrtaia^ al cor fatdka^ 
E la forza a la man telfe^ $ reftamma i 
EicrMe^ tratta già lafpada^ e fpinfa 
Furiofo una punta a la Regina ^ 
Che tutta la pafsò dal petto al terge ^ 
E morì di quel colpo . Allora Nino 
i Huautù piti la benià rfenaia al male} 
Mirella^ e pian f e \ indi itrtiop al luogo 
De la fua fpofa^ e de* fuoi figli morti. 
Simandio accorto ^e d' amor vero accefo ^ 
Se gli fe innanzi tutt" umile ^ e diffei 
Signor % fe teco alcuna grazia mirto ^ 
Dmtami quefta fpada* Ei ben éejeeèbe 
Di Simandio U penfier^ ebi noi conobbe f 
E forridendo mefiamente : Togli , 
Diffe^ Simandio ^e s* altro vuot^ domandai 
Né però fi fermava : il feguitaro 
Molti y ma io prefi tal doglia al core 
Del dolor , cFei mefiri del grand* eeceffe i 
Cbe da lui lungo mi ritrafii^ e veglio 
Da le Coni r tirarmi ^e da $ palazzi t 
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' B Ja tegmitéUt tmitfa , donne ^ a Dm. 

Im« Or che VI par y dolci Jjime fùrelle? 
O cajù di pietà ptù U' altro degno! 
Il mfglièr Cavalier di tutta /' 4fia^ 
il maggior Re di tutu i univerfo^ 
dwr si coni fa la fmunm , f V Cìelo^ 
Che fia Cadmo in duo sì gravi orrori • 

Con Duro tenof di Jtelie 

i E* fiato pur di maUro p o di figliiiOlo% 
Ond* accaduto fia 

TatUo mat^ sì gran dénno , e tal vergogna . 
fin* B di fornir amis^ mia i la colpa • 
^ Donna di tale età ^ di tanto fenno y 

Cadere in voglia sì dcinnojaj e dar fi 
In preda a Vii de fio tanto , che veggia% 
Sema pentirfi^ difftpato , e spento 

CSiekk^ ^nia non farà la regìa fiirpe % 

Se wve H Re^ ni eie non vtva aitiamo 

Più da temere ^ Imetra ; 
Ci'eì non ha più chi 7 turii^ 



fìi non Jeriarf m mantener la fede 
' Di tanti Regni ^ e lo fplendor del padre • 
In» Oimè poca cagion vi par la morte 

Succejfa di fua man de la fua madre ì 
Sltuefia morte di lei di lui fia morte • 
Cor. Kon farHf non temere ^ 



- V5^c*f 7 jangne già verfato 
^Bafia per tal peccato* 
itu» Bafiar dovrebbe %m(i ma fi penetra 





Nil 
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ÌPjel fecretò dì Dh per mi mortali. 
In me fcema il timor penfando in paft§ 
Al grande avvertimento di Sin^niedèo % 
Che già levò Ja fpadé 9 i fon fifwnt » 
Chi noi lafeerà mai , fin eie noi veggla 

cgni fua pajfton libero; e gli altri 
Con lui iian prefti a ritenerlo^ s* egli 
Moveffe ad atto contea fe fpietato. 
G Regina d'jjftria , e eòe pettfafiif 
Non a far ^uefta figlia ite detfimeteiP . 
De la tua caftità , de V onor tuo \ 
Ma eie penfafti a far nutrirla in ce/rte ? 
Pur dovevi penfar quant* ha di forza 
Voccafion I dov* è màggiof il danno • 
O Dio poni ornai fine^ 0 modé et Fi^et% 
C'iai de le feeleragini poffare • 
Oimè Simandio è f3o^ oimè dimofira^ 
Oimi f dolor ne gli atti^ oimè fon meria^ 

SCENA Q.UINTÌÌ. 

Simandio « Coro. ImetraJ 

O Fortuna^ avverfaria fpaventofa 
D' ogni felice^ e fingolar fperanxa 
Di chi mifero vive$ mutatrice 
.Se* tu de" Regni , e de'piU aeerti enf 
Addueiiriee ; né deprimi^ et alzi 
J^uefto^ e queiruom^ fempre indifcreta^ e mai 
Non fei cC un foto ; ognora aggiungi cure 
Contrarie al ben ^ che fraudolente porgi \ 

Verehi femfrf te frieghi 9 # fett^pfi autori 

Ì0*eer 
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V crbà tua Delti queft' orbo ìScftdo • 
Oimè s* alcun ne le grandezze ha fede^ 
Ora nel mio fignct fi [pecchi . Quale 
Fu più grand uom dt lui qualfu più Ipfié 
Di lui depfcffo ? 0 def ciato impero » 

0 cafa infelteijftma ^ o Ajfiria 
Sangue real , come ti perai ! or bene 
A ragion tacer an I iftorie tutte 

1 fatti de tuoi Re mille ^ e mill'anntm 
Cor. Imetra in fe ritorna^ ahi non tot n affé 

Sì toHo almen ; che fuggiria d udire 
Quel che l ancidetà y s or non è morta . 

Im« Simandio , Jenta il fignor noftro Come 

Ti veggio qui f dove ti lafciafii ? ahi lafsa ^ 
Ben indovino il f uo deftin fatale 
Da quel eh io fo de la Regina y e eh* egli 
Poi fe n andò dov era Dircffy e i figli m 
t . E ben che la certezza efser potefse 

Miniftra di tnia morte » io pur ti priego , 
Che me n accerti . 

Cor. E noi te ne preghiamo^ 
Ancor eh in ogni modo ^ 
Cbe'l fappìamo y convicnjti 
E t oggi a punto par , che V giorno Jta 
Di veder quanto è noftra forte ria» 

Sintt Certo ^ queft è quel giorno^ anzi egli è fiato ^ 
Che contra più non ci può far la forte % 
Voi volete ^ eh' io dica , e rinovelli 
Grave dolor con doloro fa ifioria. 
Kino ( ahi martir foftien eh* io V dica )giunfe 
He la fianza , ove morti erano tn terra 

jf^uei fanciulli innocenti > e Dirce in mezzo % 
- Giunto 



Digitized by Coogle 



Giuntò al fietò fpettacolo ^ft flette 
pallido y freddo , muto , e privo quafi 
Di movimento ^ e poco poi da gli cechi 
Gli cadde un fiumr lagrtmofo , e infieme 
Vn oimè largutdiffimo dal petto 
Fuori manaò , così dicendo : 0 luogé 
Già di diletto^ et a ciafcun di gfoja ^ 
Fatto per refrigerio ^ or a me foh 
Se 'di neja y d orrcre^ e di [pavento 0 
ÌAorta bai tu qui di quefio cor la fimma^ 
Afa / incendio è pur vivo , e crefceardend9% 
O Difce y 0 figli % 0 dolce donna mia^ 
Saputo 60 poi y chf mia [creila eriancOé 
Beata te ^ che noi [apejit in vita\ 
Così foftu ancor viva ; io non per qufflù 
Lafcerei mai d' amartt \ egli è ben vero^ 
eh* io t* amerei divtr[amente ^ e voi 
Non ameret men caramente ^ 0 figli ^ 
Figli miei dolci j e cari^ il cui morire 
Fia Cagion , eh' to mi mora , e la cui vita 
Fora de la mia vita ^ e de f Impero 
Giofay e [cflegno : ma vìvendo^ Come 
Sofferto avrefte me , di voftra madre 
Rio €ort[orte^ e fratello^ e di voiHeJJi^ 
dhiy padre ^ e Zio? e voi come fofferto 
A'vre io di veder ne poti ^ e figli ì 
B tutto a un tempo fi la[ciò fra lora 
Cader diftefo^ e mille baci a Ntno ^ 
Mille a Semiramis diede in un fiato • 
A Dìrce [ol baciò la man ^ dicendo^ 
E tenendola firetta , e ribaciandola : 
O bella man% che mi ftringefii H cuore • 

Vew 
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Per Merarh fun*ahrt Mdi^ 

Ben veggio i fegni ancvt ài quei legami ^ 
Che dìero al tuo morir crudele aita. 
Benedetta la man , che ti difciolfe , 
Perciè fe morta 9 almen ti baci fratta . * 
E pur ba^ià^do quella mwta mano ^ 
Taf ve di mme empsrfi , e tefih cbivia 
Sua vita , io non fo dwe , e fu fimiU 
Nel vifo a i mortiy e per buon fpazio taCfUd 
Rffentito ridijfe : E che mi giova ^ 
S*io gloriofo me ne giva^ e lieto , 
CiUofoffi de la Siepe ah a di Qieve^ 
. S'ei le [venture mie dal Ciet rimira t 
Senza cura di me ^ nè de' miei danni f 
Ma quefto ho pur di ben fra tanti mali ^ 
eh' io non fono immortai ; ciò non ha Giovei 
Poffù m^\sio fon di vita indegno. 
O miei /ari fgUuòli , 0 cara Dir ce » 
Bunque^ié fimarrè fatve , e le ferite 
Voi avrete innocenti , anzi dovute 
Al mio demerto^ a le brutture miei 
O miferabil vita t e vergognofa 9 
SUù ti raa mon Jon sì vile. 

Dogliomè iea\ ebe non piaceffe al Cielo ^ 
Che 7 dì\ ebe i noftri cuor d'amor cengiunfe ^ 
Non fojfe il dì de miei fofpiri efiremi ; 
E faria fiato oimè , / allor [coperto 
Avejfi quel , eh io poi [coprì pur dianzi . 
Ma ebe tarde il mio fin% fe tanto il bramof 
Tro/va | pugnai^ quel cer y ebe fu sì care 
Ai cor^ da te gii crudelmente offefo^ 
fluì pio [arai ^ s 'ivi fpietato fojti . 
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B uit pugnai gli ^U'èé mi peiié hfifjo. 
Fu si pfiMé quijl' mm ^ 9 sì impirévifr^ 

CJy ^nmp^J9^ $djpmiimi(i , # W M»Mf ; 

" * Ua di pi»féà0 «iPrto , f9§lpugMÌ$ 

* Sluivi lifbàté a sk irtfHendo upzh ' * 
FwtunaaVifsf% al itpfitù mal sì pronta t 
Caffi ^ mana « igliet Uvaè éUI patta ^ 
Dmnééi Ab Nino ! è ^a^a ta triftàtii , 

- 'm^ék éè tifftémIMi a quifia maàa ^ 
Si gatitfiano i Ragni ? a quéfio effitta 

• Mifefii il don de rònùtatafpadaì^ 
Lafcia^f%gnat% d'ioti rilevi^ e tanti 

, Di tiftorartà f 0 nkintener la tita t 
#Qm da f ù^ot tn0 f vita M Regnai 
«Nm mtmèaaè; ebi^datà mlié mi Regna f 
« Mi rifpos* egli: io etoppa viS* % abi taf so: 
. Regnino i cari al del ^ vivano i cafÈ 
d h fortuna i la f eia pur cb' io mora. 

* 9ri9mt 9 cèh iù pìà dolente dip$nae$tlà t 
Cawèh il marta con pià fesma ii9ìiAk 

"M fe-jcam mila difnm mi nmoialmaikè 
Non vivrò eon difnor : felice a piena 
Chi può morir pria cbe la morte metti * 

: 0 Simandia fratoL^cb'io viVa ì il eielai 
ip pur viver dov^ét^ffenimia aveilkàa 
Ln^misfamm^a ^imanmreetndida^apufaò 
Ùa non* uccido ; aSIèa m^ ttceifi^ quhnda 
Udì j cbe fuor a la mia donna m^ara^ 
Vur tei predijjs ; a con qual occhio il cich 
Aveei mirato fid ? qual parte imfa$àa 

* M^nvaia del monda^mtc^ì a'mìh 
Km wi^Umifcn^ e feaccl pm fi^cmlt - 

Y Si 
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Sì fceUratò . Sai , anri elegeva 
Il parricidio ^ cbe rinceflfi \ e vuol ^ 
Cb' or viva tncejiuofo , e parricida ? 
via non m ami ^ feU vuoi ; che feper quefle 
Morta è mia madre ^ i miti figliuoli , e DircCf 
Come viver pof/ io ^ cagion del tutto ? 
Diffe , e nel volto diventò di neve ; 
B volendo fej^uir , di voce in vece 
Stnghìoxzò , chtufegL occhi , e fpi^ò l'atma^ 
i' orror de f atto , e del luccrffo intorno 
Sì mi s* avvolfe^e sìm' affl.ffe^evinfef 
Cbe morto no , ma fiupido rimafi : 
li è più potei [offrir nò lor ^ nè il locOf 
Véle findaj nè i pianti^ nè i lamenti 
De la mifera turba ^ equa men venni ^ 
Ver gire , o per fuggir , mifero , in parte % 
Ove non f caldi ^ e nonrifplenda il Solcm 
E partire ^ o fuggir vo'pria che V Solé 
Si parta ^ che (en fugge ombratole mefle^ 
Ahi per cagion de la mefiizia nofir^i . 
Tià non vo Babilonia^ anzi non voglio 
Abitar più fra genti: il mio figliare 
Con la fua vita ogni mio ben m' ha tolto : 
lo r amai troppi i et et me troppo amava m 
j^ucfio certo farsa ^ che tofto to(to 
n- Is' imiterei nel* ultima fua prova ^ 
Com anco mi sforzai fempre 7ùvendo 
D imitarlo ne l altre ^ feU timore 
IQon mi frenajfe di perpetuo biafmo^ 
Ch'altri dina ^ eh* in me vtltate opraffe 
^uel ^ cb oprò in lui vero valore^ € foto 
è ì>eji§ aprir f integrità del core • 
li CO- 
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r,h"4mxi€Tefca , tèe manchi ^ e fchèm mmtgfì^ 
' • . On£ altrui f {aggioghi , e le lodate ^ 
Opre f amo] e » e l conquiftato alloro i 
B più la fpemc d avanzar coloro f 

. Dà cmi ( imptefe tui» fcritu^ o canta$§^ 
. r.-Ch moBjfkim gran btno f e tur feomai0^ 
• . 'Speffo barn le glofcaii pofsefsorì loro* 
Anzi ( 0 f ortuna u iivcrfal nemica ) 
^ Condotti gli hanno a precipizio eterno , 

, Xwm vei^ogna » o dolor ^ confufi^ e ^oM% 
^-fmm per eii s éiffnnm^ e s mjfaticoè 
* * 0« mifefO.!,tnt pregi infieme aceohà 
léufit^be fon aci Ri^nator Àverno. 

1 L F l N 
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AÌ^FBRTìUEKTI PBfi RECrrARB 
Là'fBMtRàMlDB. 



s 



ATTO PRIMO* 

IpbS^no tràtafciare la prima Scena , elarfò^ 
conda« Nella teriado^il irerfo, Bella ^tim 
tal te gli dipima » è fàggia ^ fi fO^Uko Un 
fciàre ^cttt al* ilkeBdo éopo ^ 
bue fi t è Ànafarne general mio duce^ • ^ 
Cke staffe , et alfe già tafit' anni meco etc. 
Così a quello ^ B d aterla perijt ptegia , e gloria ^ 
fi po(Ìbd6 jmkifciate gii imdki 4 che fegttono ^ di- 
cctìdo* 4 ^^no éopècil éMrh ìé ftetm f 



^(ffo rf r. Còsi più olrrè dopo il T^tffo , Ogni r^ghm^ 
eh* a i>regió tal t èfalti^ fi può omnaettere 27. fc- 
guendòi, Q,^^l i<^ ^i ^ico etck Partita Imccm, ^ 
cermineiA SetAHmaide a( verfo, Perufcir degli 
^Mwi^t é$ I téèmtài^ ctelaretaodo ip^otolegiic* 

Atto SEC O K D O. 

Nella prtiàa Seeil* dal ^ttto^Vw fi vide ira 

fa cu unmini ^et armi ^ fi può andare e quel di 
^mo , l4a più m* importa il ragionar ) Simandio: 
e Simanclio po\ eh avrà detto ^ Ecco fua Dirce^ in 
trecedi quel che fcftiice < può direi Dei Pria cò" 
0tta i*ippre$^ offnvUtmbeHiQii aditi d ogn' in^ 
tomo ■• pel celMir» ki qtialehe màb V andar via al 
eompirir dì Dtrce . Nella tersa Scena fi tralafd 
il Coro : in e(fa ftantio Simandio . e Atiriia in dif- 
parre. Chi voiefTe acMrciare dopoilverfo. Ogni 
difciirfé auMa iam^ue ^ 0 fi perde y potrebbe lafdar* 
ne Accodo rifpoiideffNiooir^jE/i ipa^ 

ih 
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«Off «ymo altre» (mlffciare ^'dw, * - 

Ck* apf^n w\ dmU f ^mbre yigjli w fù ri 
E i $fifii fogni ^€$fei pcnfiert bando • 

A T-T- Q T* B R % O. 

Scena feconda : H lafci 11 Coro , le coi ulcim^ 
parole dirà Simandio • Nella terza dal verlo % 
Aucfia virtù ^ che fovra ogn ultra ffifen^c » (s può 
ìmt^n ^ QViCÌlOf Tu fctfiglìaiii Dea oUx i Vcril 
del CofEQ «[(iiliiQftt6|eroiini col verfo, 4 /#/ar« 
tuma^ c'iai éat Cirio im épno * Scena quinta a 
lineerà » pirce con due fancìnUl , AjM^ > P^^^' ^ 
fui ^ne comparifce Semiramide • ' ' 

A T T Q (^ U A R T O. 

Scena pripia Difopa^i^ od" tmplf^ 

tai^wpfm^i^ G ?kéii a quello, Ha à mio fi- 
gnor ite. Il Coro fi iafcia fempre • fie\ fine deiui 
quaru Scena dopo i Belefo a Dio , dirà ^\^{o » 

Bi fe ne va così turbato^ (h' io 

Tmo 4i quale ko mal ^ eio f ufé €U4ébfa 

tfi «ralafcerà la Stona (ìiiGaBHeQCet ^ 
.r/ ATTO (QUINTO, 

' Scena prima : fi poflon lafciare nel principio 
Verfi ai. cominciando « é eie mi [erbe ornai ? che 
ponfo ì è éjuefio et^*^ gli fitfii^i 7* 4IÌ quefia prirpa, 

Kijfita»«Aiiefaralef 0t*moraì fi puè 

ttiffer. a. Htm , qumÉ^ S^amto è oniM ««h 
Itrrp ^pv 'pra afpiril Jafciaodo i frappofti f NeUa^ 

* 
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role , F/nwi a t roVéOfti^ fi fóg» Ì 
fi mcfiracgnoreic tralafciando gli atatì diftiezzo» 
e così nel fine ivcrfidel Coro, falvo gli ultimi 
iuè fChc fàum detti^lmetra . Nella quarta dopo 
le vawkycfeinÉ cofc^^'^^a^ iii^ Imctra, >pA 
foldato JeT^M9lékràÌopo,èÉHint9f nfponderà 
a Nunzio . Dirò con tutte esc. V vMoiù^Uf^ de! 
Nunzio iarà , E da le guardie ^addi^ per fempre 9 
rf^*^ : ripigliando Imetra , Ocaf odi pietà più cV 
0Ìm éegnp etc e'tiapaflaildo i verfi del Coro. 

$fiintan (eguirà, V ^ . ' ' ] 

Poiché tal morte anche di lui ftà mcrU. 
Scema pf^ò ti timor , pen fondo ' in paftt 
Al gronde uvvertiinento di SimaneUù^ 
• Che gii leviém ipada^ efcn ficurm - 
CkemaUtfcerà kmtt^i fittcèi md wggim 
t^ni fua palftou lihifù s e qutt9 . •» 
, iia otmé Simandio è folc i oimè dimoerà 
Graw dolor ne ^/i atti ; otmèfon morta. 
ScMia quinta % fi tacciano i primi dieci verfi . e cosi 
que'i del Coro. 0«1 w(o^ Ben indovino i/ juà 
defiin fatdtty fi Wula a ^odlodl Simao^o . Km 

( ahf m.ittìt foftten ci» to 7 dica ) giunfe HC* Jp» 
pn le parole, demi dringefti il cuore ^ fi poflbno 
l«(€iai9e cinque ^rerfij e dopo quelle, ciò non ha 
éi0VÒ»y ahfi J £ S I pongono qtietti fuggerioitncisoer 
impedire, nette Tragedie alquanta innghe,cbe altri 
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de ndiiaaottca CitU»a piacque foounameate • 
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NfaMo Cebà NobiI Gcnovefc nacqut 
il 1 565 f e fini dì viVcrc nel i6*j« 
Scriiìc un bel Trattato del Poema 
Eroico^ due Poemi in optava rimaT 
Eftcr, c I Furio Camillo, Rime Liri- 
che 9 un vofunv: di Lettere , e portò dal 
Greco In ooftra lingua i caratteri di Teofraftot 
iliudrandogli ancora afTai dottamente • Tutti quef- 
ci componimenti fi hapqo alla (lampa, come an« 
cora due Tragedie la Silandra*^ T Alcippo. L» 
terza , eh* é la prefente, non eflendofi per diligen- 
te fatte potuta rinvenire, fe non in unica copia a 
mano preffo Autore di quepa Raccolta , fi é fti- 
mata inedita, e tanto più volontieri fi è abbrac- 
ciata , quanto che fi è vcduu liufcirc molto fcli* 
cernente in Teatro • 




ARGOMENTO 



DELLA 

TRAGEDIA. 

relle Capovane Cotto 
promejfa di matrtmo" 
nio fono ingannate da Anniba- 
le Cartagine/e • Ed elle , fco- 
ferto /' una per /' altra t incan- 
no , prendono di mano del fra- 
tello il 'Veleno , e s* uccidono . . , 
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A N S AL P.O~ CEB Ar* 



MARCANTONIO 
DO R IA. • 

Eccovi la Terza Tragedia, Si- 
gnor Marc' Antonio : la ^a- 
le io non fo , fé poffa piacervi peé 
la fua bontà; ma ben credo, che 
non vi debba dlfpiacer per la. vof* 

VI pricgo^ gra*, 
ziofamente : e non vi paja impor- 
tunità , che mentre voi non vi 
llancatè d'efercitar la voftra cor- 
tefia nel patrocinio de miei li- 
bri, io non mi fazli d' adoperasi 
k n?ia penna nel la, co mmen^ora*. 
zione del voftro nome • 



rfiRSONB DZLUh FAVOLA. 

fROtilND^ fiM Cameritr», ' ' V 

• • ♦ . 1 

f «L4^94 . fra Kmk*^ 

• # 

• » • . 

FfiMIM^ ■ ■ Capiva w* *' - . 

• 

C0S.0 ^igf^gnideila faxlaf^maaa, ' 
^0X9 ifiCapt^aiaitUapófMèmrtàphefe* 
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A T T O P R 1 M cS* 

. . . se E^R A-P R IMA. 

, .Trafilla . Metrifca « 



NO N è più iemf0 mèddai^ 

^ ' ^J^,^^"^ ^^»/#r ; III mfaiìthì in dattiù . 

MtLM^I a ppfjo ajutar^ Padre» ti ^ in fu§l/é§ 
C bf tùfifgliaf già mai ncn ti pagi ^ 

_ Ver quanto al tué piatir fùnttadice fi. 

T«*f. ^ €ùfa è fm$i0 tà fnmigmè détmi 
M^pfd €H nHmmat m§ép0ff9 in diettó , 
X# Pé^iém ffttcl ^tbitu^ che fei mia fervei 
' cvntrajlù il mio vc/er fecondi. 

Mcr. eie co fa è fatta^ e che pròmefia è daiaf 
^ P^\^^Mi f^^ tdufmoH Demo 

^ D mn barboH Udroms" Ì dàté^itopHdmf 

TnX^Hmè^hmèmHdtmlméiééè ccjlumi • 

V imofepido Annibml i nèpuÒ ladtoHe 
Chiamar fi un Capitan ^cb' in Campo aptrH 
Varmt^ cbe l' tànitorfo ammira^ ii9mn% 
Bà por tre vohn.f^ cénfufe^ é éém. 
Km féU doJfai^Mtf O dt ktjh^ mnmdo^ 
4t»d0jm Troibém^ n^TfaJ^no^ e Canni 
Toffan del nomo fuo memoria eterna ? 
Non fai di tante fppglio^o tanto annelUi 
Cbo tratto al fior do* CatPalior Romani 
Mandò pur diami a ritUffmf fui ftmh • 
1)^0 fodondi i GmÈdèto tigétH 
JfiMdmf k miti n f éftiian^ impiro ì 

KM 
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Non fai tèe 9immmmMi( fèn^r «"p^lw» » 
B CÌ0 CéiiUf pit ìm cui'fpéhta mvifia 
Ba B0mm ètgi^f^ nimmm màn fui c^h | 

E^h ftcjfo Anmbalj che per nutrito^ 
E per Signor provvidamente ho f ce Ito f 
Met* fo ciò eie tu vtMi\ ma tu non fai , 

"^er quei eie vegg9 j • di faper t' éH fingi ^ 
Siftot cifi pakjem tetHetxUalUt^ e'thkmro • 
^on fai^cb^egh è perverfo^ e traditore ^ 
Disleale fanguinario ^ iniquo ^ ed empio ^ 
E cbe^ pur eh' egli arrivi pve difegna^ 
jNom guarda fe^ non tianpromffa^^o Icfgeì 
Kott vedi tu ^ ei'Sm fwMU tm em^ccUo fiSè 

B eia mitétomi'ìfim aleanmf^mfas 

eie • non eh ' alletti ti cor d9 le donzelle , 
Ma (paventa il furor de V ofii armate ? 

^ Kon penfi , o/w » che tutto il yua panfiero^^fi^ 
B\CiaU Marne Latin s efifngua^'^irmdaì 
Mam erodi , eiacAi imrimmW fangue ^ 
Kacque^ e madri iartM-^fenfi ognora^ ?X 
Non debba t eco: atte et barbaramente' 
Seguir la fua natura^ e*l fuo coftume^ 

. JA come paco mdi » a carne oarrt , 

Nonfo per thfpfim^ee^o porrti iAtma^ 
Mife ram éè tH di prtaèpma afhtemo f A 
TsiC nate-pojfo pekfar ^ci*unuomsì grande 
Abbia si baffo , e si perverfoil eore^ 

/V • de ingannar ffffienga una denteila^ 
C*ialafiirpavUgamtKàa^éiioom^iei^édméi% 

Ni f carnai mtMtefir\ pere»mef^sMee 
yeu^ ia frQMCa 0 f MfrUan guerriera^ ^ 
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O più tremendo , o pììk feroce ilgu/tfdo : 
• fion è un Ganimede , o à^un Natcifù 
brama del mio Ccr ; ma Coilegarmi 
VogV io con Anntbal Cartagtnefe\ 
. Con quei « che mette ancor fenza dar colpo ^ 
Le (quadre in fuga ^ e le falangi^ c l'oftii 
. CùJ vincitùT 9 cèe vince i vincitori ; 
Col domator , che calca Italia | e Roma • 
Mct. Ambiziofo amor ^ per quel eh* io fento ^ 
£' quel^ che con coftui ti firinge e legaf 
E j' ei non fojfe barbaro , e nemico 
De f Italico fangue \ il tuo penderò 
Forfè ttom mi porri a di fcufa indegno: 
Ma degna d ogni biafmo a me tu fembri^ - ' 
Mentre fenza lo fpron , cbe pun^e i cori 
De le donzelle a gli amorofi falli , 
Vuoi darti ad uniche teglie a te la fama ^ 
Che d' Africana plebe il Lazio ingombra , 
Che tatua patria indegnamente opprime • 
Trai* Minor la colpa mia dtrefii adunque ^ 
Se per ardor d* incontinente voglia 
A l* African guerrier mi dejft in preda ? 
Met. lo la direi minor ^ perchè maggiore 

Forza btfogna a noi per non cadervi^ 
Che per domar 1* ambiziofe brame : 
Ma colpa pur farebbe , e [aria grandi ^ 
Se fenza de le nozze aver certezza^ 
Chi pende come tu da i patrj imperi^ 
A far la voglia ancor che d* alto amante^ 
Col folo arbitrio fuo fi conducete . 
Traf. Fa dunque tu ragion ^ che per amore 
Abbia fallito anch io\ ma che fia eerta % 

cV 
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CV h farò ìT Annìhat c$frfifrte i fP^fd . 
Met« CÒ0 farai ^ ma Qbe pegno egli ti ha dato f 
E che rendefii a lui quando tei diede i 
Jo fa cb' ami Ànniballe , e fo che feco^ 
Tofcia cheU padre tuo gli diede albergo ^ 
Tiirlafit anche tafot fegret amente ; 
Ma di quelc^ hai difpcfio , e c hai concbìufo ^ 
"Perchè fu* otipofi jempre a le tue voglie ^ 
Sa forfè più di me Sirtfca^e Lindrax 
Isiè pofso immaginar qual fia f ajutù ^ 
Che dar m^ imponi a te , quantuque fappia $ 
Che per amor de /* African guerriero 
Tu mei dimandi efpreffamente^ e cerchi* 

ajuto ti dirò \ ma Convien prima ^ 
Che ti faccia faper quel che non fai^ 
Tetcbè tu vegga , cb a far quel eh* io pf^fOf 
I^on pur Tclezion rn inchina ^ e move % 
Ma la neccjfttà mi sforza , e ftringe • 
Voi che per onorar l* ofle Africano 
Termife il padre mio ^che parlar fec» 
Secondo il mio piacer potejjì ognora^ 
Cls parlai jì ^ che d' amorofa fiamma 
Arder per amor mio tanto/lo il vidi • 
E ben che Continente e vergognosa 
Gli ftejft innanzi ognor^pur prefe a dirmi ^ 
TQon con parole barbare ^ e feroci^ 
Ma con foavi note ^ e con gentili f 
eh* ave a per amor mio ferito il core • 
lo non fo ben y fe mi parlai^ nè tacqui ^ 
Tanto mi ufcì da i labbri il fuon confufo 5 
Ben credo y eh egli a rimirarmi in Vifo ^ 
Qiugneffe a penetrar | che ricufato 

Non 



•tsff 

Jiro mi cinff in ogni patte e Hrinfe , 
t 'Cht gli rifp$fii E chi vu$i tu ck"H facei0 
, Per tey eui pet marito m me mm W#m 
ì/ p4tér0 mhfteifnezét tm /ÌN/iMiM 

r Infamia a Yr ^on fia ( ^i// etti ) # r#/^4f , 
Che non ti dia tuo padre ^echUoti prenda t 
^rA. . Eglibagran nomey ever^ tra Cap^vami; 
Ma noi l'abbiam maggior per femiverféz 
; M /mi f^^prtrèxfer tuo marHà. 
. > JV/cKf ^4NM9 ^M»rè eltfiptùm:eé mtfmm 
: ^ Mutante , p^rri6i f irl^l ft/cir «ti» r«#r 
Couviemmi a mau a man ^ ne te tiufianx0 
c Chiama Annibale ch'ef ti prometteva giurm 
Venir da ée eome Hn forte e fp^ i 
9è^àn t m gn m ti nMiMir «MMs 
c . X# Mirf eé/erànna i m^ri furti; 

^ - ' Il elei feconderà la nofira protei > 
c ' ' B'I Lazio del tuo f angue e del mio fhm 
Vedrà mohipfiear eofone e fcettri • 

* Chi pétea difpretxar ei gran fperanzni 
' In Mr# M me nrnncè prr emradirgù ; 

r m*t <»»^ilt»-iM# fenia n t mff nfsr io; 
« V I? Vejfer chiara al mondo r P^er grande 
i" Provai fe a P tffer cafia e l^ejfer pura. 

* Come marito adunque » e come ^mglie^ 

* Ci fian frovmH alinnn iMte infime i 
' m'f^eiM0mteinHèdilngiofm 

• Staléllètt'^ m Jm miiè indegni; 

< Und» d$ h %fttterH t dfirtonjt^ 
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che fla per riportar fui fucl Latìnù ; 
Ma ragionar del [angue e de le morti ^ 
Che copriran le valli e le pendici ; 
Ma divi far de* fuochi e de le fiamme ^ 

. CA* accender an le rocche e le caflella ; 
Md dir de le corone e de diademi ^ 
Che mi lampeggeranno al capo intorno » 
Fer'èyChe^ pcrch' ei prende altro diletto 
Da la per fona mia , quand' egli è meco , 
eh* io precider da la fua non foy ne veglio^ 
non fa per me , che fenza me fi parta . 
B pur di dipartìrfi ha dato il fegno ; 
E quefia ftejfa notte innanzi a l alba 
E* per ufcir con le fue [quadre accinto: 
Ond' iOj che temo affai di dileguarmi 
A lui dal corj fe non gli fio negli occhi ^ 
Tregato fho^ che di condurmi feco 
Con D(fie militar non abbia a Jchivo : 
Et et ni ha compiaciuta \ ed hammi impofio^ 
Che del palagio ncfiro in fu la porta ^ 

' Vrima che [punti /' alba^ anch* io difcenda^ 
Tcrch^ei vi fcenderà ne r ora iffefsa^ 
E mi condurrà feco ovunqu io voglio • 
Ma , perchè là per le maefire fcale 
Scender dal muro oppoflo a me fi toglie \ 
V ajutù che da te ^ Metri fca^ attendo ^ 
B\ che def ufcio a me tu dia le chiavi i 
Onde nel gran cortil da le mie fianze 
Sai che per altra via fi cala ed efce ; 
Acciò eh' io pofsa quindi al mio marito 
Venir del gran palagio in fu la porta • 
fin che fu luogo a $e di dar configlio , 

^ Fa- 
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^ TélcefiI m eie tu doU9f W ^ééktU t 

^ Pahd f.iffmòyi me^ eie ti dimando. 
Met. V ajuto ti darò^ che fon tua ferva ; 

Ma non tei poffo dar fcnxa dolermi 
,0 J>i quel c iaì fattole che di ifkr^iUpenfi^ 
Ahi TfofiUm f litMflltt s ha dunque etltut^ 
». .Tal f0tzmiik4§ f ambiziofa brama ^ 

Ciee^t più caro prezzo ^ e col più degno , 
^ Cbepoffa dar gran Donna , ogran Reina ^ 
- v Comprar potejft una fperanzaineertaì 
: « £ chi fafftcurè^ ck\ altra cm^éMPe , • C 
. Npnyapéffe cojhti^ fmmte ^^rufy 
C^m toi^a frena m eliveiHar fuaptogUe f 
, ' CM ti pronofiicò , cb* Italia > e Roma 

Dopo tante cadute e tante fcoffe 
; ì^ien potejfe da capo in piò hvaffii • ? 
• Ed' 4ifìca domar le furie aij^^ 
B frenar d' dmnibath i fieri orgogli ^ 
. B é^Mr<ìli:Cdrtàgo ifmm l$ejft?y 
S^n forfè efiinti i Pah) , ed i Marcelli ? 
Maiican gli Scipione gli Antoni ì i Paoli? 
Abbandonati ha Marte i fuoi nipoti ? 
,%V. • Ma fa 5 cbe tutte mancbff e^cbe la chioma 
S V w Ffe^ ti al firn 4$, regia ksvtda , 
Hai duMfue m ^ ^ patìtnnf ^afe , 
, Non come d* AnnibaI conforto one/ta^ 
^ .. Ma come di un ladron lafciva amante^ 
t': A dipartirti in fra foldatiy ed. armi} /\ 
Cbe dira di Capovan^ cbe ti à Utcbìna 

.lii Z 1 Cbe 
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CiiL dirà "VpadrèJU^ 'chét^ha. ncièrlta , 

Cè$ ^Hmk f ^Jk^^'f^i'^^ ^"'^ f 
J^uanda fazfm di , pemfcfà ptfÈms^ , ^ 
fOcme tu fùfitmoIie a ccmpùicirh ì •^^N^ 
E psi ccmg jfacctata a feruti aria. 
F^rth^ionài Sigtma ^ e prendi in gradé$, 

U iM pewigtim # 4kfmzml$f0nMm 

E p^ che riparar y tbf' rml^ fia féttH .f: 
' Il prima errer , nàn puoi^ di fecpndarh 
Cen la partenza tua ti guarda almeno. 

Tra. Ag0k fupplifii^^ 4$t0 dówr t Uettifca : 
FiféMfffa fida » 

1,' «//V Gitry Affécan , f ii/^t/» ^ 7 dkda . 
Va per le chiavi^ e me le reea^ e taci • 
Ifct* lùl^ù^pólcbe mi sferzi^ e taccia ancora ; 

Ji# fmié titf di d ^i^ d timirttii » 

• ^ ■ - 

S C B H A S B C O |« O A . 

PerondQ, Fjroinldidis^. 

* ■ 

àT^ HE mi fif pandi m ^ Franindo , a quetU^ 
\a Còeiimmtdéa^fimèé fdfitfi te Cortei 

. 51 />tfr/<f /' Afrfcan dal n^ftro albergo , 
ritornar con lefue [quadre in campo ? 
fio» E* wr. Signor } dal tuo medefmo padre 
ShUta ka dirlo ; e te fue Jtmmta infama 

fidm0 i$ dif£Mtir0' di^ m$U0 ^ere • 
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?cr. E de la fua famìglia Intefo hai nuìU i 
Fro« Intefù ho dir ^ che fu la prima fera 

Partirà tutta \ e tV ei C9n un fcudier$ 
La feguirà vicino al far del giormo. 
Pct. O c6e fent'iol deb eòi mi toglie^ sfrena ^ 
Cb' io non ritorni al mio primier confìglio? 
Fro. Cbe coìijtglio fu 7 tuo^ fe non f i grave 

Scoprir quel^be nafcondi ad un tuo fcrvo^ 
^ A cui gràve non fu^ nè farà mai 
* Spender per amor tuo la vita e 7 [angue ^ 
Per. da far cbe da dir è quel th'io penf$: 

Ma farei troppo torto a la tua fede , 
• Se f offe in me penfier ^ cbe non t^ aprijji. 
Hai dunque da faper^ cbe quando diede 
.T Mio padre ad Anniballe indegno albergo^ 
Diede anche a me cagion di penfar^ come 
V. Totejff mai di gloriofo ferro 

XJontro il fagel d' Italia armar la defl^am 
La patria mi [prono ^ cbe per Cartago 
^ Sofferto avea di rubeilarfi a Roma ; 

E la mia propria cafa ancor mi fpinfe^ 
Cbe ^ percbè l padre mio di sì gran fallo 
Fu y come fal^ cagiona contaminata 
Co parve a gli occbi miei di macchia indegna . 
Con ferro occulto adunque a quella cena 
. Andai , dove mio padre , e me con ejjo 
Volle tenerci feco il barbar' ofie: 
^ Ma la gente ^ eie flava armata intorno , 
FCy eh' io la f dai l' imprefa àd altro tcmpOm 
B* ver però , cbe ftender mano a cibo , 
Kè bocca aprir , ni guardo alzar potei ^ 

E cbe mi [colorì sì forte in vifof 
. j Zi Oc 
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Che 7 ì>aàft'iniù ini l^refe^ e com' infcrmW 
Scufommt^ e mi conduffc in altra parte . i 

10 fcioljt allcr U vefte^ e palefando \ 
"Del nafcùfo coltello il fatico armato : 

Con quefto {dijft) 0 pddre ^ ayea difpo/f^ ' 
Di toglier Ja vergogna y onde 7 tuo nome ^ 
E 7 noftro [angue ingiuriafti allora^ 1 
eie fofpingefti il Capovan Senato 
Contro la fè ^ che data a Roma avea , 
Àpttnder dì C art ago il giogo indegno . 
Trafigger d" Annibal penfava il petto; ; I 
Ma vidi intoppo , ond' afpettar mi parve 
Tempo miglior ^ pernon pen farlo invano. 

11 tempo mi verrà ^ mentre coftui 

Del tuo palagio entro le mura alberga • 
Confenti pur tn^ padre ^ al tuo figliuolo^ 
Che , poi altro non può , con la caduta 
Del perfido African provvegga al nome 
De la patria , del padre ^ e di fe Jieffo . 
Tremar da capo a pie tri avvidi il vecchip^ 
Mentre gli difcopriva il mio penfiero ; 
E detto a pena avea^ che^ difgorganda 
Su le rugofe guance un mar di pianto : 
Annibal dunque j c figlio y uccider vuoi^ 
(RifpofeJ a cui ne le fue cafe albergo 
Ha dato il padre tuo con le ragioni , 
Che fan ficuri gli ofii , e f acro fanti ? 
Che furia a tant'ecceffo il cor ti f prona ? 
Furia (difs*io) non è % che con un colpo 
Afficuri dal giogo Italia^ e Roma^ 
Renda il dritto a la patria , il nome al padre . 
Che monta a tCy che ferva Italia f e Roma^ 
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SUn fi^f^ pti^^^i^ ^r«S»rè i/ àpme ? 

• ^-Xon H òafia per farti eccelfo tj^ande^ 

( Cbe'l Capùvan Calavhj àvtde fei figli$^ 
^^^Paviè /al p^pi fm Cartagà é Rim^ 
% ^ :Peee antiùw i^^^amptnfa i» wce 
-lUèòm f0ì fit fès fef'^^'Jfirpe , 

^ 0 v j Ùn&r ihn pofs' i&ytHr ( rifpaji) o padre , 
I» ^Queì eie per colpa indegna u n itcm eofiqulfiam 
. Nè cdpa dìf^ mai (difs'lfgtìl i$ tgUù. . 

- Ì9 Witgim r mé i)fnterài ed ferro . , 
t Cotui , fi* w/ fulminar Jtiin guardo foh ^ 
\t : più folte falangi abbatte e rompe • 
• V. Ptfoi dunque tu valer quel cbe no» vali 
ltp^ohUmiùm%9b'mlfmc(^pì^tf» 
Km peiè nmtwttff ibi eeofk-'Herrù^^ 
t ' Hib penfa quel rie tenti ; 0 fe pur €redi 
Di poter fuperar sì forte prova ; • 
f . / Penfa ^ cò'ad Annibal non pafferaì 
, Cottilo ferro tu per entri U petti ^ 
f -eie per U petti prima ^ e /^ le lietti 
Del pairt'tmr tu noi fimmergìt e pajft. 

y""^' JS>uiw4i^ntÌ cireèndò le braccia al collo 

f-^'. B raddoppiò le lagrime e i fingultig 
• intenerì le voci e le preghiere; 

• v'. E fece sì\, eie deponendi U ferro ^ 

JLa potè Ii6e4a patrUt m xHeieM i 
Pagar per àkré^ via emMHMti ei padre • 

• . Ver èf d'io mi pentì tantafio appreffo » 
"•^ Zi fi 
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E che tcrnalful mì$ p$Hjièf di pfìfna^ 
£ the (limai pietà , fe non aVcJJi 
^ Guardata al padre mia pramejfa o fede # 
Cnd' pr che ceftuì fento in fui partire^ 
Et 9d0^ eie fenz' arme^ e fenX'armati 
Saf^ fia notte ancor nel nòjiro albergo y 
Avvampo dì defir , che U mia mano 
Lavi col fangue fuo la patria e V padre • 
Hif penfar teco vpglio il tempo e *l luogo ^ 

^^v. Che prender mi convie»^ perchè fiefca 
A fortunato fine il mio difegno . 

^ Di dunque , che ti par del mio penjtefo » 
^^ Fronindo ; es' egli avvien che tu /* approvi | 
r .Configli a uncftr per eseguirlo il modo, 
h tuo penfiero al f angue tuo conforme^ 
f tgnor^ mi fembra; onde sì grandi Eroi 
Accrebber fempre a la tua patria il grido . 
E' ver però^ che d* Anniballe il fangue 
e Sparger non puoi fenza commetter fallo: 
\ jjiualunque egli fi fia y non può negarfi ^ 
che nelle cafe tue com' ofte alberghi. 
Ma 7 fallo ^ che per altro enorme r grave 
Sarebbe a riguardar^ per la cagione ^ 
eh' ad effo ti coftringe ^ è tanto lieve , 
Che quafi difparifce e fi dilegua • 
Tìetà chiede la patria , il padre « e f oHe ; 
Ma , quando /' ofpital contraria a f altre | 
Seguir la pietà patria ^ e la paterna , 
Cred' io che fia feguir la legge e 7 giujlo • 
^ ie da Capoa fi parte ^ e fe ritorna 
Va Calavio Annibal ficuro e falvo , 
Ki Capoa ^ nè Calavip fiVfan. maifcufa , 
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•f jfyand'egli per partir da) tuo palagio 

O ^ fe H vuoi fcufar,4' aver fuardatm 
La pa^hn di P ofpH^^ pirtmo colpé 
•r tu ili d^rai là dove avrà fojpimto 
^FlwOir^ mi0r^ péktà' il primo pa^mJl 
^yj^uafj^ U iaufa i giiijla , e che lageato 
. Ne fa coatra ragion giudizio torto » 
:Kon (emkra ingiuria a me % che figavilU^ 
U teco a r ep^uiu: ié§^,f $p§m ^^ 
No» penii d'altro afuo^-s tr oni^tieM 
Fac0a^ eie éeitHottaeoéo r dot euofefo^ 

Ma pcrcA' égli è ragion per ogni cafo% 
Che poffa ineervtnir , tener vicino 
Miniftro , cbe t'avvifi^ e eie ti ferva • 

Pier» DdifWi. volentier ^ eie non daèmi 
rUmio pett/Sti^f Femntmdof. ie^fooo elHpofio 
Seguir 9 pe9t efeguitto , i/ imo eonfigìUw^*^ 
Tu farai dunque in fu la mezza nVte 
Pronto per f condor meco in fu la portai 
B farà meco e teco il Dh^ eie guarda 
Siuifta Qieeè dinfamiéoi ^fueleiefalv» 
Ln mia pregeniif it'mtém é éet vergogna. 
U vo per punnmntloe flféo tanto ^ mitos i 

Fro* Va pur dove tu vuoi \ eie fenza fallo 
Jl* avrai ne te iue ftnnu n Fora kttpefinm 



4 * 
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:Coco 4i Qi|>òvani dcHÀ 

^ ^ battendo in Mtia i vanni \ ^ Vl 
éX''' '^ y(mnè a noi dal cieco Inferno^ • v^. ' 
Vcrcbè^ contro a quel che fcrifsi^^ 
- Capéa Roma aimè tradifsef . \ ft>/i 

Jify^endendo in, aria i vanni ^ ^ 
m%Spirto ufcì dal cieco Inferno^ - • ' 
x-Scrch" in quel che Capoa fcrifsf^- " 
'TfA.Ro»3tf , ma fe traaifea. . i/.w 
Siota^Tradè Ramà il CmfméoM^ ^ « >rtl 
%\\^uaM$h iafàìJtel ffiù paé(c^ tv\ .1* 
! ^^x-iPer venir oonttn'l Romano^ v-*^ .'1 
t.V.rXo fiendal Cartaginefe\ ^ l'^. *v 
d' amico a Roma in WCt' 
^ Servo a barbari fi fae^ «\\ i^ l 
CaCt^ Traditor fu'l Cajmtmi\ ^«l n 
KXsjQuainfitfitt mlfuo paefi t. t:^;. i^H 
'i:.Soff€fì guerrier Romano : , !.! 
' Viù che ftuol Cartaginefei 
Perch*allor d* eguale in vi€i 

Sol Roma» mlm^f fifiCi% 

Rótti 
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Bcv^a pur Italia i fiumi 
Fa pur egli a^cor dimora • T, 
Deve fon leggio ( cofiunfii • • ^ 
B pur [pno irrdign§ ìmfiff^ 
Vìcga , è lega il fuo penfiero • 
Qmmv Sgli^imer tiébetf^ «ramM . il 
'^^' '^^M<iì0pO0 j^iiure^ e i Lazi i^ fiumi ^ X 
C eie quivi ancor dimora t . • 
J>ov' è il fior de' buòn cofiumi^ 
%^Ma di^MÓmmif fomf^ù^imperé ^ ri 

^**T^Of offer jkato il primo autore 
. ..,4>i portarne angofce e guai v . 
\ -^Sotto un barbaro fignore i . . \\ 

Port(er4à fut eoU^^l giogù^^, • ^ A 

Car. Uaglà^^.tm tJhpìfemh a^éai T 

Pfti^èè'Mntro il degno antere r 
Di feemarne angofce e guai t 
^ -, Dcfii a noi Roman fignore ? ' 

/ . Forfè, ai fin di pte^\o-,im ìiifigt ^ 

t'. * •' i • • " • • « •« *\ • * • . • "* 

» \ 

y • » » • ' i^o^ « % » • r< 

*t * V. * ♦ ^ **^» •\#*« »,« \ ' tli 

^*'* • •»♦•.»• »»»» O ■ 
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* • incontrò a cui de la Città di Uafii 
Sùtt ntìtlét imai le Ugien ttefntJtdt f^ 
E chi trèpéf ^ fie d ÀmMdli . 

iStU tu p9tébt mn^t^fkUKbt^x^ 

T^aveffe il pmdww tup^ per Ik -tà^iikiffùf 
Nctt per la tua^ convicn^ che ti mariti» 
Pif» padre mio , he» fai ^ ei* m maritarmi 
Tenfa ofMi pcca:^ # .ò^ che fimmpia€Cà4 
ffétvir dmiffio 9gtAf.A tl»ikfk^h . 

Vede flnf0»te ^ fr fue cafe àm^m^ ^ 
Ferir temem^nti , e mwer gieftte . 
Trafitta , xè'ad un parto i nata mecù^ 

Npnkìfù carnea f$fkin di tmn^veccitia^ 
SiM20 dilf^ì^fiifwjàtf^fimiè àt^ 
Ma faccia come M^/» eie foflenifh 
Ncn vo' , nutrice mia , ni pefs' anch' i$ : 
E pei che 7 padre mh non mi marita % 
Maritar me per me mi fon difpojla. 
CtU Gran voglia hai di marito a fuei cV io {^tU0% 
Nè fa peròf [e imo il tfta penftete 
Sia mi ìafciar di la tua prole al monda . 
)Br% il fittjbr di Hobìl doaaa indegno 
tT^ Hem 
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^*ll^#f wm fe 'peMféikmnfiètmB elfo. 



Xh' U fin [ut pià BH fi^r^gUuuM mlHk 
. Cèc vivo in mezzo a te' delizie e gli m^I^ 
Cke fon tute' ùt fra /^vìv^fule e i vini ^ 
' Che girò fempu ém^fit^'^^fyfi^ ^ ^ balli ^ 

' Dtf ponga, e cercèì nncorcon ttantairamn . 
Qek 11 fenfo adunque è quel, che ti cojiri»g0^ 
dfeguir ciò I c6c la tagiùn. contro/i a ì 
Ab di^ jhtmm ual pfffilm^ tedegna ! 
Yir« ' Me^^ mèm ir#^f èi /è^p$ogmi0i^ "i fangu % 
' If^^ H [angue regì^ fimeime^k' egli llfo^ 
• Ci* a la gente plebea te véne accende • 
Qt\. Sente y cred io \ mapfejh ivfieme baVac^ ^ 
Per cui tant^B^ al oopèinclar l* efilMgua . 
Di eotefi* acque io no9e bé*maiifitmMep 
Ci' Miarn sì Jargbi jmm t ^ 
• Cb' ogni fiamme d^mm m refii afiìnfm • 
Gel. Fiamma dunqut d' awcr ti {calda, ilpetra 
Per tt/f , c* ba sì tremendo e fiero U volto ^ 
Che nù» fi può mirar fenza [pavento ? 
Fir. Àmar^ urne tu fai% 9pmgné0da hgg9% 
JdUamd^ le no/he ^kì^smmUtss frigni ; 
' JH « [a , cbe qndcbrpi^^ Mmk par both } 
; V. • E mentre /' alme infiamma,^ accecagli occhi • 
La faccia d'Annibal'^quan$*èpiù fiera% 
Taneo piò mi lufing€ e Mietuun 
» péeL'qmi cbe di moUtt e d^aeumofo 

e^^rifee iu effa^.'ié€eet appaga 
Stori che xPi [corgo aJmem d' aJtìeroe grand 
GcK bLa^ [e lé gtMntìa fur, $i difpioH » # • 
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Piaur ti di un bnthatt i '^cfiumi f 

Pir* le nón ccnòfco altra barbarie in ej]e.j 
• Se n$n che nói prcduffe il fuel Latine. 

G el . Non fai ^cb' egli è crudel , cb' egli è fpietate , 
E cbe nen fa guardar promeffa o fede i 

Pir. cAt 'verfp dime benigno e pie 

V ho ritrovato^ e fon ficura e certa ^ 
. ; Cbe non tni mane ber à quel c ha promeffo . 

Gd. E cbe promeffo f ha ? laffa ^ ch^io temo 

D' udir qualche vergogna Pir. Ei mi promife 
Quel cbe mal grado mio convengo dirti ^ 
4 Se prima ti dirò quel che t* afcoji» 

Gel. Vi tutto ciò cbe vuoi , cbe non è dritto 
Negar r orecchio a chi s'è dato il latte» 
♦ Pir» Annibale mirai con la vaghezza 
Cbe di marito aveai divifai feco 
Con la licenza y end' a mio padre piacque 
Cbe la conforte fua j che le fue figlie 
Gli fteffer anche affai fovente intorno^ 
Il fuo conjfglio fu di fargli onore ; 

^ Ma non pofs' io già dir , cbe fenza rifcbio 
Foffe di riportarne infamia e fccrno» 
Il fatto andò però tanto ficuro y 
Che ne riporterem trionfo e lode. 
f Annibal mi tentò con le parole^ 

Che fon per penetrar più dolci e vive ; 
Bd io mi riparai con le ragioni , 
Che fon per contraftar più forti e dure. 
Eran le brame in noi del tutto eguali \ 
Ha le moftrava r uno ^ e le copriva 
U altra per non parer lafciva amante. 
"Per moglie , al fin gli diffi , bai da cercarmi 

Dal 



* 
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"i^n moglie { allor difs'ei) non HcuHio 
-jy averti yC titofrd^ [e tolgo in prima 
Con le falangi mie Vinopitia a. Mima * 
^'^^-MnM^kie0kti-ped9PnmmU ^' 
. ^ w Mip^oéke 4U0 gif 'Jommm 0!^p9r tMfùrte i 
Mkthfolkffefì^*nef^piìt gran trimo\^ 
•riCè' Italica matrona in cielo^ergejfe 
, Ma tu mi dona , e mi cùncedi intanto ^ 
^ €bt come tua manUa^xU ne wnga !i 
PrimatAecon làffmaln i/k$099i fétamp$ • 
Io CidftU a fuoi preghi , e rgU -tmcefft , 
•GArieviM mio marito et una e moUo 
Netti per via fegreta a me venìffe • 1 
Gd.^ Ai che fent'ìo^ che furia il corti prefc? 
Vìi% Ma prima che venir y fpofar*mi feti 

; t,vi,xCon tutaaio prmtgk ^ i giuNtwm^i ^ 
Qkc feppi immaginar più gfav^^ef^. 
Xifitk -A le profioefse adunque a- i giuramenti 

; D*un perfido African tu defti fedoy 
l . » 14 1 Cbe^ V romper fe fi reca a lode e Vanto , 
\C he, ne gl' inganni fempre e ne le frodi 
z^HoH. ittNa hiita^ofrio e i fmi trionfi^ 

Trama % 

f. Hon guarda a quel^hegiura^ o che prometti? 

Deh chi fafafcinì^\ chi ti eoperfà 
ì^i,y^Cpf$ SÌ torbido vel la mente e gli occhi ! 
^ xy. 4 hi, ehi m\ba fiferbata y e mHJ^ condotta 
ly,.r-n 'A vedff fHHUfim €ui da fmfii popp9S 
^ <\ .,.,'^tfrfai col»: tamm hamm ihlamM corCf 
^ r^Di npbil damigella e di reale ^ . • 
, Ft»f^d:f{n4Ìfilfp9f^ot^<m»iiaf 
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#ir« Occulta mn fati ) '^quafiió fcopfftwS 
Potrò con maggior luce i e tu vcétifi 
X Fremer de le mie nozze a la novella 
^ . De le Latine Dame il più bel fiore • 

Ma fenti quel che refia | e t' appareccbim 
l liei mio maggior bifogno a darmi ajuto, 
Annibale come fai^ di guefta notte 
S'è difpùfto a partir fu Vora eflrema\ 
Et io che fenza lui reftar non poffo ^ 
Difpcfio ho di vefiir corazza ed elmo i 

* ^ fcgtiirh^ e veder lé , e /limolarlo^ 
Fin che vittoriofo e trionfante 
Mi faccia falir feco in CampidcgUo ; 
JE che comandi innanzi a me proftrarji 
Le matrone Romane , e che mi chiami ^ 
Palefemente al fin conforte e moglie . 
JEi non ha contrafiato a la mia brama ; 
E del palagio noflro in fu le porte 
Commejjo m* ha cb* io fcenda intorno a F orà^ 
Che vi verrà per dipartirti ancb* egli : 
Mafcender non pofs* io ^ fe tu non m' aprì 
La porticella , onde nel gran cortile 
Mena da te mie flanze occulta fcala: 
Tu n' hai le chiavi pur^ come Metri fca 
Ne tien de f altra , onde di mia forella 
Le flanze oppofle ban la mede f ma ufcita: 
Dammele dunque; e poich'io fondifpofta 
Di far la voglia mìay feconda e faci» 
Cd. Secondar mi convien ^ che fon tua ferva i 
Ma tacer non degg* io ^ che fon tua madre ^ 
Non ti bafiava dunque aver donata ^ 
^ ScBxa cbo 7 padre tuo tei C0»fcnttffe^ 

éi.^ ^ Léo 
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'téfna perf^^4$i^m firn i i9h»fi 

De le vittùfiè fui , tfhnfa mnmm * 
Di c alpe fi or d'Italia i primi letti ^ 

' Se pòi ^ moltiplicando errar d' errore $ 
Cerne lafciva e coni infame amica 

' tm n0l feguM infra le ffudre # /* armi ì 
Che colpo è quel » cV mi padre m darai i 
Che ftraxio fora* tm de la furè madmì 
Che nome lafcerai fra i Cittadini ? 
eie fama fpargetai fra gli flranieri ? 
Ab penfa di tu fei | ciò che tu fai ; 

' B péfcia c iai^ gittata egm* alieét mfece t 
Salda la fronte f e la ntergegrra iitmn$ « 
Pir. E tu va per le eJkst^i e nte le teem 

Senza far motto in fui finir del giorno . 
GcU Le chiavi ti darò ; ma prima co apri 

Con effefufcio^ ond* bai d'ufdr difpoflo^ 
U pitiego Dio , che piè fetm utifiglio 

Itépfa la mettte^ e ti fitfi^a U fhm^ 

•• « ** ... ... 

' . SGENA SECONDA* 

Calavio. Antandr». 

A Httì^al^ eon^faà^ dm teet pmlr/l 
Conctlufo ha qutftm natte iwteiena m fmibm 

' ' 'Per mover Vofle a terminar Vimprefa^ 
Onde toglier l'imperio intende m Ronim% 
A'PUto egli ba da noi reale albergo ^ 
Pmmitn l' m^effe *tnmi Menarcm altrove s 
Wa peri , moglie mim i eòe eereèfpomdm^ 
Duantrkff peffa^ mmceet F uhiifia^cenm t 
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De le bellezze lorgli pafean gli cechi* 

Aot» Ab Calavio ^Calavio ^ t quando al fiaC 
Di quel ^ che per eoftui facefti efaiy 
Ti pufMrà lajmftU alcun rimorfp? 

CbU Rimwfi aver nùn fui còt ricouùjce 

Di far quel che eÌ9ie9.Anu Cìiviemaitique^ 
Cée iu [degnando il gloriofo impero 
Vela Città di Roma^ abbafft il Collo 
D'una barbara gente al giogo indegno? 

CaL Barbaro dir non poffe^ e non compreioda ^ 
eie fa meli eòe Romam tki vince Remm i 
Ni Ungo d' ejfer fervo al vinciioee ; 
Ma fpero d* avanzarmi a par con efsOm 
E quando in qualche parte a lui fervijji % 
Mea grave mi fatta fervir Cariago^ 
Che no» mi fembraefser [oggetto ^Romom 

Anti Ué tbe grandetza a la Città Romana 

ti pa/f che manchi % andt ubbidirla [ Jegni ì 

Cai* La Romana CUfi^ non nego , è grande ; 
Ma Capoa non tengb'io , che fia minore: 
B Però /* una e /' altra a me par giù fio , 
Ch'abbia el [en d^ Italia arbitrio eguaUl 
Mn deve Capoa fm €$difsé m Rmn% 
Ceder CéJnipia m icMoMm Romani 
Non può ^cbehm che grandi e gtoriojt^ 
fJon [on peròy com' eiydi regio Jangue • 

Atìt«.I/ [otigue regió » a mio conforte ^ i nulla ^ 
Ruanda gli fiaU e le pravimie e^iuMte 
Nen [en eam.cfm^ 0 eie piè nenfi. ponn 
I0 fcmn i» mmm §^U carnet in iefta% 
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ut whiU I 0 pUheo tb$ Ut fi pàffa \ 
Regna al mondo chi vince > et il più chiarà 
Et il più gmndc è 7 più potente e foru • 
Ma poi cJ^ pur iovea cotefto orge^lié 
Miiorii m tendit f§fv il tuo paifi 
- m gonfi fema fede e fentìt legge; 
• E poi eòe d'albergar tu fofienepi 

Chi di guaftar r Italia^ ove [ci natii 
Con barbaro furor difegna e penfa ^ 
Almen col [opere biar di tanti onori 
Kon fmvijlu piò jfifr# # piU [uperba 
Renéato; o ftm gH meort f le lufingbe 
Gli avefii almen de le tue proprie j^U§ 
Celato il volto , e la favella a[cofa # 

Cai* Cbe danno ban [ofienuto » o cbe vergegnm 
Le figlie mie i perei" onorar faseffi 
Ceto la pre[ent0 Im tm sì grand* efie^ 

Ant Uè danno ni Agogna inpiè nd ors 

Po[jio però ridir ^cb*abbian [offetHg 
Ma temo ben ^ cbe V u[o e la licenza 
Di parlar [ol con [olo a gli firanieri^ 
E d" aiutarli^ e di mirarli in volto 9 
Abbia dà [oftener^ quando cbe fia^ 
Vergogna e danno a ler Ufirada aPertnl 
« Modefte eran da prima e Wfftogno[e , 
Tenean cbiufe le labbra ^ e bajji gli occfii^ 
E dove fojfe un uom , d' avvicinarfi ' 
Solca vederle ognor guardi nibe e [dive I 
Ed or le veggo eir dite é Mdatwff 
V ^ Variar con AnnibaUe , e gli èrebi In vifo 
'Levargli^ e motteggiar con lui [ovente^ 
' B eantar e danzar dawuU ad ijfe i 



I 
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B fcherzar e ghcar net fno càffiittó^ 

E c$nvcrfaf con lui, Cowc fe fcffe 
Tff legame di f angue « nei cor^giunto» 
Tf afilla l* inviti ne le fuejlanze^ 
B gli fommerfe il cor fra cibi , e giochi: 
Virìndra l' appellò ne fuoi giardini^ 
È t alma gl invaghì tra i fiori e 1* erbe % 
lo non fofe tenuta egli abbia a freno 
La voglia y che nè fren nè legge afcolta : 
Ben mi par^ che cagion di fecondarla 
Tu gli abbia data , e che Col fargli onore , 
V abbi commoffo a- farti oltraggio e [corno. 
Cai* I pen/ier d* Annibal non fon sì vili 
Come tu Credi ; e le figliuole noftre 
Sì fiolte non tengh'io^ eh* abbian pajfato ^ 
Nel fargli onor^ de la modefiia il fogno • 
Ma del periglio ^ ond 'bai temuto in vanOf 
Con la partenza fua farai ficura ^ 
Fa dunque quel che dijft , e le vivande f 
E la cena , eh* a dargli ancor ne refta , 
Splendida fia più che mai foffe , e degna • 
lofiringerò Ferondo a feder feco 
Con le figliuole mie per onorarlo; 
E farò tutto ciò che far fi pojfa » 
. Perchè Contento in tutto ^ foddis fatto 
Da noi fi parta un CaVaUer grande • 

Ant. Piaccia ^Calavi0.% a Dio j che la grandezza % 
Ond* ammiri co/fui f non ferva a farti 
Piccolo più che non fofpetti o temi • 

Cai* E piaccia , dntandra ^atey che del prefenti 
Si faccia^ compio dieo ; e del futuro 
it creda a chi fa più che tu nptt fai . 

Aut. fi* 
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Cèé V^^tm f9it fmfi ifg^n^ a Rùma^ 
Si Vél ét^^f^ i i p^^kÈ €i$r mkbUB^ 

E tu I di tanto in tffm il tépp ifitUi ^ 
( Tolia f augurio il ciii) ma amo i inm^ 
Cbf ti! figuaTiitai cadtUé a piidi • 

Coro 4i Capoyani della 

parte Cartagittcfe* 
Coro di Capovàni dell» 
fashion Romana « 

Or. T^TOtt fiiimò pnmi04^4 4tgs 

JLN Capoamai MuffHmMmB^ 

Cè' aneti tcfiò ippteffa f dama 

Cvl rigor 9 chi pungi e pitga^ 

Catara f patti a la promeffìt 

fir^è a tri non rimtmafso . 
tu p0i tb'aUm i ài dtitaga 

Diwnuta iguéf tMfatié^ 

Di Città c^anti i forti 

Manif^fia ifprefsa immago } 

B fpargindo un* altra fama ^ 

Franca t j^maii al fa fthkmHto 
Vi lofiié^iì fué pmfi 

ehi ti i9lg0 0 h 

Fulminar k fpaii i Tafé ' 

Dùvunqu èa li Wglie acdfi f 

E €ol fren di novi Itggi 

La itfirluga e tirammggi • 

A a 3 àtnà 
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eh cqI fu9 valor fupremù 
Tante volte in fa F cftremo 

Ciitè éi Roma è^xWBeJJa^ 
Sluémfi» ki ficiUub e forra^ 
Ifaffeggiat non gli occhi in terra . 

itoxnt Non è t^r, che patto o lega 
Peffe Capoa mai con ^.oma 9 
Che dal ferro oppreffa 'e doma ^ 
Ondfi-fierde, il dritto^ 0 fHS^o 
M§Uà i patti f le promtlfe „ 
Serva 'al fin le rimanefìe • 

B* ien ver 9 che di Cartaio 

Voi che fatta è con f orto $ 
Di catena amba e forté 
, Torta in fe Verace immago i \ ' ' 
B fg fftfda innalza 0 fama^ 
Serva il mondo al fin la jcèlamaz 

Né può far^cbe'l fuo pacfe 

D* Anni^alle al fren contrafie ^ 
Ne frenar co i ferri 0 Kake 
Del fuo eoìT te htame accefei 
Ni viotar eoa peiegbt 0 leggi , 
Cb" egli in lei non Hrnnneggi r 

Dica I dica a neh* egli fiefso^ 
Se col fuo rigor fupremo 
Qualche Grande in fu T efiremo 
Dentro n kirt4Cen4éf ba mefso 
Mostri f àMélrt il e0r 0b0 ferra^ 
^uatndn tiiB UtfronH M ima. 
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ATTO TER Za. 

sc£na prima. 
Annibale. Maarbale. 

HAI tu le [quadre noftre^ evet" hnpù^^ 
MaAfbale^ raccolte et et dinate , 
i^rcb' 0 pé$ftlr jian ptefii imwamzi a falba? 
Ma. I# /* Jb$ facf0tt$ al fia em tanta pina^ 
Cm ^aaht^ Amtihal^ fo^ rAr ttM^^peiféA 
Credermi tu\ pereV io , che P ho (offerta ^ 
Creder noi poffo quctfi a nte medefmo* 
ha più [fedita gente e la più pronta , 
Cbc'-féfse mai pef efier mofsa è f piata § 
Ho tmtae" i0 la più talliva t lardai 
B 7 riportar de f rinta a da tufbergo » 
. £ 'l ripigliaf eie /* afta e de lo feudo , 
E* fiata al fuo poter fatica immenfa . 
•Ano» Gfan co fa mi dì tu \ ma che cagione 
Avuta bato mai sì valorofe genti 
Di diventar così dàmefs^ t molli ì 
Mi* U delizia eli Capoa^ •oda fan firettl 
Con tanta forza e conA attuti è fenfi ^ 
Più forza ban fatta in lor , cbe^pir domarla 
' Avuto abbia vigor la gloria e /' onta : 

E tu perduto bai più ne la dimora^ 
. C bai fatta qui « eba né Uftragi^ *lfaeigu$ 
* non guadagnafià in eam$$ gu^e altravi » 
. Aan« Tu mi convinci , amico i e mi canfottdi \ 
^ Ma con ebe fronte mai potean negarti 
Del* armi nope i bmeUur più glandi 

A a 4 Di 
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Di rivenir te pìafite e te hrìcht , 
^ rilevar V infegne e gli fiendardi? 

Ma. Senza f rotate ^ Signor ^cbel* ban perduta , 
Quando di foZzi i di lafcivi amori 
Dati fi foft miferamente in predai 
Chiamava il bandite^ per ogni parte , 
Et al fuon de la tromba e del tamburro 
Jtifpondean d' Anniballe i battaglieri 
Con la vxe del flauto e de la cetra : 
Venia però tator fu la finefira 
Alcun di loro , e con le tempie avvolto 
D' amorofa gbirlanda ^ e 7 volto afperfo 
Di f eminili odor , con varie fcufe 
O d' ubbidir negava 9 0 cbiedea tempo • 
lo [alia ne le cafe afsai fovente\ 
B quel cb' udiva ^ e che vedeva in efie^ 
, Più di tacer che di parlarne è bello, 
i jQual cofa a te però celar non debbo , 
Vercbè ne l'avvenir fott' altri tetti ^ 
Che non fonquefii^i tuoi foldati alberghi . 
O fofre notte 1 0 giorno « 0 vefpro » od alBa^ 
Trovai le ptenfe carche ^ e i letti ingombri j 
E vidi avvicendar gP imperli e l* armi 
Con perpetuo tenor Ciprigna e Bacco . 

i FumaVan d' ogni parte i bagni e V acque ; 
Bolli an per ogni man le carni e i pefci \ 
Spumava il latte entro le tazze e l vino ; 
Fiorian le rofe in fu le coltri e i gìgli • 

10 non fo chi più molle 0 più lafcivo 
Tra lor mi fi mofirafse , 0 quei , che nud$f 
O pur colui ^ che ritrovai veffito. 

11 nudo è ver 1 che per cagioni indegna 
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Kii* af^patia \ mi qnf! eh* era v$/litQ » 
La vefte de /' amica indìofso mvca } 
E ppHéima la rete it$ fu U cbl%mi j 

,B mifcbiava i Céhrè émfu leguàncti 
. E di feminfi più che di guerrieri 
: J«nMi It cafi piene y e i tetti opprcjji* 
Mm nuUm i ptil che é^fi m ^uel cbercfta : 
U ai^emmui « Iì^ì'M^» h Hpm*ivei% 
, i M 9$l fèrro fèwèm^k 0 #M ia mem0. 
Traeagiù per le fcah È più re/li vii 
Ma l'amie te più Calde e più sfacciate 9 
Tfomiendù lor ia tergo entro le braccia % 

• r<fpl# gli fìntéoam tal ff^ta indietro » 

, JhtmeH fnf fnndi gHavi^ fplnti innmih 
che fm$i tb0 éi^ piki f44n9à ajaio 

• Non tn avefser le croci o lo mannaje f 
DJ ftrtBger Vofte a^rei tentata in nano: 
Stretta fbo nondime n sì nuda e molle ^ 

I ciò pèà che splendergli elm^e le c ór azza ^ 
TutiVHlaaifnJpHtiefulecbkoma 
, Lufsureggièf' le fetf # là gbirkmét^:, 
E poi che tontràfiéir col ferré % e I ami 
Trovata s* è con noi r Italia indarno^ 

. ' Io terne^ afsai » cbe t udirem vantar fi 
: O'm^ì W fm coiiibi e i letti « 

4Mn« 1^ man pìnfs^mgaf 9 €è0^Ht\fit Jh^^ 
Qwén Ofttà par rt9i idan&ofo^lktrgor 
: Matorniaw pur con gli fiendatdiincampf^ 
E riprtndiam da capo i ferri e rafie: 

ah fesffe m ,wàrai mfi0$^ ^mpp'^ 
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Le fmìne fra n§l f^nar guerrieri ^ 

AftcJb'io^ fe tu nel fai ^ da k lufin^he^ 
Onde queìH aria e quefia gente abbondm^ 
Prender mi f§n Irfdaià i fenfi.t fmlmmt 
Ma pri €h' i gluma il iampa a la Magiam$ 
DI ritoccar tambttré a fonar tromba » 
^ Non è convito f o fejla j a danza i o dama^ 

j ' Che da rlpor le membra entro l'acciajo^ 

B da guidar k [quadro o te falangi^ 
Ut pwan rHonor con froni indegni . 

Ma. ^ Note fon frati AmeiMi imo" foldaH l . 
E forfo cVAnnibal tu fieffo attcora ' 
Sarefli flato più ^ Te faldo e forte 
Incontro i lujft e le delizie indegne 
. Tener faputo awjf$ il petto oj' alma • 

'Aon* i^tt belle afsai lo tuo parole e gran4i » 
Mia fo foft\ amo'fooeè a to f Jbergo » 
CVm mo foeeò % non fo , fe eornfpofto 
Co i fatti avejft è te parole ognora» 

Ma. E che potè sì forte il cuor tentarti , 

^ Cbe per guardarlo £ onta e di vergogna f 
Non rimanefse a te riparo c fc berma f 

Amu I €ibi% I fauni ^ alo doUtfo e gli agi , 
Cnt^ do V offe nOo la tmfm abSontUt^ 
Kon mi font' io sì vii ne sì codardo f 
Che m' abbian^lujtngando^il cor travottOì 
Ma Trafitta e Pirtndra^ a cui nel vifo 
Jtiida la rofa^ e fplende il Sol no glioccbl^ 
Son quelle fol^ohomofèam punto od arfoi 

- V Figlie fon di Vaiavi 9 0 fon gemotto\ 
£ f una e r altra a maraviglia è vagai 

^ Ma fon lo grazit lor così ellvorfo^ 

Cho 
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• Cii^ chi U mtra^ it Jejtaw ài t una 

J>tfkiì « fcfpifal f df te mie brame 
Vidi felice afiai pìà tcfto il fine^ 
\ Che nou cftdea^ quantunque a confegulth 
Mi face f se meflier d* ingegno e d'arte^ 

Mt* Ma qual fu f asfeepuA , q%al fu l* ingegno ^ 
€}k$ fette un tcttp^ ed in un tempo iftc fs^ 
Ti conquifii téernor di due fotelleì 

Ann» Fu F arte ^ end' ufo afs-ai foTfcnte in guerra^ 
B fu r ingegno , onde la lingua e V core 
Ne le preme f se mie non f ut concordi . 
E fe vuoi ^ eie pik chiaro ancor ti pafH^ 
Tu dei fnper^ eie fueie due donzelle 
Uumànm n mupfi^ omrnma il padre ; 
B le mandava più che non farebbe 
Stato miftier per onorar (e Jlcfse . 
Ond*ellecoi conviti e con le danze ^ 
^. E conte Uujgui mfséU fovente e gli oceii 
Mi fufcitnr nel petto altri penfirà^- 
eie di imtaglit e MifBonfit0 e eT^éirml. 
TrnJBIa m* in^t^ la prima^ voltn 
Ke lefue fiume n ht più nobil cenn% 
Che dar potefse il Perfian Monarca.' 
Ln fala or de a di lumi e di fucelleì 
Le mura rifplendeme d^ fetu eeCeel; 
VeHet fimefeoUnm l tenreU § f ntàhé ; 
. Lm metefm eonfondea le perle e i mu[chy^ 
Ma colei eh* inviti^ di gemme eUtte 
Sparfa la vefie ^ e f eminato il crine ^ * 
Con lofplendor , ci' ufeia dalfuo bel vifei 

Mi [oh ìbM h fguoNh itnetetu^ 



sto 

Cenammo infième ; e quei cV h drjji ^ ed eìla^ 
, Aecrebbe in me la brama e ìajpetanzam 
Finì la cena; 'e V infelice Eli/a 
Col perfido Trojan per atte occulta 
Fu^r d egni mfo penfier mi fur f&fpinti 
Co» improvvifafcena innanzi a fìicccbif 
E ravvlfai la [cena e la fpelunca^ 
Dove fi celchfat le nozze infàufle\ 
Ed afcoltai le Vóci t le querele^ 
Che la nofira Reina al vento fparfe : 
E poi che tutta al fin rapprefenfata 
. Fu la dolente ifioria^ in man Tr afilla 
Pref f una lira y egli cechi in inCvo!gendo% 
Così cantò foaVemente e diffe: 
Padre di koitia è 'I traditor , ch'uiifti , 
E madre di Cartaio é ia tràdita ; 
E cu « che dal Tuo grembo in luce ufcifti | 
Medicherai la Tua crudel ferita ; 
E farà *1 primo in Tra i primltr conquidi ^ 
Onde polTa aver memoria e vira , 
Che dopo così lunga e gran (Cagione 
Veniffì a Roma a vendicar Didone • 
, Ciò detto tacque ; tt io da le fue lodi 
più chemaijojfi^ t dal fuo capito ^cef^ 
Prefi baldanza ^ è la ricbiefi e fifinfi; 
Ella udì fenza turbarfi in ^olto \ 
ita nulla confentì , pefcbè di fpofo 
DiJfe cA* aVea bijogno , ip non d' amante • 
lo promifi fpofarla . Ma. Ab che fàcefii ! 
Ann» E fui ton e(Ja e quella notte ed altre: 
Ma mi chiamò la fua forella intanto 

Là dove in un giar4in di fiori e erbe 

Fuor 
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Fttar^ H Jfagiùm miruWmiHte adorno 
M* ajtea^ di VétM i^Àbé e vntii frjan *. 

JS-^l giglio campar iéi fui verdi cé[p0\ 
Ed ctan gli f meta/di ifli fui terreno 
' Da dorato pemnel fregiati e fparfi • 
^Ma la btlla PifiadfHm apea ne gli occhi 
Vft i>C4|» €if tr<«CM fuH 4t pirapi « 
Oadat poir$0va il woMWi^^etefo Hl érfo . 
Con M m^-aja/^ i tont^ in hi It ciglia 
Più cit la ma» non He fi a le vivande ; 
Ma U vivande ancot mi fur cagione 
Di dif^ e d^afcoltar fjiel che la Ungi/M 
Hi rendi pH pHi coraggiofa e {ciolta^, 
ìpairì tm. mnfa , t 4* ufpmgfi^ appéerv$ 
Cote fprafwedkf *9f9U fnel liio def ipfchi t 
C'ha la tefia di cervon e i piè di caprai 
B venne incontro aluid' un'altra macchia 
Quelle he fuapftunfuc ognor fanciullo e 9udo% 
Tien fofio U fup potof ho tm^^ cielo. 
Colui cote fnt^Ma^ ttom h corn€§i i dtkil^ 
Cefi»l con gli ^eaSÌ ^ a le facéfidaréU^ 
Ve0nO9^ hramof! a fingolar hattagfìa \ 
. B ricevette ognun àe"^ colpi , e diede : 
- Ma vinfe finalmetUe il Ùio d*am9re\ 
B l'altro in tefiimon d*avir peMhu^ 
Rivolfe i pajfi a feguiian iMiif 
S-'l gioco fi fini 9 tmét-h mnnfiom^ 
Ciò r ordinò ^ con^ viva voce e fcahfte 
Ke fpofe appreffo in quefia guifa il fenfo 9 

Cbft ftiai t Capiui;o».ch6 amo Duutco 



Sceglierai tu per ripararti il core,^ 
Che d'amorofa donna al vago afpetto 
Tu non tei fenta incatenar d'amore ^ 
Armati ^namo fai di ferro il ^tto^ 
^ £ te $o&tc d*oiigoglio e di rigore: 
Ma refta a«Gor però fira T affili fftrattOf 
Che chi può vincer Pan ^ può vincer tutto • 
E vinto , incontanente a lei rifpofi ^ 
. Son io-yfenZm tercar riparo o [campo ^ 
B /f, eie uri viitceJU f invoco t cjblmmo^ 
Perdi morir tu »om mi htfet mmtndé • 
Stuhtdi crebher gli affaltte le preghiere } 
B "ben che più àifpofia a me paruta 
Foffe^ che t altra ^ a divenirmi amante % 
Kon con f enti però di compiacermi ^ 
Se non eome eonforte e cerne fpofo • 
Ma* B tu le prmneteefii ? Anm U le frmif • 
Ma# Muc9càtoneuttoimdfAnn.Oou filetta mente 
' eh* avea prameffo a /' altra : intender puoi^ 
, £ s* intender non fai^ con mente efpreffa 
ingannar^ promettendo y e V una e l' altra* 
4 Ma« db che ftitto^ Ànnibal 1 col prezzo adunata 

De Im tuufe eì vii diletto bai tempro f 
Ann» D# U mim fe fi diri poi \ ma frinm 
Di q^V ijforiu H rimanente afcolta • 
. Di Trafilla a v^endm e di Pirindra 
Fui dentro a quefie cafe occulto amanteg 
E feppi finger sì ^ che mai fof petto 
Non cadde in lor^ cVio F una e Valttu amt^ 
- Ma poi ebe couMeiuto ba ^Ifrlmp tempo 
A /limolarmi e richiamarmi in Campo $ 
F iamma no» cV ifitofuer al M m'^accendoi 

Mi 



Digitized by Gopgle 



Nè jlringt nùJo^ énde 9fi*arrffii Ànuttm 
E' ver ^ eie tùtn imefa barn la novella ' 
Del mio partir /' imtamùrate Dame % 
Dì venir mec^ occdtamfiOi amek^eff'e 
Wban tiafeumm per fi pngea^ efintHj ^ 
B eV io per uom femir quiriti i pUnU^ 
Promeffo ki di améurle » i fiabilìto % 
Chi del palagio^ in fu la porta majlra 
Scendan di quefla notte intenta al jinei 
Ma r attener^ f^^^f chi da Vippofia 
Vétrtipir altri feah # per altr*uf€i0 
1$ mi coadttrri fuor di quejii m»a% 
Ed itti^ c'hato d^e^fcirni itedigna kramti % 
Satan eoftrette a rimanervi inclufi» 
Or di ciò che tu_ vuoi ; ma tocca » e paffa ; 
Che ' l tempo flrìgne* Ma. O quanta 
Ma poco ti dirò f poi chi ti piaci . , dirii ! 
Cài di mittar li mobili fonili 
Tico ricufi I i.o ti commendo r lodo ; ^ 
Ma che Con finta e con fallace fedi 
D'ejfcr marito lor^ tu le privajft 
Del fior ^ eie dato indegnamente e tolti $ 
Spargi 9i li famiglie infamia iUrna ^ 
{Pirdoioamit Ànpibal^ fi troppo ardi fio} 
• Lodar noW'fol non pcffo a iomnmdartiì 
Ma convien , che ti biafmi i ti rìprendf • 
Ann* Riprendi e hiafma pur , cb* io tei permetto :ì 
Ma tu permetti a mi ^ cb\io f ammonifca^ 
Che fai poco del mondo^ ove tu vivim 
CUfinfigaè^ci^ué Capitan M luerra,^^ 

A cui pir acquifiar paefe e fiajtto\ 

Hi9i fi difdici ufar £f ing^nai i fprti^ 
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• Per unquifiaf f <fm#r'i'«»r ééMtta^ 

♦ Non pojja ancor fenza commetter falh 
Prometter e mancar ; (incera e gtufta 
Aver lé lingua^ e fr^dùiente il core f 
ÌSm. OrifigaMà de le guèrra fjf^i éiverfi 

da quel degli arnesi e r un guerràewé 

Può fovente con Me htgénflar C nkPf e 
^ Ma 7 romper de la fede infra gli amanti 
' Non è già mai fem* Ignominia ed ùnta. 
B ver petti ^ che mena ag^ai del m^ndo 
U fo eie ìem féd eu ; ma fa^ufaÉza^ 
Ondé sì fpeffe in fra U teifift g9nH 
Kon fi fuol riguardar promeffa e fede^ 
f« />/ó, che tu non fai^ ch'i la cagione^ 
' Per cui ne cbiaman Barbari i Latini . 
Ann» Botbai^ t eredi ame^ nen ne diranno % 
Se perteran fui eéUu U mo^ro giogóz 
Ki barM^fuu quatedn tu fed»% 
Per far la veglia mia » ialer U0U guarde^ 
La guarderò ben fempre in quella guifa^ 
Cb*a Giove Vobligai fu i facri altari^ 
^ AU$r €Ì0 nate a pena incontra a Rmua 
' Tener pm^ Mfnicizia etrrna* 
KW rkektueme fa$h*n wrrélf 
CbUola cen fonda a ftnie taleniu # rempa 
M^» Io verrò 9 Duca , al fin quel cbe tu vuoi ^ 
^ ' Ma non fentirò già quel cbe tu [enti. 
Amu Seuiietì cbe iàfar^ cbe ul concede^ 

Hai^rnaHà tampè a medet te f quadre. 
Mà# L# [quadra rhadfè ; ma vegge iueauie 
Spuntar colà cbi H pmi far fede^ 
Cedi a tér4ear caie àfe q veder Rma^ 

U 
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Tu U pejja trovar collanti e fùfti . 
Ann* Chi gente è quella ì Ma, E' del Cartagine fe » 
B del del CapéVan f infamia e Ventai 
E iémpMfifcf éB é0s alcun di nefirt^ 
Clu ^^t^arir 9W vfdi m la fajjegtm • 
UadUcofliam^ alquam^^ édiétmf 0ficcih* 

SCENA SE CO N D A . 

. Soldati Cartagìneii* 
. ^ Feiuide Capovane • 

' "^T ''^^ P^JP*!^ •<S^'^ ^' andar in campo; 
, ; X\i eie 7 Capitan ne firigne^e ne minaccia» 
Fwi. riè nei poftam.fpSar di (eguiunttìàt 

CbtU amor m $fmM f f Éefktpifcf. 
Sol* Sìgidtf pur ^thf fa a le Af ttMh ampemé 

Di ritornar addietro « € lafcéar J\efi€ m 

F^ai» Ma fe nafcefi entro le noftre ceUe^ 

Pùtefie voiftarjì^ che Chi vi cefca^ ' 
VI ricerca ffe in ttan^ non fafiamùfjUoì 

Sok. Meglio féiflm% fc meM.4€.uMrk^mtio^i 

fueè^€ie di mi m tf accia • 

Vcau B mi. con liiufngbe^ c con gV ing/mnì 
Di rintuzzarle a Icf non avrem l'arte? 

Sol* avete avuta voi di porre in mano 
. V al noi ie fufa^ a voi le fpado al fianco; 

< s"M dt pNmbietr tra mk.c^fimm # • 
i -Mmemn fo già^ f$ .mi ^jfiaft mveHa Z^.- 
sPer ingannar Mée^féale^ che l'alnm ^ 
Di ferro ha contro a voi ^uernita e cinta» 

Eem* fi mn fapete voi^fcU fen{> ancora^ 



Digitized by Google 



3Z6 

Sluanào bi fógno fa » fappìam far mùllcì 
E chi n' ebbe di tfoi più cinto il core , 
J^uandù pif pfowederpà il vofifo Daca 9 
f^i fe cercar ne^ieoM teirt Mefg9f 
B cki fuùufl ita voi ^eVimmmiinentè 
Non fel fentijfe intenerito e franto? 
Torniam pur dietro ; e fiia ciafcum di voi 
Dove vi riporrem ; che fenza fallo 
Non fari di vi arcii^ 0 vi ritrovi • 

Sol. Bffer può eie non Jb cm ne riMvtf 
Ma maneieri già ebi ne r^ereU^ 

Fem. Mancherà , fe Finge^vo a noi non manca % 

Sol. E che faprete far ? Fem. Saprem la Hngnm 
Scicrre a le lodi ^ a le lufiagbe i deiti^ 
La cetra m /' armonie^ la voce a i eani$e 
,B fefarà mefiereo H nefirì eimré 
Vieenei the tk verrà per ricertarf^i • « 
Sentir non poffa^ ovunque fiate ^ i vcjlrij 
Mon mancheranno a noi le refe e r ambre ^ ^ 
-E fe giudicherem o che i cibi e i vtni 
^ Qli p^an render t"occtio 4 Upièpiù Mento^ 
Sapmne^ empif te coppe » armar 4e menfei 

-' '^ B fe recar nmtvel éévrete aé ìmeét^ 

' • Noi gli faremo ancor qualcV altro incanto i 
•» . . Ver cui non farà più per ritrovarvi 

Di quel che noi permctterem che faccia • ' 
• * Andiamyfoldati , ^adunque , e fiate xertl% 
* Chenonvivednmf^lefquadrea'hampo: 

Sol eerti f o no^ noi'non tihbiameoi^aggio 
99r contrafiar quel che vi f tace : andiame^ 
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SCENA. TERZA. 

Maarb^le* Aniubale. 

CSB il pm% tiÈpìtmn^ d^é miU ffeH 
Di conquifiar con quefta gente ingwtf4Ì 
Ann* U crtdo di fiaccar le cerna a Rema , 
Se prima che sfodrar le fpade e t0fie% 
Adeprarò le croci e le mannaie. 
Mmtufa eie <$kp^ eie de f mmÈcke 
Ternan colà per tH^rtefi in gremii f 

Mal grado lef fian ricondotti in cmnpei 
B la f emina trifia e frodolenta^ 
C b* indietro gli voltò ^ per tutti i calli 
De la città /a vergheggiata e fpini4m 

Ma. Ma perchè ciò f Ann. VercVellMfnengime^ 
Del f alta di eèhr^ eie feea Ì0 eraeti. 

Ma. E 6 eh* ella fece ^ o Duca ^ il fuo mefiiere • 

Ann» Non è mefiier^ che fcufi ^ o che difenda % 
J^uando Annibal ne [ente oltraggio o dannos 
Fa quel ei* impongo ; e fin per tutte t akef 
Ne f avvenir la fciaguratn efemph • 

Ma» U ve per f arto ; e fema hmga indugìe 
Tu n' udirai la voce •e la nove Un % 
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Il» 

Coro di Capovani della 
fazioa Rotnaaa * 

C<»a di Capovani della, 
i- parte Cartaginefe» • = • 

Rom. fff fati f quaHdù Hcata 

La cWa di S^ma éU fuùh 
E f Italia aVfà sfiata 
: »',4mfibal f airM Ikdé ì 
CapM farf0 ii$ tante pfii 
9aha e franca andar fi crede ì 
Car. SLuand0 Roma avrà recata 
^ V éfrican nemìCù aijuelie^^ 

B vA' Ualìa ancer guefiata 
• ÌAM Hìidfm dai tMa MuUn ^ 
. . Cé^a mefira A» ffm k pted§ 
Nébil parte aver fi crede . 
Ti^m* Crede aver ì ma cbicredenxé^ 
Ut può dar di tanfo onora? v . . 
.Forfè 7 patto , # lo tlomtnM^ 

Ùliik 4è diiìtiiftlmÉi , 

O pur quel oVett^ba f offerto 
Far per lui col vifo aperto ? 
Or. Salda in ejfa è la credenza 
D*acquifiar fublime onoro ^ 
O di (degno , • eU clenovnM 
Che fi vefia il viHfiatre ; 
ìdenir^ét Roma elFha fofferto 
Far per ejfo oltraggio aperto • 
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. k éfjTl pur, I0 Jlifso 

Sofà fprcnt 0 t ^ricano , 
Vmiè faiclà' éneb"^ fila fuggii 
Del furcr df la fua mam^-: 
Tu fai ben » che chi traeiifce , 
Spiace anccr quan£ aggradisce . 

4r; Jtai the faeté avefte ttere^ì^^ 

V, M ééffer sì nrÈ^ fag£^^% 

armar debba in lei la roane % 
• Nè dannar fa chi tradijce^ 
^ Sluande avvien che gli aggradifee 
m Ma fe barbara è e$$ani$ ^ 
< Cài fpifar pwtete wi 

àhr0 mal tbe degHa # plalkt^ 
Dal feguir gf imperi fu0i f 
O eie nube ofcura e folta 
V'bm la luce a gli ecebi telke. 
Car* tiam è barbaro cotanto ^ 

'eam*awli9f péi fembfà f mi } 
Ma ben pafia ahgofclm $ piarne . 
A cbi rompe ì ceffi fuoi* 
O che ftrage orrenda e folta 
La fupetbia al Lazh ba tolta \ 



Ì90 

ATTO Q^ U ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Trafili fola. 

O Quanto pii fpedito a prender forna^ 
Penfand0 cifefeguedo^ngrMCùnJigliol 
C oTì figlio fwa pres *iù d* a€C&mpagnarmi 
CdCétpitatf^ eU di fiféBief 0 d'^fie 
Cb9 vtnm m noiy fi partf amante e fpofo ^ 
Bd or che fento avvicìnarfi il tempo 
Di far quel che m* uvea pròpofio e detta ^ 
Il f angue Mi s' agghiaccia entro le vene % 
E Iccr mUwftupidifce^ e i pia mi manca . 
Ma che temi » TrafiUa 9 a che paventi f 
Ihv*i del fette ette F audacia ufata ? 
le pavento la voce 9 e temo il gride ^ 
Che fi folteverà, ch'io fa partita 
I^on col marito^ ma col mi anuititei 
B tutte eie per altre ardita e fremca^ 
L* afpetta de f itefatufm e la paura 
Par uan pofs* ie , che nen mi domi e vinca . 
Marche dico d'infamia ? infamia è dunque , 
Ch'io fegua armata il più gentil guerriere^ 
Che vtbrajfe gii mai coltello ed ^fia % 
Bt a cui la mìa patria ha fottopojle 
Cam tauta arder fe fleffa e le fue leggi; 
B di euiy poi cSe Roma avrà confufa ^ 
Nel cefpette d'Italia in aureo trono 
Io Comparrò conforte y e farò moglie^ 
Ak eè' infamia meio ài ma bea farebbe 
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Vitti di eòf plebea ^ cVh mw pùtejft 
Soffrir pir iung0 M$r òr Uve vergogna • 
Bricve veffg^ma fia^ eie éKm U Velg'e^ 
eie feguiu dnnàiéil hfciva mmMt; 
Perdi non m^he andfM^ eie riermtunie | 

Dirà , eh' andai con lui pudica fìicgìie • 
Ma fia ben lungo onor ^ che folhvata 
D* un uem sì grande a le fella nozze 
Del pfimo fipr Europa a noftri piedi 
Vegga ineiinar le pik fuperbe tefie 
Ceraggió adunque , quel abhiam iifpofl$y 
Senza dubbio o ttmor abbracci e ffgua. 
Ma non mi partir ^ che non rivegga 
Il mìo giardini che da la parte dietfù 
Al utfif gemn patagie è ditimpetie* 

SCENA SECONDA. 

Pirindra fola. 

IL feee eews pur dUmi ewire le vene^ 
Quandeil Duce Afeiean ffguirdifpofi\ 
Ed eie cV appurecebimrml a la partenza 
Dovrei eon ejfo lui , par che la brama 
Jo fenta non fa come intepidirmi • 
Il Cor Ufi dice mal^ quMtunque ardentù 
Cojlui fuor di mi futa i» me tipefià 
Vae ei' abb^a fetamenee I fueà penjtefi* 
Teme i naeali fuoi piò » eie non crede 
A le lufinghe a le promefje a i patti m 
Spofò é ben ver eie la fua fede il ciiama^ 
Ma barbare lafiirpe,eimè i éifpetla^ 

hh ^ Ni 
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Uè fo^ fe del mlò letto m U conquifia 
S' ^jfaticafse ancèr con tanta brama y 
Per €f§l€ift $ol mia feorno i fi^à trionfi 
Sé èon^ cbo in fua fedi m me fo fletta 
' Cotantétfset non può , ebomaimiogradn 
Più che mcftcf sa io non /* apprezzi e Vami • 
Celar non, mi pofs^ioi la fua perfona 
Più che la fua fortuna Hi cor mi firing/e : 
B pormi Che fa vinto fe €aectnté 
J>* ìialinfofsiy il feguint nm mm§% 
Cho fi vM^riofo e trà$nfant0 
La corona di 'Roma avcfse in tefla • 
V volto fuo quantunque acerbo e fiero 
Con la fierezza fua m* alletta e piace; 
^Kè Harte eon^^nrH^ gli veggo in franti ^ 
fignonglifentn nfetr dai labbri Anmi • 
Mn itogli ipWa^eamfr^ <omt con e fio 
Tener può la perfidia in fe rincbiufa^ 
Di cui pavento in fra me ftefsa^ e temol 
Amante y Otraditor non vid'io mai 
.Chi fofsi un uono^mi tomimié^ sefinl 
Tittgn cèi élebbn m pamrir tnt mafiro . 
Kè poffo immaginar y tà*nn Cnvnliif$% 
» Cbe per virtù sì grandi è sì famofo ^ 
Debba foffrir per quefio vizio indegno 

ifser chiamato in fra la gente infami, 
fan vani adunque i miii fofpetti , i certa 
La fedi d àné^le i ed ia fon pronta , 
Dovunque andar ^ dozfUffque fiat difponga^ 
A feguirlo^ a fervirlo: ti foco è vivo\ 
La brama è Calda in me più che mai fofsi t 

E fé iè'ii fignn nn rìfnnt^i »uci^ 
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E vi^ét^ e ftìa CPU luì c$mii3»fortf ^ 
Favelli il vQlgo pur c^mc gli piasp » 
B perda la mia fsmM i» fra ff g^nfi . 
Mia chi f0BMd^ VMfuor éfl pìiltigi§ 
trafilU %e p0tfbi fi fif^nfa » § [degni ? 



I 



SCENA TERZA. 

TralilU. Pirindr^- . 

t n§firo giardMer ha vplut0 $ 

Cb" io vegga quefia vdta il mi9giardin0p 
Si ben la porta ha puntellala ecbiufa* 
Chiama e richiama^ io ppffo ancor c/jiattuffif^ 
torà di0if0 il $rifi0 ia quaki^é fraUei 
A digerir , fe pui , €pl f$t9n0^ it vim • 
Héitbe fai quìyPirindraìVif. Ui'ba VCìfuif 
Venir di Coftà giù turbata in viBa ; 
Però refiata fon ^ perchè mi die hi 
Ciò che ti €angia il volto , e che f offendi • 
TtaC U^àffetede quel brìun» del giardiniero ^ 
Cba chMo /'fl/c^t ^ ^ mmfcofia.Mnm 
€b* io più bramava entrar net mio giardino^ 
Pir. Per sì lieve camion t'adiri adunquo ? 

Tu V* entrerai doman, TraC Doman^ domani 
Dio fa^ fe ci fat^ò . Pir. Difpoftù bai forfè 
D ' effer altraviiTtzù lo non f^pfiikim dirti 
Stuel the meeo di far m* abUa difpofio 
Ma tu vuoi ben faper più che non devi. 
pir. oh nonfiam noi gemelle ^ e non conviene ^ 
Che fcopra f una a l^ altra i fuoi ferrei i ^ 

Traf. QemUe $ v$r ^befiam \mai penfier nofin 

. ììa0^ 
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Nm par che jtan Cùhr tttppo C0fic$rdi • 

Pir* E dove dìfcofdiam ^ Traf. Noi difccrdiamo 
Im €ii 9h iféiiH mM tu unbi tgneira » 
Cf l# Hceft^ affai dà tèdi i iu^i. 

Pir« E'percV iofétmé pA ^ che tunM m^^ml ; 
B pur per quefi' amor non puoi negarmi 
Di dir dov'efjer penfi il dì feguente* 

Traf. 'in vii$è fcbtfw ^JorelUt j e,ptr udirti 
KM f^^3 tme v$dà^ n me gran iempé; 

Viu Ma cèf faccenda hai fu ^ eie tu uùu poffa 
Ragionar meco in fine beH S^l tif amùnti f 
Hat forfè da forbir lo feudo e l'affa^ 
Per feguir d* Annibal le fchìere armate ì 

Tlifc db cbe dice coflei \ Tu vuoicb" iofcberzi ; 
* Bd ié taglio fcberzar. Di sì gran Duca 
U pdrret éuuqua a te Mdata ind^naf 

Pir. Non per naa fèi ma fwrfe a lui gradita 
Sarebbe più quale F altro in que fi albergò. 

TibI^ Ferondo vuoi dir tu; ma da Ferondo 
Nati potrebb' egli aver fe non eoi ferro 
i ÀMi^cb'iè potrei danargfi ancor col vifo^ 

pir. t^itéè éic^i^i ma dico un dttro^ 
de piU cbe mai piacof tu gli potejft » 
So che gli piaerria eoi vifo ancora • 

*Tfaf. iB chi farà coflui Pir. Sarà Pirìndra^ 

Cbe porta affai più fiamma in fu le ciglia^ 
CbO' tu mtt mofhà mtdacia in fu la fronte.. 

TniC Qran guerhorpSr ìtriafey ma da cb^fegno 
" Comprèfo bai tu , cAr di cote/lo foc$ 
De gli occhi tuoi f altero Duce avvampi f 

Pir% Dal fegno cbe vedrai prima cbe 7 iole 
Ritorni il flì , cbe fegue in Oriente . 

Tn^Ua cbe dirai 9 fe dentro U tempo fiego IV 
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Ti Jf paleferà i eie C9ff più viva 
^ Fiamma , cBe tu nonfcfii , il cor gli accifiì 
Pir« Virò che fei la mia maggior forclla % 

Dov ora fol ti ricofjof^ eguale. 
Traf. Bgual tu dunque fol mi r^ouofci , 

ÈUutre ciò tto$toraf sì moM ofie 

Sàputkiopiicèetunnduftrèae Torte? 

Pir. Beli' arte certo , e grand" indufirla e nova « 
Trefentargli por frutta ih un Convito 
D*una Reina fua la morte orrenda. 

Taf. Le morti ancora , o le ferite e *l fangue^ 

eifc fttamtoinnoM^iaglàocciino/lrloffertjf 
Vottacemeute fon^ no dan tormento^ 
Se l'arte imitatrice a noi le mojlra^ 
Tanto è lontan , che ne fentktm dolore f 
Ch'anzi^ piagnendole fofpir andò ^ in effe 
Koi ritroviamo nncor ditetto e gioja.- • 
Ma à libri mirt non iaio che far co i tuoi^ 
E fon diverfi in noi gV ingegni e 1* arti . 
/PUBt .Da i libri miei però migiier dottrina 
Par ch'io traeffi allor , quando finito 

D cnorar Annibalxol cléoo 'l viné^ . 

I>i Pan foazfemente^ e dà Siringa - 

Gli prefenM r^aria innanzi a gli ^ccJbi . 

l^tuu Gli occèi d* un noni guerrier sì gran diletto 
Non ban come mirar ferite e fé%ngue. 

Pir. Sì mentr in campo va con l' afia in mano • 
Ma quand'a menfa fin co i fic¥i in tefia\ 
1 vezzi e le lufingbéa lui gradite 
Sono affai piè eie le percoffe e-'l armi. 

TiaU CAe guadagnafti adunque a por gli amori 
• Del Dio debofchi àd Anniballe iitnanti ? 

ìOx*...e tu che confeguifti a prefentargli Dot 
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De U MHmi /m ^i/lmié «lr«r# ? 

Pir. E tu peitettat più chi g§»ìfiene. 

TnùMa dimmi almm^fe crtdì averi ùaccifo 
De l'amer tua ccn l* am^rofa fceaa 
Più ek 'io non fei del mie vn la dolente • 

Pir« Unta dubkjle eie V teeéa ; V vedrai 
Più tefte mneer ^ebe mn MpHH epewfi.^ 

T«f-M^ diresti tu^ fe dUngannattì 

Vedejft al novo giorno indizii aperti ? 
Pir. Direi che quel c* io vifie , e quel c ho tocce ^ 

Quantunque defia egner , fu fogno ed ombra* 
Tnf.^ [egnB edemifa $4% eke d" àmnihalle 

Piaeeffi a gli eeeè» Hi fdk eV iene^ piacqui. 
Pir. Ma fogno non fiaglà , de quel ci* io dico ^ 

Sia fiato mai da te veduto in fonno • 
1teS»Mapofto cb Annibal ti pregi ^ e t* ami f 
Che ne vuoi far feri ì Pir. Ma dalle ancees 
d'egli de famet tuo sfavilli ai arda% 
eie penfi far di lui ì Teaù Catzasr tu % 
• Per quel ci* io veggo^ognor een lingua eguale • 
pir» Ma {e noi fiam gemelle ^ a di conviene 

Fra noi di fuperar fcnza contrafto? 
ynùConvieua adi fa più de tu no» fai . 
V\u lo fo quante fai tu • Ttuù Sai molte tmu0f 
Mentre l cor é' duuiial fei* h Ungo in mano% 
Par , de tu creda aver legato e prefo^ 
Pir. Anzi fo molto più de tu non fai^ 
Mentre fo ci' Anniballe in me rivolta 
Keu degna pur di riueàrarei ite vife « 
Traf* Come non deguai Sà parla w$eee^uet^em 
E ride efderza | e neu mi guarda tu vifeì 
. . ' ^ pir. la 
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TiO lo f« fael eie vt'Jirf la eorttAi 

L» tn; e nuf U kg» tmm . 

T raf. O tmM fcitcc» fei , fe tu Hfmit ! 

Pjr^ O fm 0tltM tu , fe noi comprettii ! 

TftUU pugna a man a ma»^ fe tu m»h tati ^ 
HI ferviran per lingua , e per favtila. 
£ '«"gola* fe tu fegui m pf^tmamt^ 
. Ti fupplitmm ptt mtti^ 9..per tifp^fié. 
Ma compmrkt wgg^h eH pUt ettgn'altr» 
P*irà d0l9mt»»r /0 Ute itofira . 

TttUS^H» ferfe Aanibaltéf o come viene ^ 

Per rintuzzar la tua fuperbia , a tenmt 

Yit, B perche non pH^ t.«fié\, • cMif tadt, 

'w r ''y^"/*'/'" ¥ mtnegtte , t» èagti» • 

Trac Tu ve^ai^'é^tMeggie^fifM tu^'U mento. 

SGENA CttTARTA. 

Annibale. TrafilU* Pirindra,, 

C£&/*lr, IfmnfgtUe^ in fu ta (hadaì 
f H»o)tempfendomal né" vojirìttelti '^ 

T e ^f . * "^'PP'> concordi . 

Traf. Not difcordiam. Signor^ per tua capiom'. 

hm* Cerne per mia eagioii?TnC.Coftet(f credt 
eòe più di me turami j e fe fia vero. 
Tu il /ài mtgih liim.nè pià ii dico . 

Pir. Coftei s avvi fa ,fl Duca^ effcr amata 
Da te più , ch'Io non fonone fe vanergi. 
Mene rimetto a tejenza ch'io patiti 

-Tsaf. tioftra peri tra uot ehi più ragio'ne ; 

' • ^•i^f'è0mttà'umtr.?it,palej'a^dttnaue 

di 
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Chi j{trlftge r alma a te ton maggior hùì^ 

Ann* V<fi coni^ndcte adunque y o gìcmnerte^ 
Per brama del mfawmrì raffcrcxatc 
%9 fiffoiif e ^Jh Jfa ca^india e pad. 
Jt rend^, ad ^amendm Ranm eba Mba \ > 
E r Uffa t V altra tien ne la mia mente 
Per divetfa cagion dominio eguale • .* . « 

TrsC Ver divetfa cagion y hen eomprend 'io ^ 
da data la fentenXM in miafavéfc. 

Ptr. Anzi dal fu9 paorlae' iimafea.ifpifefó ^ 

eie ha dìjcreiMmame a te prepofea.m 1 

AffPyJo pareggiate v ho con le parole^ 
E [enxa lungo indugio intenderete^ 

< Che vi pareggerò co i fatti ancora • 
r . Ha fifagliam sMfH fciila intama » 

. S QBN A Q.U1 N T A* 

. - : Jralilla . Pirindra- 

O R eie dìiUyViriudfoi^iu E tu eie dici ? 
U eredo pià eie tu d" averla intef9. 
VxT. Bd li gli ho più M $e veduie il cere • 
' Txaf. l fatti nel diranno . Pir. E forfè prima 
Che ne» verrefii » ehi aveffit ditte 

SCENA S£ST A« 

Galavio {olo« 

C"^ He ttma è quefta^ onde mi gela il f mgtte § 
Uj[Ì/iém40daì(rihh*»miPtM^ 
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Jmfiiaf fe ne va ié U miè m/V, 
jQuaftt' gjffr p0ff4i mai CMtÉmé e pagot 

é Ut ba nnatp ém /«r fra gli #rl egli pftri , 
M fbù -nudfUù ognw di cibi tUttì^ 
B TMllegrato anc§r con varie fefte ^ . 
M lujirtgatò cgftor di regii ùaeri ; 
Ma quel che menta più^ per avanzar le ^ 
Fui fuelcbe Capoa mìa,fednUa ékUema 
IH fan feftenni^ ed a Cartage amica. 
E naie per eamto al fin mi eadeHt mente ^ 
de debban punger pace i metti miei 

' Del diftruttor di Roma il petto acerbo • 
le non pefse negar ^ eh* ei non fia nata 
. Di geme pià fpieeatk e più erudite » 
degenerar nen veggo al fuet Latine % 
B cte medtito ogncrfra V armee Ifartgue^ 
Siuel che dato gli ave a laftirpe inprima% 
Non abbia poi ere [duro in fe Con r. arte • 
I noftri citti^din^ che de Romani 
Tenner le partii e poi f ripenilrè^ 
Nen fon perdi dal fue rigor fiearie 
Le etenne ^ eòe fra noi fon p à pregiate^ 
Senton die* Cuoi guerrier l'ingiurie e fon tei 
£ le foftanze noftre ^ e i noftri tetti 
Non fan fuggir talor le lor rapine • 
£.f^fie ré^ien fent 'ie^^h'un nave fpiria 
Mal gradi mia mi dièe%a,mi rammenta: 
Onde di qUeté'be dette^ e quel c" ho fatto , 
Nen fo , che guiderdpn m' attenda o fperi • 
Da r altra parte poi penfar non deggie% 
CVun Cavalier sì grandeetei fovm9$ 
Verfe sii tatete fe per fefHmmk^^ 

Pefsa 
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Poffa Wùftrarfi mal cotanta ifigraté , 
CèeU ftuM a par di cié gli fm mmk4: 
Téonm Jf9twrjkà , twf furare 
NùH fictfiumu im ira le jicrt ifteffe. 
Ctedet dunque debb' io^cbf s* mltt^ imper$ 
Ne» mi darà coftui^ padrone almeno 
Vi Cap9u mi fitrà^ là dove il [angue ^ 
lafw^iemé^ è ffguaci^ e le fffianze^ 
€ki féPTM ttHii gli aiM4m chiari 9 glramdi^ 
non (oflengon ycVh gliahri eguale. 
Roma mi mi tenne a fren\ fin eh foggetta 
Capoa le fu ; ma poi che norma o legge 
non le dà più , quel eh' ella a me difdiffe ^ 
Tragiche m'abbia a eonfemir Cartgga* 
Jf Duce fw pcrè dé k ma eafr 
^ Si paruri èam Mei quegli mmrii 

Che pcfsan far fi ad uom mortala lii ferra • 
àia venir veggio a la mia volta Aniaadra* 

^ SCENA SETTIMA. 

Antandra« Calavio» 

LÀ cena fftà degna . e farà grande^ 
l^uant" ^Itrafoffe mai; ma fon ficura ^ 
Che quq^i a chi ladai^ per ricempenfa 
menéee ne dehhm 0 te verg^nà e morte. 
Cai* B tu pur terni 0 dar He' inai fofpétti : 
Ma che veduto , 0 che peafato hai pofcia 
Che noi parlammo poco avanti infiemef 
AnU ycduto he per leftrade e per le piazze 
WHir fefe0.leufHCafefimni . 

Iceh 
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)?r 60 penfatp quindi in fra me fieffa^ 
Che da la Icr barbarie in qualche temp% 
Le c^fe npftte ^ncor non faran^francbe « 
^ V fulndne fai tu^ che non percèU 
Un capo mai^ che nom [paventi mille 4 

Cai. Il fulmine àfrican ne^noflri tetti 
So che non ferirà ; la plebe fola 
Va teccand' egli , in cui fpavent0^ 0 fernèt t> 
Convìen che fiay perchè la fe non rompa. 
Confida y Antandra^ e col più lieto volto g 
Che mai moftrajft j n /' Ajfrican guerriero 
Rendi p€t amor mio gli eftremi onori • 
Parla con effo , e ridi^ e be^i a menfa; 
E poco pria che per partir dlfcenda , > 
Tu fcendi fneco intorno a quejle porte ; 
Acciì cVei fentm akc^fa in fui pàrtirfi 
Le nofire vocif t vegga à oofirì inchini m 

Ant Jo fon moglir^^ Calavéo tu marito: 
Ma fe'l cvntrafiè foffo^ in quejh cafe 
Sappi ch"^4tkf^0ftf itwebh aMio alberga 0 



•4 
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Coro di Càp()[vànr deiU 
Cora .cU>Capo vani deUalazion 



Cif. ^\Uanio mai emtenù f lleU t 

. D^{}jt altrui C$t0>tt0 tn€fi fa ^v. ; 
' • . Hi kvatfi a skgirf0\m0^^ t *i 

Chiidi'i pan più pelhgrm % . r : , \ 
; Tu n$B fbai sì larg9 4*r#W} v*^ 

, Val pi^^ ^iìiU nofinp tiH%i,. k \ 

JHfd la 4fap%a i fempre hi pfé SI- 
' J^ui la cetra ej^nor ri fonai 

Siui dì Pind0 r d'Elicona 

Tutti r erbe e ì fior j* aprirà , 

F#l €i$ 7 tiel del mìa paef$ 

$€aldm U tal Cànaiin^fe f 
Mé'l tefor ^ che più feli€$ ' 

CaPoa re fide e rapprefenta^ 

B* 7 CùrajHf^la » 0nde diventa 

Vi Cartaio imitatrice ; 

B cen r elme in fu té cbienm 

rAfm V^Jla iàmtf§ et Mmte. ^ 
«10» I i> «o».r# 
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' Dir eie fia la città nofifa ; • - 
B pu$i far^ c Affaccia mofira ^ 
Di levatfi a nobil meta : 
Ma piT guanto oféifca e facdà^ 
Mai per kà Cartaio abàraeciam 
B M pM plk petlegrinp ^ ' ; / r 
eòe tnvaf fi p^a altrove ; • V 
. • B dot nettare di Giwe 9 ^ ^ 

eie tu fingi H nefiro viMéi * 
E dai dèa di Cèemm > v . «s: 

Cii h dà ta danza I» glr§i ^ 

,0 la cetra « onde rif ^na ^ ' ^ ; 
. O di Pind$ e d'Elicóna t 

Tatti i fieri ci' in lei s* nprir$ | « < 
J^mnda il €iel del fna paefn v . 
>ifif)rr il IMV Oàrtaginefei - . 
Np9 paf-Capéa.et. me felice^ > 'iv 
: C*»^ a te fi rapprefentai * ^ » • / * 
Anzi innanzi a me. diventa 
^ -D'arte iniqua imitatrice ^ .? 
. . 'Mintre I * #ibM ia fu la ciimn k 



S G ^E N A PRIMA. 

M/y per quel che la Luna in del mi mofira^ 
Eir è mùltù lontana ancor dal giorno • 
Tur meglio i VMgtr qui €om ficurezxa » 
Che di^ màn nom^M fcmw^M mèo nemico % 
Cb$ jlair fam 4$ ^iH^a pa^M miftòl0 
CV ti 9 provfiemndm fwa 4 àipamrfi \ 
Vada da la moia doflra intatto i falvo. 
Fra Ben iaita bai ^ Sig nor mio ; ma doW è meglio^ 
che noi ci ripoftiam par alfaÙrloO 
J^ioBd" aw^é^r de rtrfeiaìl pièfofpimtéi 

Per. N#l « pmem iOir^^ mai^^ffdile^ ^ • . < 
eie gloN èrn ia port^^ ^aìqmmié'Mfto^fo ; 
Ma non toglie però , eie cii fovr' offa 
O viene ^ o parla ^ a fe ne parte ed efce% 
Ken paffa effer da mei fentìto e ttifio* 
Pia dndiammksdnmime^émismgksaeièidperth 
Per* U mn potrei ^ qnamunqne aàemt valefi^ 
Prima eie wgga in faeeia il mié nenàco^ 
Tenergli '» fronte addormentati e ebiuji. 
Ma dov\iai pofio 'tu F ampolla d*oro^ 
d'ioti diedra p^rt^t^S^o. La tengo in feno\ 
B Fba cbiufa sì ben. ebe tolta e fcéfsm^ 
Km me pmb fiiila mfciet mut ebe Ueere 
ISi troppo non ardifco) i Itaf cb'afeomdef 
/ , 4 ^ Per- Jtoi^ 
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Ver. ìtliti^tft ìlmti^t^. Veleno adunque 

^ Tm i^iiicèiud^' ì'm efsa y e per quqt ul^ \ 
Pcn Per ufo mhyù'uMi'aiteimpréfeeg^gfitdi^ 
r vru£A*a prò de h^itiia patria in me rittoJko ^ 
. Mk fof409^tm ^fm U fiéh MJt. 
jU^ wmi9 dl^uibat (onta perig/èT. 
Ben fai ei'efser non può de la mìa vìta\ 
E fki àbejfe 3 uccido , o refti y ù vada^ 
Non potrò far che d' arme e di nemici 
lo mi £à ftMTt assediato o cinto i 
Ifa Cur^é 'nirn vedrò tlparé i flnmpo% 
Fuggirò c$Uic9r di queft' ampottn 
\\ raffHmea ffure il colpo fndegUó. 

t »^ Ma taccia ornai la lingua in fin che tempu 
Vengn a /# mem di fniioung cok jm$. 



C E.N A SB,CO NO A. 



T *Au¥or4 i luHge ancor da l^ ùritntei 
Ma p€ff oneaat più f ofi^'^-^fitéiano ^ 

Manfani dA/k'ipHimfi i'pikri forti. 
Vmcìam T efifemo pur y pai cbs ti piae'ei^ 
. K '^y Del poter noftroy e fe ti piace anccfa 
" ' ^ BaCiawgliJ piedi ^ et adoriamlo iMttnn^m 
tGùk\sXu..p^ da fdegn^fa a da némiùéi g 
Ma non farai così^ quando la prima 
Tu ti vedrai dt Ualia in fra le Dame . 
AnN O la prima y o l'eflrema^ alzar la fronte 

io 190$ vorrei già mai^ meatrt df averla 
^ìi^ Ce 3 àh. 
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41 CE VIiAY<iV A % f A. *^ 

Calavio • r Aotanctrsu ! 



1 • * 



Aat* fi tòt V90t tu^tbf fgpphfh nti» [• dirti 
•' Sf mu tèe vtgg» un uom coptrf Ìmim% 
Ctl» Aii»ih»k Htn èt(be temp» «ikom 

B fpn Umi^ t p m Umn ti egfimi» 
$x»f iÌHddetfa m fapnms wtàjhmm lihmHi 

;.; SCfi.N A.Q^UINT 4^ 

" Tràiiilà. I^irindra; Ferondo • 
' f rojùndo . Calavió. Antandra i. 
. MetrUca. jacla&a* 



V ai* awMrv fUMifr ^ «w pma glttecUi 

St«ri ftU limitar di qutfia port» 
' FI» tam eh* 9i difcttida ; e mia fmlh 
.Ken penerà gran ttmù» ad 0Scm0Ì% 
Chi gli farà di urt Jlat^più far». •> ' ' 

Jf« fmté Jhidi^ rnfehimétKs dami 

t Pn» «Mi«r età, Mm'I», da te fui Jtanze } 
' S vegge ufelr»e u» uem vefiiU d' arm^ 



Digitized by Google 



Fro. Stravo , Signor ^ ma fiìamB àttimi ai 
Cai. Che farà m ìAnt. Tu Ufentlraì , /' 
TraftMtf che fegn9 mi Jai^ cbe come fpofù 

Sia fiato teca il Capitan fupremof 
Ffc lo te ne veglio dar^ f ore Ila ^ un fegUù^ 
• Cbe non riproverai: ma fo fapejft • • 

DI lui quel cV i0 ite fo^ te m§, darH 
« Vti mkfù affai più mani f e fio i certa • 
Veiefli arder mai tu quefio piropo 
Ne le fue dita ? egli mei diede alliba 
Cbe la fè di fpofarmi ancor mi diede; 
Ed ìa f ho fempre in fen tenuto afcofo* 
B fCf tam*tù^ wdut0 il petto ignuda ^ , 
'Gli avejft tu 9 ti fcoprérer ' la JhHa ^ * * 
eh* ei porta ìmpreffa in fu la deftra poppa. 
Traf. Ahi che rifponder pojfo a sì gran provai 
La tua ragion , Pirindra , affai mi firingat 
Ma da la mia ìu ttèn potrai fcbermirti% 
eia mn ti ftnti ancor canfufa a Hutaé 
B tu wdefii mai quefio dtamanta 
Glrarjt intorno a le mede f me dita ^ 
Da cui vedefli trargli il tuo piropo f 
J^uefto mi diede il C avallerò in fegna 
Di darmi per marito ancor fe fiejfo • 
Ed ojfervafii maif fe da la fiella% 
CVa lui imprime in fu la defira peppa^ 
Di fanguigno color fi mova un raggio^ 
Cb'a terminar gli va fu la finiftra? 
J^uefio gli vidi ancor fui petto aljl^ra \ 
Cb' ei data ama la fi de le fue aotzit 
Ib die* V arbitriù a lui de le mie membra « 
fìx% Ma cerne fri tu qui per feguitarlo ? 
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V bai tu fkiiefiù a lui^ téme feC h; 
O pur fenx altro dir di farlo intendi Ì 

iTraCld iU$U ciicfi^ ad ti mal concedette; •/ 
B mi cammifc ateeat^ che fafpettaffi 
Su auefla porta al tiancbeggiar de VoUnìì 

V\t% O che barbaro inganno è quel cbe fento / 
lo non poffo negar cbe non Jia 'vinta 
Pa i fegni » cbe mi dai ; ma cbe ripari 
Tenferem noi^ cbe ( àfriean perwrf^ 
. Pan fata abbia fra [e per coadur feca 

^ ; Uef tempo Jlejfo e con la ftejfa frode 
, Le più Covrane e le piigran forcUef 
Cbe follevajjer mai di Capoa il nome} 

^Clf. Io non faprei penfar quel che peafatù 
' S'abbia coflui f fé forfè a me eli megH$ 
No» baf erbata il tteme^ a te d^ amica. 

f ir« B perchè ciò l Traf. Percbègli vidi in dita 

V annel cV a te donò , quando donai 
La prima volta a lui la mia perfona • 
£ quefio fembra a me grand' argomenta ^ 
CV eì f^a prima mia che tu^ maritai 
B cbe pneil » mèatr* era a ma legata 

, Cerne con f erte ^ a te per altra guifa 
Legar non fi pensò cbe come amante. 
Tu dunque come moglie » io com* amica 
Seguiremo Annibale ? Traf. A Dio non piacclèi 
ta fama mìa non tu' è cotanta cara ^ 
Cbe cote f itrfamia tua comprar la penfi. 
PIr# Ma che faremo? Traf. A fpetterem cb*ei venga^ 
E gli rinfacceremo il fuo misfatto ^ 
E V cbiamerem perverfo e traditore « 

B gli trafigfftm la gola c V pitto # ^ 

M0 



Digitized by Gopgle 



4IÌ 

' ^ Ma veggò di colà venht Metti fca ì 

Pir. Et lo Gelafga da qucft' altra parte . ( varité 

Mce. O cèe vegghlGtì.O che vegghìMaLUnatf^ 
Slua giù credetti^ e ne ritrovo éUii. 

Gei* Femfai PMttdra miafit quefta portai 

Ritmar féla^ e veggo ancor Tra/Ula . l 

yraft di fu Cagione a me cbe vi fcendeffi^ 
Cagion fu che vi fcefe ancor Pirindrai 
Bt è quell'infedele che f otto fedi 
Di prender di prender lei permogliei 
*1 ^•^^ amendua la fama e 7 nome . 

Mee. àt eie ti dicevUo^ Trafitta ! Gt\. Ocomn 
Trovo , Pirindra , averti detto il vero ! 

7far« Ma voi perchè venite? hltt. lo vengo m^tt^ 
Che f African ladro» dapo la preda 
Fattm dà voi^ per la contrarta portm 
Sena tornò poca dinanzi al campo . 

Gtu Edio e Pifindra ^ pur per avvi farti 
De la perfidia fua^mi mojji ancora ^ 
Perchè tu qui non F afpettafii indarnai 

Fir« Non è , nutrice mia » perfidia nova ^ 
. CVelfenza condor me^ nècofiei fecei 
CotOro la data fè fi fia partito : 
Fu ben fierezza inufitata e firana i 

^ Che [otto fe di fpofo e di marito 
Poteffe il barbar uom di due forelle 

Macchiar con sì gjtan frode il nome ^ e'I Iettai 
JtaLB pur macchiate Vba sì laidamente \ 
Che fe nei nel mendiam col nefiro [angue i 
Lavanda non vegg'io^ che non fiajcarfai 
(2alf Non è più tempo ornai di fiar nafcofli ; 

^dlaìne^dntandra.£kmii4gxi [aria pur tgpe% 
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chi qu€09 fti^ls ^0pjtiff9 f 9 p^ft e maén^ 
i E iìglie div^fMMdo infyme t figli , 

Chiudere nel fuo fen r infamie nofirem 
Àndiam con tutto ciò ; ma Contenriamci^ 
. Cife U ntfifC igliuqh ^ueffo cafo 
Si d^glUn pé-di nùì^ tbe di ftfififfe. 
Pcfj O chi fpdda^ Ffdjtimdù^ U cof mi paffa! 

O che foco m accende il pcn$ i Valma ! 
Fro. Rattìentiy Signor mio ; dà luogo a T ira • 
ttX* V ira cb' i0fii$to% ha la ragion per guida: 
iPaJfiam pur oUft » e celebri^m le mozze « 
, , . CAr te forelU mie del npflfo nom^ 

E de la fmna tòt col prezza ban cmpre • 
Cai. Ma chi conduce qui mio figlio ancvitaf 
Traf.M/f chi mi moftra di mio padre il volto? 
Vtt. Ma chi mi mmda innanzi il mìo ftateUo l 
Vii. lì$W cofe Vfgg*^:% 90Vfi le vfdi i 

Tu t padte^ e madrs^ e (cafetaie e.neMl 
Le tùtwate voi , fotelte^ mncorm è 
Voi fcendefte qua giù per tener dietro 
' Cfimt conforti a /' African guerriero ; 

Ed ii contrario a quel che vi promifc^ 
Ver occulto fentier da voi partendo^ 
MofiraH taccio hm ami tot^mì 
Tiacefte a gli oecii fuùi ^ ma come amicbe. 
Ttt, padre ^ e madre mia j per onorarlo 
' De la partenza fua fui punto eftremo 
. Venific innanzi al comparir del giorno ; 
^ !pi convieu tfefvaf le vofirc figlio 
Da^U, barhatie. fua difoneraici . 
B vi concie» veder la uojlra luce 
^ ' Da le WVifii hft caduta^ c f penta* 

£1 
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fi? 

: Èf h €it ffHml fui quiflù feff0 

Ter trapajfargh'l petto ^ t toglìtf C cnta^ 
Che la mia patria a femedefma ia fatta , 
Mentre per feguir lui^ tradito ba Roma% 
5on fifotté oimi de It fuo vene in vece 
Paffaf eon ifse il cor 4^ mi9 furethm 
J^ueftm vicenda fe ti* a me conviene » 
. Perchè tu non puoi far , che non fii padre : 
; Ma ciò cbe*l tuo dover da te ricerchi ^ 
Vercki tu fembri a gli occhi altrui pentite 
ly aver pfopofia in noi Cmrtago a Roma^ 
le lafcie a te^ eie pefteftefso il penfi. 

^ La madre mia ^ che centro i tuei Configli 
La fua liffgua viril difciolfe ognora y 
^ So che non può difciorla incontro imieim 
E voi ^non fofe fuore^ e firane appelli^ 
eie con tra lo fpUfnder dcl t^efife ftngue 
Al per fide dfrican foffcnif atute^ 
Cen infèrni imenei ài darvi in preda ^ 
Se di sì grave error pentite e trifle^ 
Come veder mi fembra^ è ver che fiate ^ 
L*una a gara de l* altra a queflo forre 
Venite incontro^ e prefentate il pettei 
S^tiey è la fda via, eie può U^eni 
Negli cedi altrui di lìgran macciim il nome. 

^raf. La macchia , chUo contrajft y è grande afsai^ 
Ma faria ben maggior , fe per lavarla 
Vfajft più l'altrui che la mia mano • 
Ho fpada ancF io da trapafsarmi it ceee \ 
B mei tr^pafserè fui proprie lette ^ 
Ci^eleffi a celebre^ le nozze indegne x 

, E tu ce/nfrcaficrai % £t V pcntimeate 



Fu ne la mia caduti fguuie al falhi 
Al fallo ) eh* io non fo come poteffe 
Venfat la mente mia fenxa frenarmi • 
Sentir l» mia virtà fenz* ammanirmi ; 
Cmmeiter lamia ma» fenxa caiimam 
Jó volli s abi laffa^ un barbaeù marita^ 
Un dififuttor d* Italia ^ un che rapiva 
La libertà dì Capoa allor cV in vifta 
Taf e a dai" altrui giogo intento afciorlék 
E 7 volli fenza dirlo a ebi dovea ; 
£ V frefi fenza rito e fenfz» teggei 
E mi trovai con cffo in iempo e luogo 
C&e più cb* a gli occhi miei pudica moglie^ 
Comparvi a gli occhi fuoi lafciVa amante 
Gran donna diventar per lui credetti ^ 
£ di regia corona ti crin fregiarmi^ 
E tener fona i piedi balia e Rmnat 
E non m* avvidi^ oimè^ cè* erranti a vamf 
Eran le mie [per ante; e che quantun^ua 
Vedute ancor Vavefft un dì compite^ 
Avrei peri per flrade inique c torte 
Coperti i membri miei di gemme ed^^/hmi 
AH eh non può dtambiziofù verme 
Contro la legge e la n^ion il morfei 
Ma che dicV io^ che può f non può mai tante^ 
eh* in nobil Damigella e generofa 
Non debba poter più per contrafiarla 
De la vergogna e de t infamia il frette i 
te ruppi 9 lajfa^ il freto de la vergogna , 
J^uando feni arrifchiar la vita e 'If angue % 
Votea guardarlo e mantenerlo intero : 
Ond' eili è ben ragion che quello ferro 

Bientfek 
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ttmpa M petto mh le wne indigna. 
Il mi0 f ratei ^ c' bm genere fa il cere » 
^ Utfia mi 9uelei e merta aueer Mi hmmé 

Lm madre mia ^ cèe rigore fa e forte 
. Veggo^ che mira in me con gli occhi afciuttì^ 
' Eje tu^ che bagnati^ o padre ^ e molli 
Veggo eòe gli bai^ non puoi bramar cb*i§ meea^ 
Puoi benfpffirirty ebUe iten refplrt $-919%% 
Vivi f ara» ^ s^ie vivo^ e faran merti% 
Padre , s^io moroy i vitupetj tuoi • 
Mxttiam^ [creila y adunque ^ e rallegriamci £ 
eie poi eie viver ben noi ne» fapemme^ 
Sappiam fplendidameme alme» morire • 
rir. Ueriam^ [eretta^ affai più degne invit» 
A me fai tu , eb'ie far non (eppi allora 
Cbe diedi al barbar cfie albergo e letto • 
Gemelle a nafcer fummo; et è ben dritte % 
C be noi fiamo a morir gemelle aneeea • 
Ma V faUe elmi^ ebe ne conduce a morte^^ 
. Né» fembra m wee perà cbe fia gemettem 
Bwrafti tu per carenarti il crine ; 
Ed io peccai per contentarmi il fenfo: 
La colpa tua fu rf* alma àlticra e grande % 
La macchia mia di petto indegno e vite e 
Onde non bafia a tue ^ cbe la mia mana 
M*apra le vene^ e ebe mi veti il f angue ; 
Na cbiame fe^ miepadre^ e mio fratello^ 
Ma priego tCy mìa madre y e mia nutrice ^ 
Maftrinzoy di mi [ente y echino» m*ede^ 
A tempefiar ce i fajf$ in fuefto capo | 
A fulminar ce i ferri i» fUefie^pettOif 

A eulpt^ar ce I fibfn gu^ veutret 
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E perchè *l fallo aucor la pena avanza ^ 
Vimandoil elel^ cbe sbornie mi faettì ; 
La terra ^ che fi fenda 9 inghietiifca i 

V abiffo j che fi fquarci e mi nafconda : 
La fama gridi ognor , eh* io fui lafciva g 
La gente ^ eie fui molle et impudica'^ 

V ifioeie 9 ebe fui fena e difonefta • * 

• Mia [e pur qualche Nume ih del fogghrna % 
z C he con pietofa fronte in me riguardi^ 

Bfclamì atmenfra tante alcuna voce , 
Che non fu mai di me chi più pece affé ; 
< - Ma che non fu però^ nè farà mai 
* Chi fi pinti f se pià d' aver peccato, 
lo ve per darmi adunque il primo colpo \ 
B priego tutti voi , che morta o viva 
eh' abbiate fui mio letto a ritrovarmi^ 

• ' ' Sfoghiate con le piaghe e le per co fs e 

Ne le mie membrà infami i voftri f degni < 
BrV# Atrofia il piè « Pirindra ^ etu Trafila ^ 
- Af colia fuel ch'Io 'BorHo^e quel cV impongo 
Morir perle man voftre a voi non tolgo j 
• L* ardor ^ che vi riscalda ^ ègenero{ot 

• non vo già f offrir , che 7 voftro f fngue% 
Che grandi fpiriti fento ancor cbeferba% 
Inondi per mia c^pa in fui terreno • 
Porgi però % Fronindo^ a me rampolla^ 
Che poco innanzi a cuflodir ti diedi • 

Fro» Eccola y iignor mio . Per. Veleno è queflo ^ 
Di cui non già per voi ^ mafermefiefso 
Ventato avea d' ufar^ [e per fciagurd 
Foffi venuta ik man de miei nemici • 
Prendilo tu » Tr afilla \ c foi eh" alquanta 
' N'avrai 
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CW èia che fiif^cff^'i; ma chf fierezza è quefia f 
\ l. B.y'cbe ragiértt hai tu ^ cAc feè fr^cllo^ 

^DL far éfuel cie^ la legge imp§m ài padre ? 

%mtma' ii ib^ggà temm/nwùiW iMIt. * 
CabT^MiMdbf pefi^iwèe ^ pmfiM^eem feffé 
r Stimar "^egìt^ di mene il hr p&ccàeee 
i. Fu bem degna di biafmo e di eafiiga 
c La tracotana mia^ eh* a lar eeimkìfi % 
Per elefif é* è$mtar f ejh -Mfirt^^^ 

Per. m 9imttli^tupéeeafii^m$e ¥9néefé^ - 

t\ Penfar qUel ùbrfèffrir te ne cóntknga : 

Ma dt ciò ^ie ficcar le mie fetelìe^ ' 
^^'^^envien^ eòe per omt^ del fawgue "nofit^ 
» '^ÌFedndnar lafenWima a me tìe ttkckl* 

Ant. Cke pietàitì^Méi? fafeih f0i^9 

i Contro te fieffo il tuo figliuolo ed empU^ 
S ' a le forelle Jm la nobil pena ^ 
sr'^w Vietando^ cb elle a fe medijme b^n pofia^ 
t\i»^rx>iaotì^iaffa ìtmne ttiè éUnfaMé iUTM 

nr!«A dT ànmhktU ìi pmè éprifue^ 

^ Tu non fareftior qui per diviètafgli^ 
. €b' uccida Còl velen le tue figllùoh% 
Ta^è Le fue figtièole ban già per fe dffpaftà 
^ Vi C/d che ^nel tùf» tOf di fét eMÌfOil^a: 

j^A :^)]néipièék^i 0à fpéétiyéè 9Wè^ ftefs0 



. Tfùva^ # wdraiB Più Ptò dtict a mefaribh0 
. . StaU UM Cùheli ma fuefio tfor^ tn àggtndum 
^ E€€o eie V pféVù^ r.F.b$ prnMé ^fi9é§ 

.^C^aa^lA ^^^^^^^^^^^^^ ^m^^ma^V^^mJM^AA .^f M^^^t * 

• -Jhmdil0 tu pff quii ePim ie piceni ^ 

x,$étt$a Onefià^ pùitbc cin aitrà efff§ft0 

• Vinif non p^o § éeifh 0 te davnnti « 
Cbi con le fitffi memki0f onde t*iffefif 
Val0nrimmiapfipfUim$mMlirmi0fMtk% 

"ìSnL M ^ nvi SmrièH i emd m/lfti . ? 

Fimihèpmf0lmeéTjtfTieampefverf0 
Kon ei Utoltlnm 'SÌ fièramente iniorno^ 
r. / Cb' elfi patta d* Italia opprefso e vinta ^ 
M ritorni a Cartago inerme e nudò • 
A6i perfido ladrof^ « p^eié col ftrr0 
' H0n mi foeca/li ju pa i^ail toH^ ;V 

. ' .Chtaml0ffumrt0^auml0hoec0ilvifaì 

Crudele eri ùur tu ^predetta erta 
•.^ Vur fotta il cielc^vfypra il fuot latina ] 
' t iCbe tu con tanta madia d^ruggi lu gu^t^ 
' MnSnrma fo iem^ia^ percbi pafktnmU 
.. .. r.ii MP.i^iN4/«ir;m 
^ .\^i p0rm ti tmte mia privar di fama^ 
■Che le vifeere mie votar di [angue i 

tiV.v Ifo pà comparfa è l* alba in Orienti^ T 

\ì. B lenta cbe 7 vekm^i firlnge il care. 
h\^-.i^nm^ Uetrifeà^ em' m pm^^bUrfa km 
1.»^ miihttdaktmioira^ a ctkida gli keH ^ 
ài» iirr^fyfe fiial $w( tbtngne i.vera% 
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eh tu éehhà nmWff9 h Mi bmcia t 
TraC Tu le fiendefii già per riparimi^ 

Del perfida African /' éhraggh ifidef^ne\ 
Ma [prezzi la mìa brama il emù CùieJ^lh % 

E di ta mia fupetkke U fratia è qmfiù. 
flr« . B quefip i 7 fnim aaear et aver pofpefif 

hi tue raghn^ nutrice^ a i miei fureria 

• Seguiam però Trafilla , e da la vffia 

i Di quel mi fere vecchio il fiero afpetta 
De la caduta aofera alme» iettiamo • 

GcL Aii cùfdil carpo Mfo^ k poppi admefm 
I*' porfi già pif maaum r ei viva^ 
Percèaf tender ti braicia ancor dopeJB^ 
' Per fo] tenerti impallidita e morta > 

Pir. Io non pofso dir piU: fpediamo il fafso: 

Api. Ni pià fentir pofs'io , eie d' ifsa^ madni 

Vii quanta mi eaatf af ti ^alfiatmfitita. 

• fieli mliperi etan foftimt^ 

. Jgfmndopoiiffi amor^ [campar da morti t 

• L'infamia loro i la vergogna no[tra 
Kon fi può riparar con altro [cbermo. 

. Ma ben vogl'io f eia l' una e V altra almm 
. $i9ian dala mia moBgU eftnmi ufia. 
«r«9 figlia^ waftfm ee I clHaéM il ^toi 
B 1»% moHio^ a te medefmo il cela. 
CaL Celar non mei pofe ip con sì gran velo^ 
Che nt>n mi Comparifca in fu la franti 
.i\ Di le vergogna mk fjftarU indegna . 

Kacqui^ oi^ar miopafii ^hoaìHa ffama< 
. 'B jM sè iéninmew i si fnpetbOf . 

Cèa^pircbè noma f angue aveapiickiaro £ 

tr/«Pfrta </Mirx/i Wlii «W^; 



Perei' 4mHòalU a me per rtcompenfé^ T 
Cì^ficf^effe di lei d$mini^ ingiufioi : 
M karMarp guerricr me le mie caff 9 
H0^Ciom*tPt Capiiém faméfé e grande^ 

Gli'fei comuni ; e de /e mie figlitele ^ 
€he quafi a gli tcchi miei tenta nafc0fi€% 
* GU pitie fai la guancia e^f armila ; 
eòe éèo^ pmliptk^aveUa'^ guaneim^i . 

àiàeffff ffC9 kedegmimeéif # nanfa ; 

B eh* ei danzar fe le vedeffe innanzi^ 
' 4P che fcbetzar fe le miraffe tntortro ; : 

£ fuafi ancora , e qu^fi cb' i» Wé» 

€bt ttajlutlaf fe h faiceffe in premia. 

Ma fe éi c^fefégmir fmt.$ie P9mmàt% 
. •ì0.4rhitaMffk aiatn q^t^étete-fpeweftza^ 

Scaferei meco i miei delitti in parte • 
. ^hi che fperanzv rf/ta a le mie brame ? 

Mentre non folo egual^ non fol Signore 
. Fifggo ci'ie lum^fwfàwèl Mi^ pmofe^ 

. ^lf« difeaeHmi9 iHv wrgognefe tfiglio ; ^ 
Ma fari forfè ancor percoffo e' morto • . "^J 
vE eie fpf me. fomenta i miei defirì ? 
.Woi che -tf adite nò^ ha. Tempie AfokaMef 
' M m' ÌNt le^Uei^mie^ élfèneietne^^ . 
* M^U fàmigk0 m0jmeeki'aÈd.e-tMéim 
^^^Ma poce {espira a me^^ eée^^l fènolta 
ptxtmuav^ il (ape o^i^ fper^iiài 
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^.^ ^p0C0 che la miferia , $ve mi veggo 

. Pi nani agli ^cc Ai mìei ccmpéfé tfit^ma s 
St^ci che più mi'tfagig^ 4 m^$4i9m€nta% 
. e* titU fon tornii cff 'emmm$$ § mri1e^ 

\ É pw wJuto io 'qui le mit figUuoh 
f y^toT di ri0 ve/eM fuuijla ampolla \ 
B di la colpa ior la put^tia mM^ 
V^isàmifint m^fofimof U fèwa . 
O fors^nm t •^«i'^f mm iu ^ figliuolo^ 
. / rAAr da k méCièlii mti pém^ nm puoi 
' i ^ Monda la fama in ogni parte e pura ^ 
Vere hi non ^fodti tu cote fio ferro} 
t ' Vtfchi non pé^ età per quefto petto ? 
\ PmJki €ùl fM^99t mè94h U^ft^^à0p0 

Per* V^smimtMmim^ètèà mppà-maggior^ 
Snrebbe ^ Jù padre mio^ fe foflenojfi ' 
^^^i)' uccider te y per cui negar non poff$^ 
* • Che [atto quella del refpiro e vivé. 
^ '-Veciékf hen pgei k fondèllo , 
Ì9mL0^me ér t iwm ^ingimiofo^ mé'^tf^o / 
. FwfMniHmitomè^flo la /ir mtlr^e ^ 
A me fembrò la noflra luce ié vita. 
E* ^er però y che fem' aveffi oUéf^ 
!. CAe prefentai l' é^p$llé a Vinfetét ^ 
•? Voftuto pene$ieèfK.md fmt$ UiH¥th ^ 
^< * * 9fte^ itto/mwm kr ^J^angofièé *liMr 
* Son tem ùe^ ^^ebbt U tot ^jpko . 



r Dìfp§m.pirh ét tmu fu furì ; ^ 
B f$,mm pmi tmif^ najf^to atmin^ 
rivi àa gli mhì mltnà ^ fn^Utm wggè 

* ^. Spumar fu t ietii un dì ài fuefte cà[$ 
Co» più benigni fai felice ftella • 
Io ncn potei per te de /' ofie inarato 9 
Sl^ndt orm in mié^ potar ^ fegar Te verno % 

/ Ha'l fegeOri àoìmnpA.Ìà niftl i paffii 
m*4 giungerà ne-lo fuo tendi ifief se ; 
B be» che tìnto d'arme e di guerrieri % 
V afialirò col fil di qurfto ferro ; 
E 7 vituperio noftro e là fua frodai 
/ O gli Cairi dinaMi uccifo e morto 
ì O gli fari pMf tomi: alma #7 fangtie. 
^tm. e* ini pteutdeJ0^4ua ftirpe. e^h% 
Paltfa a di riman del noftfo feme^ 
Che per brama d* imperlo erri Trafila^ 
B per furia d' amor ftccò Uirindra \ 
B cbe F ambixion « ebe riconobbe ' 
, Vaaem feireih ito toM ftéUmasfei^ 
B U tUmemleanta ^ $mlp s*éìMd9, 
^ ' altra ^ cbe non penfavi a maritarla^ 
,Fur la cagion^ cbe ìAfrican guerriem 
Torti da ì letti lor vittoria indegna • 
; Mét tórpa tu ne te tue ft^mue^e noi 
' 4 HueUe 4* dnmiòst > Fronìnài^ • andiamai 
^ ftaitu Mìe , fe fejft me mono , nel fonén 
^So ebe dovrei cercar del lago Averne • 
^Hà perchè torma qui con tanta fretta 
Cofiei ì cbe ftova doglia il piò ti fpinge; 
Metrtfcà^fAttB tanto novale tamnMeebm§ 

* €Hwi^4mtl$m fuggir fm'mkfm mé . 
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CaL Aggiungi puff de farmi §mai maggècH 
Nhì^ puoi di quel che fén le mi$ JTiéigim% 

Bdct« Pcfcia che vacillanti e moribendf • 
Sè^f UT Condotte in foUiuria fisna 

Di pMida tantefio t di languenH ' 
CKera Pifittdraj acce fa in volto e f^tit 
B eie faCciam nùi fui codarde e lente 
t ( Pr^ri^ ^9 mia festeUm^ 9 mwmoJhi4m9i 
I c ^ v^ fAc fcnzM cAr.V «tot ^ mti^a nsam 
M^fùffe pwi4 ^ éMimm a^raggio e fetté 
Per cajligar mèi ficjfe i nofiri falli f 
*.c^v, \ehe faiy TrafillM ìil mio delUto ojfifa 
• JSb la tua fa^a y 1 7 nome a .me n^accblalM 

Ba ia vefgogHék i0m: fàcciam vc^d^tta 
1^ ^ X'iWM dir féfh réi f^ M fnppkcié^ mené$f 

Taf the, ta i^JoMri lor k nafire piaghe . 
. SlueìU penfier ( Trafilla allon rifpofe ) 

Aneb* io fada ^ Pirindra \e fe mi piacela ^ 
• Ecco , tbUo «t dé repenH ét ftgWù^ 
*^ Ciò detto , # e mede F altwa im dm mm(0§ 
\ Sfmkmm i feefi U fei^H oHmi^ * 

, NM# hnUglia fu : riparo 0 fcèermé 
Kon fi vedea tra lor chi ricere affé \ 
1.,. Ma quefla effriva il petto ^ e qucM^Mvettè. 
> A la punta nemica ; # de la^gUm^ \ 
. ^Jfjrefentavam Je famà ad eg» tiyaàlf ; 

e V fmi€$ éifcepHM fovemea freva , 

. ' . > i ' - y Pe0 




.iftf p<4 chi e^lfurpf iiì tm^ péa^H 
S*ibber wtate al fin tutti te VMei> - * 
fi che 7 pii vacllUva ^ r che la-màttù 
Km fiittM ujugm p^à U fpada ^i fili mèi 

4vm^ pityéutù mfOsÀm^ . 
wii d$ Ir fpmdi imméé M ^Hk t 

Gittatffi h b face fé ìntpimè al uU^l 
ìi Hcùitciliar Càn qwsfU 
AQaì ferito abbiami | p€fCofé \"' 
AlfghpMit aU4M$ t0 mifif^ colpe :^ 

Cà^aUimmmttékf keAtébfufo $ fparfo^ 
Di pcrpùfa più tfitm ta da ve/Hr»t^ 
eia ttou promifc a noi /' pfic Africano • 

* ' Moriamo adunque amiche | ancot che V uné 
Bé^ kn fpada de T^^a^m :^p€ifn t fpma. 
.ggiè'Xmkf k tfidà^ ed Ut tetupé- 
Vfckt Jda iìMry fot UJptme^^ t JdmM% 
^ ha madfi per doler divenne un fef^ \ 

. La balia follevò querele e voci ; ^ 
; Ef io. per non veder mi volfi altro^m 
Tante ti bqfii ; e ti rfimme com fii»* 

U 4t Tu^jHUi -é PininàrMi e che fnetm^ 
m firinfc m fati ^-mt flrml^ eh n^Mf 
Voi non peccafie già per zefiro tnmìto; 
^Ha per l' efempiomiùy per la mia [corta: 
y^i fqMe continenti e vergerne/ e j 

7 JStU4ttf' altff^f^» «Mi : ni gfa(3(/U$^lmm 
Sa9li^ mànimtn i^*ot^ a mefaimi 

: :ém^ a»mh4m ifeht'}eimem$ fétdrt$ 
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